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Proprietà Letteraria



PIUS PP.  IX. PIO IX PAPA

Dilecte fili, Salutoni et Apostoli- 
cam Benedictionem.
Perlibenter excepimus, Dilecte fi­

li, recens opus a te Nobis obla- 
tum, quo Où era sommes-nous? in - 
scripto inquirere constituisti in 
causas ac remedia prcesentium ma­
lora m ; ac designare fidelibus rec- 
tam trepidisque adiunctis accom- 
modatam rationem componendi vi- 
tam universam, eosque ad decer- 
tandam strenue prò religione et 
iustitia- Gratulataur autem tibi, 
quod opportunissima hac ìucubra- 
tione, scite solìdeque perfeceris 
quod proposueras \ et prsesertim 
quod larvam omnem detraxeris 
pesti gallicanismi, ccesarismi, libe­
ralism i, et supremam ostenderis 
necessitatem fìngendi paeritiam 
ad integritatem, sinceramque pie- 
tatem. Huic itaque scripto fruc- 
tum ominamur zelo et caritati tu»  
respondentem, tibique mercedem 
iis fidelibus promissam servis, qui 
talentorum acceptorum fcenus Do­
mino reddunt. Interim vero su­
perni favoris auspicem et patera» 
Nostr» benevolenti» pignus Apo­
stolicara Benedictionem tìbi pera- 
man ter impertimus.

Datura Rom» apud Sanctum Pe- 
trum, die 15 Januarii Anno 1872. 
Pontificatus Nostri Anno Vicesi- 
mo-sexto.

Pius PP. IX.

A l nostro diletto Figlio (Hovanm  
Giuseppe G au m e , Protonotario apo­
stolico, a Parigi.

Diletto figlio, Salute ed Aposto­
lica Benedizione.
Di buonissima voglia, diletto F i­

glio, Noi abbiamo ricevuto V opera 
testé scritta che ci hai offerta, in­
titolata: Ove siamo ? nella quale 
ti sei proposto d'investigare le 
cagioni e i rimedi de'mali pre­
senti, e additare ai fedeli in que­
sti tempi pericolosi una regola 
sicura e opportuna a cui possano 
interamente informar la lor vita, 
e di animarli a combattere valorosa­
mente per la religione e per la 
giustizia. Ci congratuliamo teeo 
che con questo»dotto ed opportu­
nissimo scritto abbia raggiunto 
sapientemente e potentemente il 
fine che ti eri prefisso*, e partico­
larmente perchè hai smascherato 
affatto la peste del gallicanismo* 
del cesarismo, del liberalismo, e 
hai dimostrata l'assoluta necessità 
d' educare i giovani nell' integrità 
e nella sincera pietà. Auguriamo 
pertanto al tuo libro un frutto pro- 
porziunato alla tua carità ed al 
tuo zelo, e a te la ricompensa pro­
messa ai servi fedeli che frutti­
ficano pel Signore i talenti cho 
hanno ricevuto. Frattanto, come 
presagio del divino favore e come 
pegno della Nostra paterna bene­
volenza con tutta 1' effusione del 
cuore ti compartiamo l'Apostolica 
Benedizione.

Dato in Roma da S. Pietro, il 
15 di gennaio dell'anno 1872, ven- 
tesimosesto del nostro Pontificato.

Pio P. IX-



A

S ua E ccellenza  R ev er e n d issim a

MONSIGNOR LUIGI  F I L I P P I
VESCOVO DI AQUILA NECT.I ABRUZZI

Carissimo e veneratissimo Monsignore,

Nella vostra pregiatissima lettera de'26 
settembre 1870, mi dicevate : » Nel 1844, scri­
veste: Ove andiamo? Nel 1860 mandaste un 
grido di allarme nell'opera la Situazione. Ora 
è tempo di scrivere: Ove siamo? Siamo arri­
vati al fondo.

« Qual sarà la sorte di Europa? se al 
lampo terribile della folgore divina chiude 
gli occhi, si potrà dire: essa non dorme, ma 
è morta: Iam non dormit, sed mortua est.

» Or non converrebbe forse mandare un 
nuovo grido di allarme e fare un ultimo ap­
pello al sentimento cattolico? Scrivete, di 
grazia, su ciò qualche cosa. La solitudine in



cui vi trovate, le sciagure, veri gastighi di 
Dio, che piombarono sulla vostra patria diletta, 
vi somministreranno larga copia d'idee, vi ren­
deranno eloquente. Fatilo dunque, ve ne prego. » 

A'vostri desiderii si so d o  aggiunte le 
istanze di molte persone dell’ ordine ecclesia­
stico e laicale, i cui consigli mi porsero spesso 
motivo e regola ne’miei diversi scritti.

Se ho da dire la verità, il lavoro che mi 
determinate a render di pubblica ragione, era 
stato incominciato da me, per mio conto, fin 
dal principio della guerra. La serie degli av­
venimenti di cui siamo stati spettatori, fin 
dal suo primordio mi parve sì grave e di sì 
grande importanza, da non lasciarsi passare 
inosservata.

Essendo pertanto il 7 di agosto 1870 in 
villeggiatura con alcuni amici in sul confine 
della Svizzera (1), seppi del ritiro delle nostre 
milizie da Roma. A tal notizia, tutti ad una 
voce esclamammo: Siam perduti!

11 giorno appresso in sul mattino rice­
vemmo per telegrafo il seguente dispaccio: 

« Battuti su tutta la linea. — Camere con­
vocate. —  Appello al popolo. — Corpo di

(1) Presso il Carato cattolico di Charquemont.



Frossard fuori di combattimento. — Territo­
rio invaso. »

Lettolo appena, nello stesso ufficio tele­
grafico, dissi fra me: Verni finis, finis venit. 
Ecco la fine della vecchia Europa. Questa 
prima impressione si fece in me più profonda, 
quando intesi che la vigilia dell’Assunzione 
Parigi avea incoronato Voltaire, il bestemmia­
tore del Dio degli eserciti, lo schernitore 
della Francia, il vile servo della Prussia. 
Compreso di stupore, dissi allora: Lo spirito 
d‘ empietà trae seco lo spirito di vertigine ; Dio 
è contro di noi ; L a  F r a n c ia  è perd uta  !

Ritornato alla solitudine ove mi tien con­
finato il re Guglielmo, mi son messo a fare 
il resoconto della condizione presente e del- 
l’avvenire, e l’ ho compilato interamente avanti 
e durante V assedio di Parigi.

Solamente gli ultimi capitoli furono scritti 
dopo 1' armistizio. Da ciò segue che non po­
che previsioni rispetto alle cose di Parigi, 
sono oggimai passate nel numero de’fatti. 
Io però vo' lasciarle tali quali furono scritte, 
perchè avendo preceduto gli avvenimenti pos­
sono in qualche modo dar forza a quelle che 
non si sono peranco verificate.



Ecco coni’ ha avuto origine questo mio 
scritto. Se ora vede la luce, a voi ne lascio, 
Monsignor carissimo, tutta la responsabilità:
Fochia suiti ìnsipiens, vos me coegistis. 

Gradite nuovamente l’omaggio della mia 
rispettosa e cordiale affezione in Christo.

J. G A U M E
PROTONOTABIO APOSTOLICO.

Kcans ( Duubs/, 19 marzo 18T1, festa di S. Giuseppe.

P. S. (ili avvenimenti di Parigi hanno ritardato la pub­
blicazione di questa operetta, che dovea venir fuori nei 
primi quindici giorni di aprile.



O V E SIAMO?

CAPITOLO I.

Accoglienza fatta all'opera: Ove andiamo? — Lettera di Donoso 
Cortes. — Ragioni di questo Scritto. — Via da tenersi. 
— Cause e rimedi de’malì presenti. — Animo a combattere.

Come ho accennato di sopra, ventisette anni fa, 
chi scrive queste pagine, pubblicò un libro col titolo : 
Ove andiamo ? Senza spacciarsi per profeta, o per 
figliuol di profeta, ma attenendosi ai dettami della 
fede, dedusse delle conseguenze tali da metter gran­
demente in apprensione le nazioni moderne.

Come l’ individuo, la società non vuol sentirsi di­
re: mala via tieni; che è malata, e che la sua ostina­
zione nel male la trascinerà inevitabilmente ad una 
catastrofe da eguagliare la grandezza delle sue ini­
quità. Per la qual cosa presso alcuni quel libro trovò 
una sorda opposizione, presso altri la ebbe aperta e 
violenta; l’ autore si ebbe in conto di spericolato e di 
stravagante. Si chiusero gli orecchi per non sentire, 
gli occhi per non vedere ; e si persistè a b a tte r  la via 
che dovea condurre all’ abisso.

Frattanto, come accade sempre, la verità trovò 
eco negli spiriti avvezzi a riflettere. Dopo la lettura

Ove Siamo ? I



del libro: Ove andiamo ? il genio più illuminato del- 
Y età nostra, Douoso Cortes, ambasciatore allora a 
Berlino, scriveva all’ autore la seguente lettera :

« Vi debbo mille e mille grazie per la cortesia 
che mi usaste mandandomi una copia dell’ opera, in 
cui sì francamente e profondamente avete svelato le 
piaghe di questa società moribonda. La lettura eh* io 
ne ho fatta m5 ha recato tristezza e diletto ad un 
tempo ; tristezza, per la mauifestazioue di grandi e 
terribili catastrofi; diletto, per la sincera manifestazione 
della verità.

» Le mie e le vostre idee vanno perfettamente 
d’accordo su questo punto: noi non abbiamo quasi 
nessuna speranza. Dio ha fatto la carne per la corru­
zione, (1 )  e il coltello per la carne corrotta. Siamo 
alla vigilia della più grande catastrofe. Per ora, vedo 
la barbarie in Europa, e fra poco la sua distruzione. 
La terra ov’ è passata la civiltà filosofica sarà male­
detta ; sarà la terra della corruzione e del sangue. Poi 
verrà. . . .  quello che ha da venire. »

Dalla data di questa lettera in poi, il mondo ha 
continuato il suo cammino. Ove andiamo ? non è 
più ora una predizione ; è storia. Fra gli avvenimen­
ti che prendemmo ad annunziare, gli uni, avvolti al­
lora da nubi più o meno dense, già cominciano a 
svelarsi ai nostri sguardi, gli altri si son già compiti,

fi) Non si può qui prendere la parola carne die nel senso di uomo 
corrotto già dal peccafo ; e il verbo fa re nel senso di condannare : impe­
rocché Dio « creò Vuomoper la incorruzione » [Sap. Il, 23), cioè perchè 
fosse immortale anche quanto al corpo. — R ota del Traduttore .



e basta aver occhi per vederli. Che vediam noi ? ec­
co ciò che prendo a dire ne’ capitoli seguenti, i qua­
li, appunto per questo, hanno per titolo : Ove siamo 

Tre sono i motivi che mi hanno mosso a scrivere. 
In mezzo alla tempesta che sconvolge il mondo europeo 
e alle tenebre che ogni dì più si addensano ad av­
volgerlo, è necessario in primo luogo dar norma al 
nostri pensieri ; nulla di più importante. Quando una 
nave combattuta dai venti si trova in mezzo agli 
scogli, indicare una falsa manovra, dormire o sonnec­
chiare, è un volere esporsi ad evidente pericolo di 
rompere in mare. Ora, poiché il presente dipende dal 
passato, e il futuro dal presente, la conoscenza di 
ciò che è ci guiderà a conoscere 1* avvenire; quell’ av­
venire pieno di speranza per alcuni, pieno di terrore 
per altri, di mistero per tutti.

Descrivere la condizione presente senza esagerare
nè in bene nè in male, è far cosa utile, ma insuffi-

\
ciente. E necessario inoltre, per combatterle, investi­
gare le cause che dopo diciotto secoli di cristianesimo 
hanno condotto la Francia e l’Europa al punto in 
cui le vediamo. Ed ecco in secondo luogo, il fine di 
questo scritto.*

Sarebbe nostro vivissimo desiderio in terzo luogoi 
persuadere tutti quei che, nei tempi pericolosi in cu- 
viviamo, hanno ancora un qualche pensiero dell’ eter 
no avvenire, del dovere di custodire gelosamente la 
loro anima ; di combattere con indomabil coraggio 
per sè e pe’ loro fratelli le battaglie della fede ; di



staccarsi sempre più dagli affetti terreni e di vivere 
di speranze immortali.

Allo sconvolgimento generale della vecchia Europa 
e delle presenti rovine che sono troppo certo presagio 
di altre rovine, ben s’attagliano, principalmente ora, 
i salutari ammonimenti del Principe degli aposto­
li: « Or dovendo queste cose tutte esser disciolte, 
quali convien egli che siate voi nel santo vivere e 
nella pietà, aspettando e correndo incontro alla ve­
nuta del dì del Signore ì . . . .  nuovi cieli e nuova 
terra secondo la promessa di lui aspettiamo, dove 
abita la giustizia (1). »»

CAPITOLO IL

Q v *  è l a  C h iesa  ?

La Chiesa dinanzi al mondo pagano. — La Chiesa nel me? 
dìo evo.

Il cristianesimo è il sole dell’umanità : lux mundi. 
Dovunque regna, brilla la luce e tutto si avviva. 
Dovunque vien meno, sono tenebre e morte. Uno 
sguardo al mappamondo basta a rendercene pienamen: 
te persuasi. Quel giorno in cui il cristianesimo cesserà 
d’ illuminar le nazioni', come nazioni, sarà pel mondo 
il crepuscolo dell’ ultima sera.

La Chiesa cattolica ò custode ed organo del 
cristiai.esimo. Ciò che è la parola al pensiero, l’ ani-

(1J IT P etr., ITI, 11 13.



ma al corpo, è la Chiesa cattolica al genere umano. 
Unito all’ anima, il corpo vive; separalo, muore.

A ben intendere ove siamo oggidì, e dove saremo 
dhmani, è necessario prima di tutto sapere in quali 
rapporti si trovino colla Chiesa cattolica e col suo ve­
nerando Capo, e per conseguenza col cristianesimo 
stesso, la Francia, l’Europa, il mondo.

Quando, diciotto secoli or sono, la Chiesa uscì del 
Cenacolo, si trovò alla presenza di un mondo che non 
era cristiano, che non voleva diventar cristiano, che 
non voleva che si fosse cristiano, che perseguitava con 
tutti i mezzi quei che si facevano o volevano rimaner 
cristiani. Fra essa e un mondo sif&tto fu opposizione 
intera d’idee, di costumi, di tendenze; lotta continua, 
universale, ostinata.

In quell’epoca, che durò tre secoli, la Chiesa si 
manifestò come potenza puramente spirituale. La sua 
proprietà materiale, se pur ne ebbe, rimase soggetta 
alle leggi imperiali, che è quanto dire, ai capricci dei 
dominatori del mondo, che ad ogni minimo pretesto, 
e anche senza ombra di pretesto, poteano rapirgliela. 
In realtà, la Chiesa non avea autorità sociale: non 
avea nè voce nei consigli de’principi, nè posto nelle 
assemblee popolari.

Quanto alla sua autorità morale, essa era ben li­
mitata. La Chiesa non regnava su provincie, su città, 
nè, fatta qualche eccezione, su intere famiglie. Il suo 
impero componevasi d’individui sparsi qua e là sulla 
faccia della terra.

Oggetto precipuo dell’odio del mondo, il Capo della



Chiesa vivea nelle catacombe e segnava i suoi decreti 
col proprio sangue. Cesare dominava il Papa, e Sa­
tana dominava Cesare.

Ecco, in breve, la condizione della Chiesa nascente 
dinanzi al mondo pagano.

Per le gloriose vittorie ottenute a prezzo del suo 
più puro sangue, e più ancora de5suoi immensi be­
nefizi, la Chiesa si aprì una via nel mondo; e ai po­
poli tratti per essa dalla barbarie, apparve come il 
sole in mezzo al firmamento, che illumina, riscalda e 
tutto vivifica.

Pieni di riconoscenza e di rispetto per la loro Ma­
dre, i popoli cristiani si fecero un dovere di accettare 
dalle mani di lei i principii della legislazione, e di 
metterla, mercè le loro offerte, in uno stato material­
mente indipendente, degno di lei e ad un tempo di 
loro stessi. La proprietà della Chiesa nella sua origine 
non solo è la più legittima e la più nobile, ma ancora 
a più sacra che sia mai stata. Essendo allor riva la 
fede ne* popoli, i donatori e i figli dei donatori erano 
pronti a difendere colle armi i beni della Chiesa. A 
compier questo dovere di pietà filiale si davano la 
mano principi e sudditi. Dopo Carlomagno che firma- 
vasi Servo di Gesù Cristo e sergente della Chiesa, 
vediamo un gran numero di monarchi offerire i loro 
regni a S. Piétro e renderli feudatari della Chiesa.

Osservando il quarto comandamento: Onorai'ipa­
dre e la madre, l’Europa figlia della Chiesa, malgrado 
delle infermità inerenti all’umana natura, ebbe per 
molti secoli tranquillità e progresso verace. Se vi fu­
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rono guerre particolari e rivoluzioni dinastiche, non 
si videro però guerre generali, o rivoluzioni sociali, 
In altre parole: se vi fu cambiamento di persone so­
ciali, non vi fu cambiamento di principii sociali. Al­
lora la figlia primogenita della Chiesa potè scolpire 
sulle monete d’oro il motto trionfa e: Christus vincita 
regnai, imperai. Cristo vince, regna, impera.

Oggi t,utto è cambiato. Dopo tanti secoli di bene­
fizi, di potenza sociale, e di possesso territoriale, ov'è 
la Chiesa?

La risposta a questa domanda sarà soggetto dei 
Capitolo seguente.

CAPITOLO UT.

o  v ’ è la  C hiesa ?

La Chiesa dinanzi al mondo presente. — Confronto col mondo 
pagano. — Il Domma deir Immacolata Concezione. — 
S. Giuseppe dichiarato protettore della Chiesa univer­
sale. — Movimento dell' unità cattolica. — Il concilio Va­
ticano. — Le due Costituzioni di detto Concilio. — Il 
domma dell’ infallibilità pontifìcia. — Sua opportunità.

Gettando appena uno sguardo sulla faccia della 
terra, osserviamo benissimo una notevole analogìa tra 
la condizione in cui la Chiesa si trova presentemente 
e quella in cui si trovò prima di Costantino.

Dopo diciotto secoli infatti, la Chiesa si trova in 
presenza ad un mondo che palesemente cessa dsesser



cristiano, che non vuol ritornar cristiano, che non vuole 
che neppur uno sia cristiano, e che in mille maniere 
perseguita il cristianesimo e coloro che si fanno o vo­
gliono rimaner cristiani. Fra essa e il mondo presente, 
generalmente considerate, totale opposizione d’idee, 
di costumi e di tendenze.

Siam giunti a tal punto, che Pio IX ha dovuto 
condannare nel Sillabo ciò che chiamasi spirito mo­
derno, libertà moderne, progresso moderno, civiltà mo­
derna, siccome incompatibile co’principii del cristia­
nesimo. (1) Così fra la Chiesa ed il mondo lotta con­
tinua , universale, ostinata. Come nei giorni di sua 
nascita, la Chiesa torna ad essere potenza puramente 
spirituale. Essa che un tempo ebbe la più estesa si­
gnoria nell*Europa e forse nel mondo, vedesi oggidì 
spogliata di tutto, e non ha più un palmo di terra.

Il patrimonio di S. Pietro , il solo pezzo di terra 
indipendente, ove l’augusto Capo della Chiesa potea 
riposar il suo capo, gli è stato rubato.

La sua autorità sociale, un tempo sì rispettata, più 
non esiste ; non è più riconosciuta nè voluta. La Chiesa 
non ha più voce ne’consigli de’re, non ha più posto 
nelle assemblee dei legislatori. Più non sono informate 
del suo spirito le costituzioni moderne; leggi anticri­
stiane deturpano i codici d’Europa.

Sempre più disconosciuta la sua autorità morale, si 
restringe entro angusti confini. I  popoli europei che 
formavano la parte più bella della sua eredità, si son

(l) Rottianus Pontifex poteet ac debet cura propre*su, cura UberaKimo, 
et cum recenti civ ilitaU  sose reconciliare et componere. Sylltib. p. LXXX,



separati dalla madre. Una metà sono eretici o scisma­
tici; l’altra mezzo-cattolici.

Per non ammorzare il lucignolo che fuma, la Chiesa 
si vede costretta da alcuni anni in qua, a passare di 
concessioni in concessioni. Che son diventate le leggi 
disciplinari del digiuno e dell’astinenza, della confes­
sione e della comunione, tanto rispettate un tempo 1 
Quanti usi, mode, letture; quante specie di piaceri con­
trarii più o meno allo spirito del cristianesimo, s’ intro­
ducono in mezzo a’suoi figli ; cose tutte che ella non osa 
condannare apertamente temendo con fondamento di 
non essere obbedita !

Per rispetto a’paesi di oltremare e a que’dugento 
milioni di cattolici che sono sparsi èulla faccia della 
terra, quanti figli può contare la Chiesa sottomessi di 
spirito e di cuore ai suoi dorami e precetti? Pochi, 
ma pochi.

Oggetto dell’odio del mondo presente, il Capo della 
Chiesa, ingiuriato, calunniato, spogliato da’propri figli, 
in meno di ottant’anni ha visto quattro volte abbat­
tuto il suo trono temporale. Ed ora vedendosi aperto 
nuovamente il cammino dell’ esiglio e della prigionia; 
rinchiuso presentemente nel suo proprio palazzo, e pri­
vato della sua reale indipendenza, chi può assicurare 
che un giorno non sia obbligato a segnare i suoi ora­
coli col sigillo de’ martiri? Cesare or più che mai vuol 
dominare il Pontefice, Satana Cesare, Una metà de’ re 
di Europa si son fatti papi; l’altra metà è sulla via 
d’imitarli.

In questo evidente confronto, v’ha però una gran­



dissima differenza che vuoisi notare. Il mondo pagano 
non avea abusato del cristianesimo, e s’avvicinava al 
Redentore. Il mondo moderno ha traversato il cristia­
nesimo, e calpestando il sangue del Calvario, volta le 
spalle a Gesù Cristo. Il mondo antico avea promesse 
di rigenerazione : noi non ne abbiamo nessuna.

Anche sotto uu altro aspetto scorgesi provviden­
ziale analogia fra il mondo antico e moderno. Ne’primi 
tre secoli, secoli di grandi persecuzioni, la Chiesa fu 
governata solamente dal Papa, senza concorso di nes­
sun Concilio ecumenico. La sua sola mano bastava a 
guidare la barca di Pietro in mezzo agli scogli ; la sola 
sua autorità a stabilire la disciplina e mantener P u- 
nità ; la sua parola soltanto a separare le tenebre dalia 
luce, a formare l’invincibil Credo de’martiri.

Prevedendo una simil condizione, che fa la Chiesa? 
ìd vedersi combattuta o guardata con indifferenza dalle 
potenze terrene, stringe alleanza colle potenze del cielo. 
Il gran Pontefice che la governa ha inalzato gli occhi 
verso de’ monti eterni, donde viene verace soccorso, e 
ispirato da Dio, ha proclamato il dogma dell’ Imma­
colata Concezione di Maria. Con questo altissimo omag­
gio reso alla potente Regina del Cielo, l’ha obbligata 
a prender nelle sue mani e trattar la causa della Chiesa.

A questo primo atto di politica divina, Pio IX  ne 
ha aggiunto un altro. Ha voluto che la Chiesa nel se­
colo decimonono abbia ancora per difensore il glorioso 
Patriarca, a cui Maria stessa obbedì sulla terra, e che 
in cielo conserva sempre eguale autorità sopra di lei 
e il suo divin figlio. Con recente decreto, il Vicario
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— l i ­
di Gesù Cristo ha dichiarato solennemente S. Giuseppe 
protettore della Chiesa universale. Or la Provvidenza 
che governa la Chiesa, non va mai brancolando. Que­
sti due grandi atti erano convenientissimi nelle pre­
senti necessità.

Forte di queste alleanze, la Chiesa aspetta senza 
timore i nemici collegati contro di lei. Non isperino 
giammai dalla Chiesa vili concessioni; essa in se stessa 
guardando, e in sè trovando una forza invincibile, sta. 
Senza accettazion di persone, solennemente e pubbli­
camente condanna l’errore trionfante, e afforza nuo­
vamente la sua unità, principio divino della sua vita 
immortale.

Ed ecco perchè il secolo decimonouo è testimone 
di due singolarissimi fa tti, e ne vede le ragioni. Il 
primo è il movimento inaspettato di tutte le Chiese 
particolari del mondo antico e moderno inverso Roma, 
centro dell5 unità cattolica. L5 unione fa la forza : vis 
imita fortior. Per questo primo fatto la Chiesa simile 
a un esercito ordinato a battaglia, opera come un sol 
uomo.

Questo movimento provvidenziale d5 unione nella 
verità e nella carità, trovasi a fronte del movimento 
d’ unione nell5odio da parte della chiesa di Satana, 
e di dissolvimento intellettuale e morale fuori della 
Chiesa cattolica. Così scorgesi mantenuto l’equilibrio 
delle forze guerreggianti.

Sanzione e compimento del primo, il secondo fatto 
è anche più significativo. Contro qualsivoglia ostacolo 
e previsione degli uomini, la Chiesa si è adunata m



concilio ecumenico. Da questo concilio furono promul­
gate due costituzioni che possiam chiamare fonda- 
mentali.

Colla prima la Chiesa condanna tutti gli errori an­
tichi e moderni. Separando il loglio dal grano, le te­
nebre dalla luce, si circonda come d’ una muraglia di 
fuoco (1), che non lascia ai lupi coperti della pelle di 
pecore d’ introdursi di soppiatto nell’ovile. Colla se­
conda costituzione, mi sia lecito dir così, più provvi­
denziale della prim a, proclama solennemente come 
domma di fede l’infallibilità del romano Pontefice. 
Perchè mai questa definizione oggi, e non ieri o do­
mani ? perchè essa pienamente corrisponde al bisogno 
de’ tempi. Qual e mai questo bisogno? i ciechi stessi lo 
vedono. L’infallibile definizione che porta sino ai con­
fini del mondo il domma dell’infallibilità del Capo 
della Chiesa ex parlante cathedra, ebbe luogo i] diciotto 
luglio ; e il giorno seguente diciannove venne fuori la 
dichiarazione di guerra tra la Francia e la Prussia.

Uno de’primi effetti di questa guerra e, senza 
dubbio, il più terribile, è stato V invasione sacrilega 
.del patrimonio di S. Pietro, l’occupazione di Roma 
fatta dai rivoluzionari italiani, e la prigionia del So­
vrano Pontefice. D’ ora innanzi, per un tempo di cui 
solo Dio sa la durata, non vi sarà più concilio.

E necessario intanto che sia governata la Chiesa, 
che la barca di Pietro sia guidata con sicurtà in mezzo 
ai terribili scogli che da ogni parte l’attorniano. Tra
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le folte tenebre che avvolgono il mondo, i cattolici 
hanno di bisogno di un faro che non si spenga giam­
mai. Ai vescovi, ai p re ti, a tutti infine è necessaria 
una parola regolatrice, la cui infallibile verità non 
possa essere impugnata da alcuno, e che ingiunga un’ob­
bedienza interna ed esterna, pronta, perseverante, fe­
dele sino al martirio. Or questa parola esiste ed è 
riconosciuta da tutti. Dal 18 luglio 1870 in poi il 
gallicanismo e i gallicani sparirono ; non vi sono ora 
più che cattolici o eretici.

Sorge pure la impossibilità di riunire i vescovi in 
concilio, o di conoscere, come dicevasi, il loro assenso 
espresso o tacito; insorgano i rivolgimenti sociali o i 
tentativi di scisma come in sulla fine del secolo pas­
sato e al principio del presente ; si muovano pure san­
guinose persecuzioni, come sotto-il regno degli antichi 
Cesari : la Chiesa è sicura della sua direzione. Una sola 
parola del suo augusto Capo basterà a mantenerla nella 
via della verità, senza pericolo di poterne deviare.

Tale è la condizione della Chiesa rigettata dal mon­
do presente: ma tale è ancora la sua potente unità in 
faccia a questo mondo divenuto segno a tutte le stra­
nezze de’sofisti, a tutte le incertezze del dubbio, e 
mangiato vivo da’più mostruosi errori. Domandare di 
chi sia l’avvenire, non è più ora una questione.
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CAPITOLO IV.

O v’è il P ap a?

Il Papa è prigioniero. — Gravità di siffatta scelleratezza. — 
Il Papa sotto il rispetto religioso e sociale. — Custode 
delia verità. — Protettore della dignità umana, della 
libertà, della sicurezza, della proprietà di tutti i diritti.

Ov’è il Papa] —- Coll’ animo atterrito e con le la­
crime agli occhi convien rispondere a questa domanda.

Il Papa è prigioniero ! prigioniero de’figli, de* suoi 
figli stessi !

Per comprendere quanta mostruosità si racchiuda 
in queste due parole, facciamo d’ intenderne il feigni- 
ficato. Che cosa è il Papa sotto il rispetto religioso, 
sociale e politico?

Dal lato religioso. — L’uomo colpevolmente si era 
precipitato nell’abisso della eterna e temporale dan­
nazione ; vo’ d ire, si era attirato addosso tutte le ti­
rannidi, tutte le umiliazioni, tutti i dolori senza via 
di liberarsene. A redimerlo, il Figlio stesso di Dio 
scese dal cielo. Compiuta, a prezzo di patimenti, la 
redenzione dell’ uomo, il divin Liberatore, volendo per­
petuare l'opera sua, lasciò sulla terra un Vicario in­
vestito di tutti i diritti, depositario di tutti i suoi doni, 
organo infallibile di tutti i suoi voleri, e disse: Chi 
ascolta lui, ascolta me ; chi lo disprezzay me pure di­
sprezza (i).

(1) Lue. X , Iti.
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Questo Vicario del Verbo incarnato; questo rap­
presentante di Dio sulla terra, è il Papa. E questa 
una verità, che proclamata da diciotto secoli dai più 
grandi laminari dell’ umano sapere, ottiene trionfal­
mente l’assenso dalla ragione. Il Papa è dunque il 
personaggio più sublime, più venerabile, più sacro che 
siavi nel mondo ; aggiungerò ancora : è il più neces­
sario, e direi, il solo necessario.

Col Papa avete la Chiesa, colla Chiesa il cristia­
nesimo, col cristianesimo la verità, la cui chiarissima 
luce guida 1’ uomo a raggiungere il vero fiue della 
sua vita, la cui giustizia è la salvaguardia di tutti i 
diritti, Ja cui carità solleva, nobilita, santifica ; la cui 
autorità mantiene 1’ unità di tutte le intelligenze 
e de5 cuori.

Senza il Papa non v’ lia nè Chiesa, nè cristianesi­
mo, nè vera luce, nè virtù verace. Sotto il rispetto 
religioso, il mondo ripiomba nell’abisso di abiezione 
e di miseria da cui 1* ha tratto fuori il cristianesimo, 
e di sopra al quale, la sola mano del Papa lo tiene 
sospeso.

Io non parlo a caso; leggiamo la storia. Senza 
Papa, noi avremmo il mondo come era prima che ci 
fosse il Papa ; la forza in cambio del diritto, la schia­
vitù per fondamento, Nerone per re, Satana in luogo di 
Dio. Senza Papa avremmo il mondo qual è ancora 
in Cina, in Africa, nel Tibet e nell’ Oceania: avvili­
mento morale, ignoranza, antropofagia, barbare super­
stizioni. Noi Francesi, in particolar modo, avremmo 
di bel nuovo la Francia qual era nel 93; Robespierre
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nella Convenzione, Fouquier Tiuville nel tribunale ri­
voluzionario, Carrier a Nantes, Venere a Notre-Dame.

La ragione si è che P uomo è nato per adorare. 
Chi non adora il vero Dio, adora un Dio falso e bu­
giardo ; chi non adora 1* Altissimo, adora il dio del- 
l 'abisso; chi non adora il Dio spirito, adora il dio 
m ateria, il dio metallo, il dio carne, il dio ventre, 
come dice San Paolo (1).

Tra queste due adorazioni non v’ ha altra cosa di 
mezzo che il cristianesimo. Or senza Papa non vi ha 
cristianesimo; senza cristianesimo, tutto cièche è stato 
veduto prima del cristianesimo e che vedesi ancora 
fuori del cristianesimo, può rivedersi. Ecco che cosa 
è il Papa dal lato religioso.

Dal lato sociale. — Il Papa capo della Chiesa, è 
ancora il sostegno dell' edifizio sociale. In quella guisa 
che un edifizio non può star fermo senza il suo fonda* 
mento; la società non può sussistere senza il Papa. E 
perchè? Perchè senza il Papa non v’ha fra gli uomini 
nè dignità, nè libertà, nè sicurezza, nè proprietà.

Conservando il cristianesimo, il Papa conserva la 
dignità umana. Saper resistere fino al sangue anziché 
piegare dinanzi all* errore e all’ingiustizia; ecco in che 
è riposta la dignità dell’ uomo. Agnese giovane di tre­
dici anni, che fiacca colla sua fermezza la potenza ro- 
rpana, ecco il tipo mai sempre ammirabile dell’umana 
dignità. Questa dignità, cui le società debbono la loro 
forza, e gli uomini le loro glorie, risiede essenzialmente 
nel Papa.

llj  Quorum Deus venter est. P hilip . III. 19.
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Il sacrificio stesso della vita alla verità e alla giu­
stizia presuppone la certezza invincibile della verità 
e della giustizia. Una tal c'ondizione richiede l’infal­
libilità della parola, organo della verità e della giusti­
zia. Ora senza Papa non v’ha infallibilità, perchè senza
  y
Papa non v’ ha nè Chiesa nè cristianesimo. E tanto 
vero questo che il martirio comincia coll’ infallibilità 
di cui è conseguenza, ed ha fine con essa.

Ora Y infallibilità dottrinale è necessaria alla socie­
tà. Senza essa che avrete ? il fatto compiuto in luogo 
del diritto, P infallibilità usurpata in cambio dell’ in­
fallibilità legittima. I  re saranno papi, gli uomini 
saranno domani ciò che furono nella Roma de’ Cesa­
ri : servi per far tutto, avvocati d’ ogni causa, salvo 
quella della verità, pronti a qualsiasi giuramento, 
cortigiani di Vitellio e di Ottone ad un tempo ; senato 
augusto che delibera sul serio sulla salsa pel rombo 
che deve servir di nutrimento al loro padrone. Ecco 
a che si riduce senza il Papa l’ umana dignità.

Per ciò che riguarda la libertà, altra condizione 
necessaria d’ ogni società vera e perfetta, essa pure 
deriva dal Papa. I  doveri dei singoli sono la tutela 
della libertà di ciascuno. Senza Papa non v’ha Chiesa; 
e senza Chiesa chi insegnerà i doveri che hanno i re 
verso i popoli, i doveri de’ popoli inverso i re, dei 
padri rispetto ai figli, de’ forti inverso de’deboli e 
viceversa? Nessuno. Chi ne determinerà con certezza 
i limiti? Nessuno. Chi con autorità sovranamente 
legittima frenerà il temerario che vuol trasgredirli? 
Nessuno. Chi colla stessa autorità, lo riprenderà

Ove siamo* 2
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quando gli abbia trasgrediti, dicendogli, fosse anche 
re o imperatore: non licet ? Nessuno. Insieme col Papa 
vien meno tutto ciò che tutela la libertà, e sottentra 
quello che, senza il Papa, l’umanità ha avuto sempre 
e dappertutto, la licenza, cioè, e il dispotismo.

Quello che ho detto della libertà e della dignità 
umana, dicasi pure della sicurezza e della proprietà; 
due cose non meno necessarie in qualsiasi convivenza 
sociale. Monarchi o sudditi, ricchi o poveri, abitanti 
di città o di campagna, chi vi protegge contro l’assas­
sinio, la violenza, il furto, il comuniSmo? forse la forza? 
no. La forza è cieco strumento ; difende o assale, con­
serva o spoglia, come piace meglio a chi l’ usa. Chi 
dunque ? la legge ? —. Che cosa è la legge ? è V ap­
plicazione del diritto. — Donde nasce il diritto? —• 
Dalla sorgente stessa della verità. —■ E perchè ? 
perchè il diritto non è altro che la verità applicata 
alla proprietà. —* Qual è la sorgente della verità? 
l’uomo? Impossibile. — Chi dunque? l’ avete già 
nominato: Dio, Dio solo.

Dappoiché il diritto ho la sua origine e per con­
seguenza la sua norma in Dio, ne segue che il diritto 
pubblico, il diritto internazionale, il diritto di pro­
prietà, siccome ogni altro diritto, è divino. Ora sen­
za il Papa, il diritto divino non ha più nè organo 
infallibile, nè sicura guarentigia. Subentra in sua ve­
ce il diritto umano, il diritto nuovo. Che è il diritto 
umano ? è il diritto dell’ uomo che fa di sè stesso un 
Dio, che prende a regola delle sue azioni non la leg­
ge eterna di giustizia, ma i suoi capricci e i suoi
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*
interessi. E il diritto della forza, il diritto dell* utile, 
il diritto della cupidigia. Il suo codice è breve: 
Togliti di lì, chè ci Qo* entrare io, se no.,.

Ecco che cosa è il Papa dal lato sociale. In verità, 
quando si vedono in Europa popoli e re assalire il 
Papa e il papato, possiamo immaginarci un branco 
di forsennati che fanno a gara a demolir l’edifizio 
che gli ricopre e cadendo gli schiaccerà sotto le 
sue rovine.

CAPITOLO V.

Ov’è  il P ap a?

11 Papa è prigioniero. — Che cosa è il Papa dal lato politico. 
— Il Sovrano più legittimo. — Spogliarlo è sacrilegio, 
delitto di lesa-nazione, viltà. — Attentare alla sua li­
bertà , delitto di lesa-maestà divina. — Rassegna di 
tutti i gastighi. — Il Papa è prigioniero de’propri suoi 
figli. — La prigionia di Pio IX differente dalle altre 
prigionie.

Sotto il rispetto politico, il Papa è il sovrano più 
antico e più legittimo di tutti i sovrani. Originata 
dalla divina Provvidenza e dall* amor filiale delle 
nazioni, la sovranità temporale del Santo Padre è 
più sacra di qualsivoglia altra sovranità. Assalirla è 
insieme un sacrilegio, un delitto di lesa-nazione, 
una viltà.

Un sacrilegio. — Presso tutti i popoli, anche pa­
gani, i beni consacrati a Dio furono riputati sempre
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cosa sacrosanta. Nella Chiesa, tra il Figlio di Dio 
che riceve, rappresentato dal suo Vicario, e chi dona, 
esiste un vero contratto. Le carte di donazioni o di 
fondazioni contengono formole autentiche e perfetta­
mente legali. Se dunque i contratti stretti fra gli 
uomini son sacri, e inviolabile è la proprietà che tra­
smettono ; con qual diritto si pretenderà di annullare 
il contratto stipulato tra l’uomo e Dio, e spogliare 
Dio e la Chiesa (che torna lo stesso) di beni legit­
timamente acquistati?

Ci si pensi bene; il diritto di proprietà e di
sovranità è uno; esso è sacro tanto sotto il triregno,
quanto sotto il manto di un re. Se lo negate al Pa?
pa, la logica vi forzerà a negarlo, e presto, a’ re,

%
a1 principi, a’ ricchi, a qualsiasi proprietario. E questo 
un fatto incontrastabilmente provato dalla storia 
de’ nostri giorni, (1) j3e espropriate il Papa, perchè 
così richiede il bene d 'Italia, di Germania o della 
Francia, per giusto giudizio di Dio verrà un giorno 
che voi stessi sarete espropriati, perchè così vuole il 
ben di un altro, qualunque egli sia ; che potrete voi 
dire?

Un delitto di lesa-nazione. -— Gli Stati pontifici,

(1) Allorché la Rivoluzione francese volle spogliare il Clero, l’ ab­
bate Maury fece il ragionamento medesimo, e si mostrò molto eloquente. 
Il sig. Thiers nelle prime edizioni della sua Storia della  Rivoluzione 
francese beffeggiava l’ab. Maury dicendo che egli predicava pei suoi Santi. 
Or nel 1848 lo stesso sig. Thiers si vide obbligato a scrivere un libro 
per proteggere la proprietà dei ricchi. Io aggiungo che la protesse molto 
malamente, perchè non risali al vero principio del diritto, che è il non 
Juraberis.
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non furono mai e non sono per veruno titolo proprietà 
d’Italia. Il patrimonio di S. Pietro s’ è formato per 
le offerte di tutte le nazioni cattoliche. Esso è la te­
stimonianza del rispetto e dell’amor filiale che pro­
fessarono a colui che ben a ragione vien chiamato il 
Santo Padre. E inoltre una guarentigia della loro 
fede. La sovranità temporale è necessaria sia al go­
verno della Chiesa nelle presenti condizioni di sua 
esistenza, sia alla perfetta indipendenza della parola 
del Pontefice.

Ad esempio de’ suoi antecessori e specialmente 
di Pio VI di santa memoria, Pio IX non ha cessato di 
ripeter questa verità. Anche nell’Enciclica del 1° No­
vembre 1870, dice: « Gli avvenimenti presenti, quando 
non vi fossero altre prove, evidentemente dimostrano 
quanto opportuno e necessario è il potere temporale 
per assicurare al Capo Supremo della Chiesa il sicuro 
e libero esercizio del potere spirituale che ha ricevuto 
da Dio sul mondo intero. »

Più d’ ogni altra sua sorella, la figlia primogenita 
della Chiesa, la Francia, dee tenersi offesa delle 
spogliazioni fatte dai piemontesi. Le più ricche pro- 
vincie degli Stati pontifici sono un dono della religio­
sa liberalità de’suoi antichi Monarchi.

Una viltà. — Assalire un uomo debole, solo per­
chè è debole; assalirlo per spogliarlo di quel poco che 
possiede, unicamente perchè lo possiede; è tale una 
viltà, che tira addosso a chi non arrossisce di renderse­
ne colpevole, 1’ esecrazione de’ secoli.

Achab re d’Israele possedea ricche provincie.
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Presso al suo palazzo Naboth avea uua piccola vigna. 
Achab adunque volendo averla ad ogni costo, parlò a 
Naboth e dissegli : Dammi 3a tua vigna, di cui vo* far­
mi un orto di erbaggi, perchè ella è vicina e conti­
gua alla mia casa, e darotti in sua vece una vigna 
migliore: o, se lo credi più util per te, quel prezzo 
che ella merita, in denaro. Rispose a lui Naboth: 
Così mi aiuti il Signore, com* io non darò a te l5 ere­
dità de’padri miei. (1) A questa risposta Achab si 
ritirò a casa sua sdegnato e fremendo, e gettatosi 
sul suo letto... non prese cibo. Orlezabelle sua mo­
glie andò a trovarlo e, intesa la cagione della sua 
tristezza, gli disse: Tu hai una grande autorità... al­
zati e prendi cibo e sta’ di buon animo ; io darò a 
te la vigna di Naboth. Detto fatto, avendo subornato 
falsi testimonii, fece accusar Naboth d’ aver bestem­
miato contro Dio ed il re; e Naboth fu lapidato.

Achab avendo udito come Naboth era morto, si 
mosse per andare alla vigna di Naboth per prenderne 
il possesso. Ma quando meno se lo pensava, si trovò 
in faccia al profeta Elia che gli disse : Hai ucciso ; e 
di più vai a prender possesso. Or bene, ecco ciò che 
dice il Signore : In quel luogo ove i cani hanno lec­
cato il sangue di Naboth, ivi pur leccheranno il tuo 
sangue. Quanto a Iezabelle, i cani la mangeranno 
nella campagna di Jezrael (2).

Cambiate i nomi. In luogo di Naboth mettete

fi] La legge noi permetteva se non in caso eli estrema necessita.
(2; III, XX L etc.
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Pio IX ; in luogo della vigna, il dominio pontificio ; 
in luogo di Iezabelle, la Rivoluzione,. . . .  e vedrete 
riprodursi alla lettera il delitto commesso quattromi­
la anni sono. Aspettate un poco e vedrete la mano 
di D io. . . .

La conclusione su ciò che abbiam detto del Papa 
considerato dal lato religioso, sociale e politico si è 
che : ninno al mondo merita amore, venerazione e 
riconoscenza quanto il Rappresentante di Dio in mez­
zo agli uomini, il Vicario di Gesù Cristo, il Papa.

Ed ora mentre con mano tremante scrivo queste 
pagine, il Papa è prigioniero e privato della sua li­
bertà ! Egli stesso ce lo annunzia e vuole che tutto 
il mondo lo sappia: « Noi dichiariamo, scrive dal 
fondo della sua prigione il Padre comune de’ cristiani, 
r  augusto vecchio venerando per la sua canizie, per la 
sua dignità e per le sue virtù, e affermiamo di­
nanzi a Dio e agli uomini, che siamo in una tal 
schiavitù, che non possiamo in nessun modo esercitare 
con sicurezza, facilità e libertà la nostra suprema 
autorità di Pastore. (1) »

Il Papa prigioniero ! il Papa privato della sua li­
bertà ! che delitto ! che vergogna ! che scandalo ! Che 
cosa debbon dire i popoli eretici o scismatici? in 
udire che i cristiani perseguitano la loro religione e 
imprigionano il proprio Padre; che debbon pensarne 
i popoli idolatri, a’ quali i missionari predicano la 
divinità del cristianesimo e le anguste prerogative

(I) KneieL 1 Nov. 1870.



del Vicario di Gesù Cristo? Come d’oggi innanzi 
ricondurli alla fede?

Il Papa prigioniero ! che è quanto dire, la verità 
captiva, la .giustizia oppressa, la coscienza umana in 
mano del dispotismo e della forza ; la terra senza sole, 
il Dio delle vendette ferito nella pupilla degli oc­
chi!

Il papa prigioniero ! qual soggetto di terrore ! le 
sconfitte de’nostri eserciti, il bombardamento delle 
nostre città, la devastazione delle nostre provincie, 
senza parlare di quel che ci dobbiamo aspettar noi, e 
con noi l’Italia e l’Europa intera, tutto questo è un 
nulla appetto a queste due parole: Il Papa prigio­
niero !

Il Papa prigioniero de’ suoi propri figli ! questa 
circostanza mette il colmo al delitto. La prigionia di 
Pio IX  si differenzia da quella che dovetter subire 
non pochi de’suoi antecessori. Nei primi secoli, il 
Papa fu prigioniero de’Cesari pagani che non lo co­
noscevano, che non avevan ricevuto da lui nè i be­
nefizi della civiltà, nè i principii della libertà, nè le 
regole della giustizia. Ne’tempi posteriori, la prigio­
nia del Papa fu un atto di brutalità personale, mo­
mentanea, e riprovata altamente dalla fede de’ popoli 
che presto obbligavano i rapitori a lasciar la lor p\-eda. 
Allora il Papa era prigioniero d’un uomo; ora è 
prigioniero dell’ Europa. Un tempo i persecutori 
de’ Papi aveano un nome; si chiamavano Ottone, 
Barbarossa, Bonaparte. Ora si chiaman Legione. La 
prigionia del Papa Pio IX  è effetto di un freddo
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calcolo in nome del progresso, della civiltà, della li­
bertà del mondo ; un disegno formato da gran tempo, 
reso manifesto e favorito dall' odio degli uni e dal- 
1* indifferenza degli altri.

Questa complicità di tutta l’Europa che di pre­
sente assiste impassibile a veder consumare un sì 
orrendo attentato, ci ricorda le profetiche parole che 
il divino Maestro rivolse a Pietro, stabilito supremo 
Pastore dell’ovile cristiano: «Quando eri giovine, 
ti cingevi la veste e andavi dove ti pareva; ma 
quando sarai invecchiato, stenderai le tue mani, e un 
altro ti cingerà e ti menerà dove non vuoi (1). « 

Aggiunge il sacro testo che Cristo ciò disse per 
indicare con qual morte Pietro fosse per glorifi­
care Dio. Nella persona di Pio IX, Pietro trovasi 
oggidì legato e incarcerato da quei medesimi che gli 
debbono tutto : libertà, progresso, civiltà. Ed egli può 
dire con tutta verità : « Ho nudriti ed esaltati de’fi- 
gli : ed eglino mi han disprezzato. (2) »

Ma si sappia una volta ; in questo giusto lamento 
v’ ha meno amarezza che timore. Dal fondo della sua 
prigione il Papa, sempre padre, dimentica sè stesso 
e non trema che pe’ suoi persecutori. Come il suo di­
vino Maestro e modello, salendo il Calvario dice : 
« Non piangete sopra di me, ma piangete sopra voi 
e sopra i vostri figliuoli (3). » E  con Geremia: « Ec­
co ch’io sono nelle vostre mani, fate di me quello
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che vi piacerà e parrà : sappiate però e tenete per 
fermo che se mi ucciderete, porrete il sangue inno­
cente sopra di voi e sopra questa città e sopra i suoi 
abitanti; perocché in verità mi ha mandato a voi il 
Signore, perchè alle orecchie vostre intimassi tutte 
queste cose. (1) »

A chi è rivolta in particolare questa infallibil mi­
naccia? lo vedremo ne’capitoli appresso.

CAPITOLO VI.

I l  P a p a  è  p r ig io n ie ro :  c h i  c i h a  c o lp a ?

La Rivoluzione. — Sua natura. — Sua origine nell’ Europa 
moderna. — Suo primo aiuto, Y educazione letteraria e 
scientifica.

Sul!ex-imperatore de’ Francesi, su Mazzini, su... 
Garibaldi e loro complici, la pubblica indignazione fa 
ricadere la colpa dell’ odioso attentato che è stato 
commesso contro il Padre della cristianità: è giusto. 
Ma son essi i soli rei? No, di certo. Essi non sono 
che gli esecutori dei disegni di più numerosi e più 
antichi colpevoli.

Non lo dimentichiamo; ciò che è, deriva da quello 
che fu. Le rivoluzioni prima si meditano e poi si 
fanno. Luigi XVI era privato del trono prima di es­
ser re. Pio IX era prigioniero, e Roma era invasa

(1) Jerem.j XXVI, 14, 15.
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prima del 20 settembre. Chi son dunque i colpevoli 
che da lungo tempo hanno apparecchiato il delitto, il 
cui compimento ci fa tremare pel presente e più an­
cora per l’avvenire?

Primo fra tutti, e di cui tutti gli altri non sono 
che gli ausiliari, è la Rivoluzione. La Rivoluzione è 
quella potenza occulta, universale, formidabile, essen­
zialmente anticristiana, che da tanti secoli sconvolge 
tutti i paesi d’Europa, È lo Spirito del male che im­
perversa nel mondo con una violenza non mai vedu­
ta dopo lo stabilimento del Cristianesimo. E Satana 
stesso che cerca con tutti i mezzi di atterrare Dio e 
di sedere sul trono di lui per riprendere l’impero 
che ebbe in antico sull’uomo da lui sedotto e fatto 
schiavo.

Incatenato datanti secoli, è uscito fuori dall’abis­
so, e ha trascinato seco il Protestantesimo, il Cesari­
smo, il Razionalismo e tutti i mostruosi errori già 
sepolti insieme col paganesimo greco-romano. Que­
st’epoca fatale divide in due parti essenzialmente 
differenti la storia dell’ Europa: il medio evo e i 
tempi moderni, ed è stata appellata : Risorgimento; pa­
rola, che è una delle più grandi menzogne della storia.

Apparecchiato dal grande scisma d’ Occidente e da 
altre cause che sarebbe troppo lungo ricordare, il pre­
teso Risorgimento cominciò veramente il dì che i 
Greci scismatici, cacciati di Costantinopoli in pena 
della loro ostinata ribellione alla Chiesa, ci vennero a 
dire che l’ Europa cristiana era barbara. A detta di 
loro, letteratura, filosofia, pittura, architettura, poli­
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tica, istituzioni sociali, tutto era da riformarsi sul 
modello dell’ aurea antichità. Yoleasi, nè più nè me­
no, il ristabilimento d’un ordine sociale di cui Sata­
na era stato l’autore, il principe, il Dio. Indarno la 
Chiesa protestò fortemente contro queste scandalose 
menzogne. Con atto solenne giustamente motivato, di­
chiarò che la letteratura e la filosofia che si voleano 
rimettere in voga erano avvelenate perfino nelle loro 
radici: Radices philosophiae et poeseos esse infectas (1).

L’Europa affascinata non ascoltò la voce della 
Chiesa sua Madre, come Èva non avea ascoltato la 
voce di Dio. Una seconda volta, il padre della men­
zogna, il padre della Rivoluzione, avea vinto. Suo primo 
aiuto fu l’ educazione letteraria e filosofica che dopo 
il giorno del suo trionfo cominciò a darsi alle persone 
di nobil condizione in Europa. Da quel tempo si è messo 
la gioventù, nell’età a cui s’informa alla vita morale, in 
commercio intimo, giornaliero, continuo co’ pagani di 
Roma e di Atene. In mille modi si sono esaltati gli 
uomini e le cose d’un tempo in cui 1’ uomo padrone 
di sè stesso, non conosceva nè il Papa, nè il papato, 
e si è detto essere stata quella la più bella epoca 
del genere umano; e nello stesso tempo si è la­
sciata venir su questa gioventù nell’ ignoranza e an­
che nel disprezzo de’ secoli formati e diretti da’Papi. 
E il Papa e il papato, divenuti indifferenti o odiosi, 
sono stati tenuti in conto non solo di cosa inutile, ma 
eziandio d’ostacolo al ritorno de’popoli alla libertà,
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alla prosperità, alla grandezza de’tempi che precedet­
tero il Papa e il papato. Vittime di siffatta menzo­
gnera educazione, le generazioni moderne, presa ornai 
falsa via, si son date tutte senza indugio, direttamente 
o indirettamente a recare in essere il tipo sociale che 
si era proposto alla loro ammirazione.

Se l’autore di questo scritto fosse il solo a con­
dannare l’ educazione classica, non si lascerebbe di 
gridare all’ ingiustizia e all’ esagerazione ; ma ha dalla 
sua buona e numerosa compagnia. Prima di lui e come 
lui parlano tutti gli assennati d’Europa da quattro 
secoli (1), e parlano più chiaramente i fatti ; fra eli 
altri la più gran catastrofe de’tempi moderni, la 
Rivoluzione francese, che non fu da un capo all’altro 
che una rappresentazione degli studi di collegiQ.

A siffatte irrefragabili testimonianze si è aggiunta, 
ai nostri giorni, quella del Vicario di Gesù Cristo. 
Nella sua enciclica dell* 8 dicembre 1849, datata dai 
Portici, Pio IX vittima per la prima volta della Ri­
voluzione , insegna che tra le molteplici frodi usate 
dai nemici della Chiesa per alienare gli animi degl’ I- 
taliani dalla fede cattolica, v’ ha quella di spargere ai 
quattro venti che la Religione cattolica pone ostacoL * 
alla gloria, alla grandezza e alla prosperità della na­
zione italiana, e che perciò è mestieri, per ritornar 
l’Italia al suo antico splendore, a quello, cioè, de’tempi 
pagani, romperla colla Chiesa e darsi in braccio al
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Protestantesimo. Quo Italia veterum temporum, id est 
Uthnicoriim, splendorem iterum aequirere possiti

Ricondurre il mondo al paganesimo, vuol dire so­
stituir Satana a Gesù Cristo nel governo del genere 
umano ; è questa P ultima parola della Rivoluzione, 
E questo che altro significa, se non Podio il più acca­
nito al Papa e al Papato % Rimane ora a sapere, come 
dopo diciotto secoli di cristianesimo, quest9 odio sia 
sempre vivo nel cuore de9 popoli battezzati e special- 
mente del popolo italiano, che più vicino al Santo 
Padre, ha partecipato più largamente a’suoi benefizi. 
La risposta è facile. L’educazione fa l’uomo; Pnomo 
fa la società, e la società fatta da un’ educazione pa­
gana ha ridotto Pio IX  in istato di prigionia.

Non meno dell’ educazione letteraria, l’educazione 
filosofica ha contribuito a diffonder la rivoluzione in 
Europa e a mettere in ceppi Pio IX. Come tutte le 
altre scienze, la filosofia chiamavasi un tempo ed era 
realmente la serva della teologia; anelila theologìae. 
Questo nome dice tutto. Esprime l’armonia tra la 
ragione e la fede, la subordinazione della prima alla 
seconda, V unione necessaria dell’ ordine naturale col 
soprannaturale. Dopo il risorgimento del naturalismo 
pagano proposto all’ ammirazione della gioventù, que­
st’ armonia si è andata sempre indebolendo, finché 
venne rotta.

Ora non vediamo noi in un gran numero di corsi 
di filosofia classici degli ultimi tre secoli e del nostro 
una tendenza manifesta a separare la ragione dalla 
fede, le verità dell’ ordine naturale da quelle dell’ or­
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dine soprannaturale? Professori, per altra parte rispet­
tabili, non esitano a chiamare la filosofia la inventrice 
e la madre della verità, veritatis indagatrice et parem. 
Essi hanno la pretensione d’ insegnare e di provare 
colla sola ragione le più importanti verità dogmatiche 
e morali che sono di solo dominio della teologia; nella 
quale vien loro seriamente raccomandato di non met­
tere il piede per cercarvi un appoggio ; dovendo esser 
loro sufficiente l’ insegnamento di Aristotile.

La filosofia così inorgoglita ha preteso di essere 
non più ancella della teologia, ma sua eguale ed an­
che superiore. Si è messa pertanto all’opera e tutto 
ha raccomodato a suo modo. Da questa filosofia se­
parata e separatista derivarono la politica separata, 
la letteratura separata, l’arte separata, la morale se­
parata o indipendente dalla rivelazione. Si vede bene ; 
è la sostituzione del naturalismo pagano al sopran­
naturale cristiano.

Da questa apoteosi della ragione, ecco ciò che ab­
biamo avuto in pratica: Dell’ordine religioso, il Ra­
zionalismo o la negazione assoluta d’ogni religione 
positiva; nell'ordine politico, la dichiarazione de’di­
ritti dell'uomo; nell’ordine sociale, il principio che 
« le società sono laiche e che debbono esser tali ; che 
tale è lo spirito del tempo, l’indizio della virilità, la 
condizione del progresso. » Finalmente; come conse­
guenza inevitabile, l’odio al Papa, nemico irreconci­
liabile di questo divorzio insensato e colpevole, e cu­
stode e difensore del soprannaturale cristiano.

Oggi siam qui ; domani dove saremo ì
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CAPITOLO VII.

I l  P a p a  è  p r ig io n ie ro :  c h i c i h a  c o lp a ?

I governi, sedicenti cattolici, secondo aiuto della Rivoluzio­
ne. — La politica separata. — Indifferenza e ostilità di 
taii governi inverso il Papa e la Chiesa. — La loro sto­
ria si compendia in tre parole : vilipendere, spogliare, 
incatenare.

Distruttori del cristianesimo nella crescente gene­
razione, nonché dell’alleanza fra l’ordine naturale e 
soprannaturale, gli umanisti e i filosofi del Risor­
gimento sono i primi garibaldini. I  governi formati 
alla loro scuola, sono i secondi.

Da’collegi e dalle università la dottrina del sepa­
ratismo dovea necessariamente incarnarsi nei fatti ; 
nulla dì più facile a prevedersi. Una simigliante teo­
ria lusiugava siffattamente l’ orgoglio che non potea 
non esser ricevuta di tutto cuore da tutti gli ambi­
ziosi coronati; il fatto non tardò a verificare la pre­
visióne: «Io ho fatto l’uovo, diceva il Risorgimento 
in bocca di Erasmo, e Lutero l’ha sgusciato: Ego 
peperi ovum ; Luiherus exclusìt. »

Infatti alla voce del focoso apostata, prediletto 
figlio del Risorgimento, come tutti i riformatori del 
secolo decimosesto, i governi d’Alemagna in gran parte, 
imitati dall’ Inghilterra, spezzarono con violenza i le­
gami che stringevano la politica alla religione. Re e 
principi, tutti si fecero Papi e divennero nemici 
apeiti del Papa vero.
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Quanto agli altri governi, che rimasero cattolici 
di nome, essi mostrarono sempre volontà di liberarsi 
dalPautorità della Chiesa e del Papa. Spesse volte con 
fatti più eloquenti delle parole dichiararono aperta­
mente di non dipendere che da Dio e dalla loro 
spada.

Questa parola non ha senso, o vuol dire : « Fra 
Dio, supremo Monarca e noi suoi vassalli, non v’ ha 
di mezzo nessuna autorità. A niuno sulla terra rico­
nosciamo il diritto di giudicare de* nostri atti pub­
blici, della giustizia delle nostre leggi o della legit­
timità delle nostre guerre. »

È il principio dell’ antico diritto cesareo: Quid- 
quid placuit regi, legis habet vigorem. Perciò hanno 
fatto leggi e governato non già secondo i principi im­
mutabili del diritto divino, ma secondo le norme ca­
pricciose del diritto umano, di cui sono gli autori ad 
un tempo e.gl’ interpreti. Il codice Napoleone n’ è il 
più mostruoso esempio.

Siffatta negazione pratica del diritto divino gli ha 
resi indifferenti e anche ostili inverso il Santo Padre. 
Essi lo hanno riguardato come un sovrano straniero 
e anche sospetto : non hanno più preso a cuore i suoi 
interessi, i suoi dolori. Il Papa però fedele sempre ai 
doveri del suo ministero, non cessa di protestare con­
tro la violazione del diritto politico cristiano nelle 
costituzioni, nelle leggi, negli atti, nei principi e nel­
le tendenze di tali governi e nelle usurpazioni delle 
prerogative e della libertà della Chiesa.

Sebbene non facciano essi nessun conto di queste
Ove siamo f
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ripetute proteste, pur nondimeno riescon loro noiose. 
Che hanno fatto essi pertanto, questi devotissimi fi­
gli? la loro storia nelle attinenze col Papa e colla 
Chiesa da tre secoli è eguale a quella dei Protestanti ; 
vilipendere, spogliare, incatenare il Papa e la Chiesa.

Vilipendere il Papa loro padre e la Chiesa loro 
madre. — Da Lutero e simile lordura che chiamava­
no il Papa 1* anticristo, fino a Garibaldi che 1* ha 
chiamato cancro e vampiro ; da Holbein che nel se­
colo decimo sesto inondò V Europa d’ infami caricatu­
re ove il Padre de5 cristiani era trasformato in ciò 
che vi ha di più immondo, fino ai... che imbrattano 
colle stesse infamie le mura della santa città ; quante 
ingiurie non sono state vomitate in faccia al?augusto 
Vicario di Gesù Cristo ?

Sofisti, giornalisti, miscredenti e settari d’ogni 
specie e d’ogni paese non hanno forse, specialmente 
in questi ultimi tempi, adoperato contro il Papa e il 
papato le parole le più ingiuriose, calunniatrici e 
blasfeme? e i governi che si dicon cristiani, i quali 
non permetterebbero che s*insultasse il più vile 
de’ loro soldati, hanno lasciato fare !

Spogliare il papa lor padre e la chiesa lor madre. 
— Fate il giro delFEuropa, e, se potete, ditemi d’una 
nazione che non abbia spogliato il Papa e la Chiesa. 
Non è molto che rimaneva al sommo Pontefice un 
angolo di terra indipendente. La Francia, no, non 
mai ; ma l’ indegno governo francese, complice della 
prima spogliazione, avea sacramentato che G iam m ai 
non permetterebbe l’invasione di quel poco che ri­



maneva al santo Padre, Ma che? il suo G iam m ài è 
divenuto la favola del mondo ! e Pio IX è oggi il 
Giobbe del Papato.

Potrò io senza tremare ed arrossire aggiungere 
che il rappresentante del nostro presente governo, ha 
avuto l’infamia di congratularsi della invasione di 
Roma, e della sua. . . .  sacrilega ? Pater ignosce illis, 
non enim sciunt quid facilini.

Incatenare il Papa e la Chiesa. — Dio, ha detto 
un gran dottore, nulla ama tanto quanto la libertà 
del Papa e della Chiesa. Nulla per conseguenza più 
l’ offende quanto gli attentati a questa libertà. Eppu­
re questa è l’iniquità continua de’governi d’oggigiorno, 
che lascian di esser cattolici per essere cesariani. Ora 
è proprio d’ ogni governo cesariano il voler regnare 
senza alcuna responsabilità. Per quanto poterono, han­
no legato il Papa nella sua parola e ne’ suoi atti, la­
sciando ehe altri tirando la conseguenza da’loro prin­
cipi venissero ad incatenarlo anche nella persona. 

Nella sua parola. — Mentre i settari più accaniti 
contro la Chiesa possono liberamente professare le 
loro dottrine e offenderlo per ogni dove, il Padre 
de’ cristiani non può far udir la sua voce a’ suoi figli. 
Come si tirano cordoni sanitari per impedire qualsiasi 
comunicazione co’ paesi infetti di peste, cosi i governi 
han fatto leggi che vietano la pubblicazione di qual­
siasi scritto della S. Sede, cui essi non abbiano prima 
visto ed approvato.

All’ingiustizia si aggiunge lo scherno. Chi son mai 
questi revisori degli oracoli pontifici, o dirò meglio,
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questi doganieri posti ad arrestarli alle frontiere, come 
se fossero merce di contrabbando? Laici, che forse 
non sanno un5 acca di catechismo, eretici, miscredenti, 
schiavi del potere. Ecco il tribunale che in Francia, 
in Austria ed altrove osa’ sottoporre al suo giudizio 
la parola del Vicario di Gesù Cristo, condannarla an­
cora e sequestrarla, con divieto ai cattolici di pren­
derla siccome norma di loro condotta.

E per questo si vedono vescovi francesi e stranieri 
multati, tradotti dinanzi al Consiglio di Stato per 
aver fatto il loro dovere pubblicando nella diocesi o 
anche solo leggendo dalla cattedra, una bolla ponti­
ficia. Reo dello stesso delitto, un nostro giornale reli­
gioso, T TJnivcrs; non fu per più anni spietatamente 
soppresso ?

Dirò io di più? ho visto con questi due occhi con­
fiscar lettere venute dalla S. Sede e rompere i sigilli 
della cancelleria romana, per vietare, contro il diritto 
delle genti, ai figli di conoscere ciò che pensa il loro 
Padre comune.

Negli atti. — I membri del clero secolare e rego­
lare sono il braccio del S. Padre. Per essi esercita il 
suo ministero su tutte le parti del mondo cattolico. 
Che hanno fatto i governi ? agli uni hanno proibito di 
passare le loro frontiere, hanno soppresso gli altri, 
hanno vincolato la libertà di tutti, e guardato con 
tanto d’occhi le loro persone e i loro beni (1).

Cooperatrici all’azione della Chiesa e animate dallo 
spirito della S. Sede, non sono state trattate meglio

(1) Oggi lo stesso Bieraark gli espella dall'Impero di Germania.
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le comunità delle sacre vergini. Quante vessazioni, 
quanti insulti non hanno dovuto soffrire dagli uomini 
del governo queste eroiche donne che si consacrano 
alla cura e al sollievo di tutte le miserie fisiche e 
morali 1 Invece di avere la fiducia e il rispetto, la ri- 
conoscenza dovuta al loro carattere, alla loro annega­
tone, e spesso anche alla loro nascita, questi angeli 
di carità spiate in tutti i loro esercizi, non si con­
siderano più che come fantesche immeritevoli di qual­
siasi riguardo.

Il Cesarismo ha spinto l’audacia più in là. Non è 
molto che al rappresentante della S. Sede a Parigi, 
dicea: Pregate Dìo che i vostri vescovi ultramontani 
non muoiano ; perchè poi non ne avrete mai più .

Facendo della sua ostilità la regola di sua condot­
ta, ei presenta per Capi delle diocesi non già i candi­
dati che avrebbero la preferenza del Supremo Pastore, 
a cui incombe la responsabilità di tutto il gregge di 
Gesù Cristo ; ma coloro di cui spera fare gristrumenti 
della sua politica antiromana (1)

Proseguendo di questo passo, non 1* abbiam noi 
forse veduto con iscandalo di tutti, lasciar vacanti per 
tanti anni le diogesi principali, per non ritirar nomi­
ne giudicate inaccettabili dalla Santa Sede?

Che son mai tutti questi atti ed altri ancora, se 
non una prigionia morale del S. Padre ? fra questa e

(1) U Itila ani ente GK Simon, ministro del culto in Francia, alle com­
mendatizie che taluni Vescovi facevano di un dottissimo personaggio per­
chè lo presentasse alla S. Sede per una delle diocesi vacanti, rispose. 
« Si, conosco quest’uomo, perchè lio letto molte sue dotte opere *, ma è 
troppo ultramontano *>.
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la prigionia fisica non v’ha che un passo; e anche 
questo si è fatto.

CAPITOLO V ili .

Il P ap a  è prigioniero: chi ci ha  colpa?

I governi eretici e scismatici, terzo aiuto della Rivoluzione. 
— Loro complicità negli attentati contro il Papa. — Per 
rispetto alle nazioni che si son separate dalla Chiesa, il 
Papa non è solamente un re temporale : è anche un pa­
dre. — Se sono cristiane, lo debbono a lui. — Parole di 
S. Francesco di Sales.

Lavati pure, quanto ti piace, le tue mani, o Pi­
lato : ma tu non sei innocente del sangue del Giusto. 
Perchè non hanno cooperato direttamente e fisicamente 
alla spogliazione totale del S. Padre, certe nazioni si 
lusingano d’essere innocenti e si danno a credere di 
andar libere dai flagelli che minaccian l’Europa. In­
ganno. Si comincia, che non ve n’ è neppure una che 
non sia colpevole della prigionia morale del S. Padre. 
Quanto alla sua prigionia fisica, conseguenza della 
prima, tutte ne son responsabili.

Stare a veder derubare i beni di un uomo dab­
bene, a incendiar la sua casa, a metterlo in prigione, 
e potendo impedir tutto questo, rimanersene colle 
mani al sen conserte ; ditemi un po’ , è questa una 
condotta irreprensibile? E se quell’uomo dabbene sì 
indegnamente trattato, fosse un padre, il migliore fra 
i padri ; che nome dareste ad un figlio snaturato che
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non ne prenda le difese ì Senza più nè meno, è questa 
la condotta che hanno tenuto tutte le nazioni del- 
V Europa moderna rispetto al sommo Pontefice. Non 
fo nessuna eccezione. Lo stato in cui presente- 
mente si trova Pio IX  è effetto della loro complicità. 
Se avesser fatto quel che dovean fare, credetelo, non 
sarebbe ancora avvenuta l’ invasione di Roma.

Per ciò che risguarda le nazioni cattoliche di nome 
(bisogna dir così), si sa quello che se ne debba pen­
sare. Queste hanno trasgredito il quarto comandamento 
di Dio : Onora il padre e la madre, affinchè tu abbia 
lunga vita sulla terra. Violando questo precetto, al 
quale è legata, più per le società qhe per gl’ indivi­
dui, la promessa d’una ricompensa temporale, queste 
nazioni ingrate hanno messo a gran pericolo la loro 
prosperità non che la loro esistenza.

Studiate la storia. Dal tempo in cui divenute tutte 
di Cesare, hanno abbandonato il Padre loro, le ve­
drete passare di rivoluzione in rivoluzione, cadere e 
poi ricadere, fino a’nostri giorni. Oramai si può asse­
rire con tutta certezza, che se non fanno ritorno al 
Padre, pentite de’ loro falli, diverranno presto ludi­
brio dell’ anarchia e della barbarie. Tal sorte toccò ad 
Israele prevaricatore, regnando Nabuccodonosor: è una 
legge della storia.

Non sono meno colpevoli le nazioni eretiche e sci­
smatiche. A giustificare la loro indifferenza od ostilità 
rispetto al sovrano Pontefice, non ci vengano a dire: 
« Noi non riconosciamo il Papa, e tanto meno la sua 
autorità e i suoi diritti. »
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Perchè non riconoscete voi il Papa, e tanto meno 
la sua autorità e i suoi diritti ? lo so ; perchè vi siete 
a lui ribellate. Oh bella ! dopo che un figlio si è ri­
bellato al padre, può passarsela impunemente? dite 
pur quel che volete; siete figlie del Papa. Se non lo 
sapete, ve lo dico io.

Del resto, il Papa non è solamente capo della re­
ligione, è anche principe temporale. Il diritto di sua 
sovranità è sacro per lo meno quanto il vostro. Non 
essendo in aperta guerra col Papa, come potete voi 
giustificare il vostro concorso co* raggiri diplomatici, 
co*vostri giornali, co*vostri emissari agli attentati 
commessi contro la persona, F autorità e i diritti di 
lui? Che ne avete fatto di quel gran principio di mo­
rale pubblica e privata: Non fare agli altri quello che 
non vuoi sia fatto a te ?

Uomini di stato che governate queste nazioni, e 
che, dicesi, non mancate d* intelligenza, sarebbe del- 
F utile vostro che ne aveste tanta da capire che tanto 
pe’ vostri popoli quanto per gli altri, la legge divina 
del taglione non è stata abrogata.

Ma per le nazioni eretiche e scismatiche, il Papa 
non è solo un sovrano temporale, è anche loro padre; 
perchè se sono cristiane, lo debbono a lui. Pagane un 
tempo, donde mossero gli apostoli che le hanno tratte 
dalla barbarie ? Da Roma. Chi gli ha mandati ? il 
Papa. Ciò che hanno di cristiano e che conservano di 
civiltà, le loro costituzioni e leggi da chi debbon ri­
conoscerle? dallo scisma e dall’eresia che non sono che 
negazioni, o dalle dottrine cattoliche trasmesse da
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Roma dal Papa? La Bibbia stessa, da cui solamente 
pretendono di prender le regole di condotta pubblica 
e privata, da chi l’hanno avuta? dal Papa. — Da chi 
impararono che essa è parola di Dio? dal Papa. — 
Da lui venendo affermata in ogni tempo la divinità 
della Bibbia, si affermano e si conservano le credenze 
comuni delle nazioni separate. Come il sole coperto 
di dense- nubi, non lascia di mandar alla terra la sua 
luce e il suo calore; così il Papa, benché separate da 
lui per le tenebre dell’errore le nazioni eretiche e sci­
smatiche, non lascia, a loro insaputa, di far loro sen­
tire la sua salutare influenza.

Un semplice ragionamento basta a provarlo. La 
conservazione degli esseri non è che la continuazione 
di loro esistenza. Le nazioni eretiche e scismatiche non 
avendo pututo dare, e nel fatto non avendo dato a se 
stesse la vita cristiana, non possono nemmen conser­
varsela. Così quanto più si allontanano esse dal Papa, 
tanto più diminuisce in mezzo a loro il numero delle 
verità e s* indebolisce la vita cristiana.

L’Inghilterra, la Germania, la Svizzera son giunte, 
in questi tempi, a negar la necessità del battesimo, 
la divinità di Nostro Signor Gesù Cristo, la stessa 
ispirazione della Bibbia; tanto che un ministro pro­
testante di Berlino scrivea non è molto : « Io prendo 
a scrivere sull* unghia del mio pollice tutto ciò che 
di credenze comuni è rimasto fra noi. »

Che sarebbe se il Papa venisse pienamente a spa­
rire ? Sparirebbe con lui il grande e immortale prin­
cipio cattolico. Che diverremmo allora? come le ca-



vailette dell’ Africa che in un istante non lascian nep­
pure una foglia sugli alberi, o un filo d’ erba in terra, 
lo sfrenato Razionalismo avrebbe divorato tutto il 
resto di fede non solo ne* paesi separati dalla Chiesa, 
ma eziandio in tutto il mondo.

Riepilogando ; le nazioni eretiche e scismatiche
possono negare la personalità del Papa, ma, vogliano

*
o no, sono costrette ad ammetterne il principio. E una 
verità che esse vivono della vita del Papa, e non vi­
vono che per lui. Come nazioni cristiane, la loro esi­
stenza è il compimento continuo di quel detto di Ter­
tulliano: «Non son nostre, e fruttificano del nostro: 
fructificant de Rostro, non nostrae. »

Stando le cose in questi termini, come possono 
pretendere che gli oltraggi fatti al s. Padre non le 
riguardino nè punto nè poco ; che la riconoscenza nou 
imponga loro nessun dovere; che l’ interesse di loro 
conservazione, come nazioni cristiane, non condanni 
in verun modo la loro indifferenza ; che il loro silenzio 
egoistico o le loro vane proteste bastino a giustificarle 
in faccia a Dio ed ai posteri ? Non può esser così. 
Complici delle nazioni cattoliche nel più gran delitto, 
hanno, come le prime, trasgredito il quarto coman­
damento. Come esse, sono responsabili di loro scelle­
ratezza, e hanno da renderne a Dio strettissimo 
conto.

« Il Papa, dice S. Francesco di Sales, è il supremo 
pastore e il padre spirituale de’ cristiani, perchè è il 
supremo Vicario di Gesù Cristo in terra: perciò ha 
l’ordinaria suprema autorità spirituale su tutti i cri­
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stiani, sieno imperatori, re, principi, sieno che si vo­
glia: i quali tutti come cristiani debbono a lui non 
solo amore, onore, riverenza e rispetto, ma ancora 
aiuto, soccorso, e assistenza verso tutti e contro tutti 
coloro che offendono lui o la Chiesa, in questa auto­
rità spirituale e nel suo esercizio.

» Se per diritto naturale, divino ed umano ognuno 
può usar la propria forza e quella degli alleati per 
difendersi da un iniquo ed ingiusto aggressore e ne­
mico, anche la Chiesa o il Papa ( che torna lo stesso ) 
può adoperar le sue forze e quelle de’principi cri­
stiani, suoi figli spirituali, per la giusta difesa e con­
servazione de* diritti della Chiesa contro tutti coloro 
che vogliono violarli o distruggerli.

» E  poiché i cristiani, re e principi non sono 
stretti al Papa e alla Chiesa in una semplice alleanza, 
ma in alleanza tanto più obbligatoria quanto più ec­
cellente ; come il Papa e gli altri prelati della Chiesa 
sono obbligati a dar la vita e subir la morte per ali­
mentare spiritualmente i re e i regni cristiani; così 
i re e i regni son obbligati in solido a mantenere, 
con pericolo di loro vita e de*loro stati, il Papa loro 
pastore e padre spirituale e la Chiesa (1). »

In queste parole trovasi la più bella spiegazione 
del quarto comandamento applicato all* ordine sociale.
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CAPITOLO IX.

I l  Papti è  p r i g i o n i e r o  : chi c i  h a  c o l p a  ?

Il Gallicanismo, quarto aiuto della Rivoluzione. — Glie cosa 
è il Gallicanismo. — Alcuni suoi atti fin dalla sua orìgi­
ne. — Sua condotta rispetto al Concilio Vaticano. — 
Come ha servito la Rivoluzione.

L ’ educazione e i governi vedemmo essere i primi 
precursori de* garibaldini. Ve ne son altri però non 
meno fieri e forse più rei. Dico più rei ; perchè co­
nosco» meglio i sacrosanti diritti del Vicario di Ge­
sù Cristo, e 1* obbligo stretto che hanno di difenderlo. 
Questi be’ compagni degl5 invasori di Roma, sono i 
Gallicani.

Quello che i governi cesarei hanno fatto contro il 
Papa nell’ ordine politico, i gallicani non han cessato 
di farlo nell5 ordine ecclesiastico dalla loro nascita fino 
alla loro morte. Del gallicanismo sono state date 
quattro definizioni tutte esatte, e tutte giustificate 
dai suoi detti e da5 suoi fatti.

Il Gallicanismo, cugino del Giansenismo, è una 
escrescenza parasita al tronco deir albero cattolico per 
deformarlo e impoverirlo.

Il Gallicanismo è uno scisma poltrone, che non osa 
tirare V ultime conseguenze da* suoi principi. (1)

[1} Le tira oggidì. Professando liberamente l'eresia, Doellinger e i 
suoi seguaci in Germania, in Svizzera e anche a Roma, non sono che 
gallicani logici. Un giornale protestante e democratico di Francfort, il
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Il Gallicanismo è V insubordinazione al Santo Pa­
dre, la servitù inverso i principi e il dispotismo verso 
gl* inferiori.

Il Gallicanismo finalmente è la teologia del Cesa­
rismo,

Vediamo se queste definizioni sieno precise ed 
esatte, dando un rapido sguardo agli atti del Galli­
canismo.

Fin dalla sua origine tu lo vedi vile adulatore di 
Cesare, sostenere con pretesi argomenti teologici le 
ingiuste aspirazioni de’sovrani contro la Santa Sede. 
La sua professione di fede si è che il Vicario di Ge­
sù Cristo non ha che far nulla nella politica de5 re 
cristiani.

Stabilito questo principio di secolarizzazione, di 
cui si provano oggidì nel mondo gli effetti, il Galli­
canismo spalleggia le pretensioni sacrileghe di Filip­
po il Bello, compila la pragmatica di Bourges, e sot­
to Luigi XIV approva il diritto di regalia, che è 
quanto dire, la manifesta rapina da’ beni della Chiesa.
F ranc-fu rtev  Zeitnng, Iia dato loro questa inconfutabile lezione di log-i- 
ca : « Doellinger ha rigettato il domina deir infallibilità. Quali sono le 
necessarie conseguenze di quest'atto? Se il Papa non è infallibile, non 
può essere nemmeno infallibile il concilio generale che 1’ ha dichiarato 
tale. Se inoltre la Chiesa non è infallibile, non ha l'assistenza dello 
Spirito Santo. E allora tutto ciò che ella insegna, dichiara, comanda, 
è cosa tutta umana, e non ha valore alcuno dinanzi a Dio e in coscien­
za. Non resta che il cristianesimo biblico dol protestantesimo.

» Per non contradire a sè stesso, Doellinger, rigettando l'infallibi­
lità, deve abbandonare ancora la Chiesa e farsi protestante. Ha egli 
veduto questa conseguenza? No. La vedrà un giorno? N o... Il libera­
lismo si è impossessato di lui e non se lo loscierà più sfuggire di 
maro. »
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Quando il Papa condanna quest5 ingiustizia, il Gal­
licanismo ricusa di pubblicarne la sentenza, e non 
arrossisce di metter nelle mani del governo civile le 
lettere apostoliche. Anziché obbedire al Papa, dichiara 
con proteste sottoscritte di suo pugno, che vuol ob­
bedire al re.

Per difendere la sua opposizione, scrive storie ec­
clesiastiche nelle quali accumulando menzogne e sna­
turando i fatti, accusa la Corte di Roma di usurpa­
zioni continue, e i Papi più santi di vergognosa 
ambizione e di abuso di potere, sia per rispetto ai 
principi, sia per rispetto ai vescovi.

Ma non si ferma qui. Questo piccolo settario, si 
leva audacemente contro la Chiesa, e in una dichia­
razione di principi, pretende insegnare in quattro 
proposizioni al Vicario di Gesù Cristo la natura delle 
sue prerogative, stabilire fin dove si estenda la sua 
autorità, e determinare i limiti fuori de5 quali non ha 
più diritto di essere obbedito.

Qualche tempo dopo, d’accordo col Giansenismo, 
compila la Costituzione civile del clero. Come si sa 
beDe, questo atto scismatico non fa nessun conto della 
giurisdizione suprema e universale del Sommo Pon­
tefice, a cui si contenta di concedere, solo in appa­
renza, il primato ds onore.

Dalla scuola Gallicana sono uscite quelle teologie 
elementari che da due secoli hanno a goccia a goccia 
infiltrato il veleno delle sue dottrine nelle anime sem­
plicette degli allievi del santuario. In questi libri po­
veri di scienza e più di verità, vengono negate o
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impicciolite le prerogative divine del S. Padre, e si 
sostengono come legittime le pretensioni e gli abusi 
dei principi. Dopo essere stata usata una di queste 
teologie cinquanta anni in Francia, fu condannata con 
atto solenne ; tanto è malvagia.

Da questo libro e da siffatti, hanno imparato tra 
gli altri, i ministri della Chiesa, la necessità del re­
gio placito per dare esecuzione agli ordini del Santo 
Padre; il diritto de5principi di stabilire impedimenti 
dirimenti il matrimonio ; la superiorità del Concilio 
sul Papa; la necessità del consenso de5 vescovi, perchè 
sieno irreformabili i decreti del Sovrano Pontefice.

Così, contro la parola del Figlio di Dio, non deve 
più Pietro confermare i suoi fratelli e pascere le pe­
core e gli agnelli ; ma i figli debbono confermare il 
padre e le pecore debbon guidare il pastore. Or io 
dimando: non è questo un rovesciare e distruggere 
la costituzione divina della Chiesa ?

Ls indipendenza che i Gallicani esigono pe* prin­
cipi, mostrano ai fatti di esigerla ancor per se stessi. 
Malgrado delle più formali condanne, hanno sfigurato 
3a gran legge della preghiera cattolica. Introducendo 
a loro capriccio liturgie particolari, hanno in pari 
tempo portato 1* anarchia in un ordine di cose in cui 
l’unità deve essere principalmente conservata. Non 
solo hanno messo in piedi liturgie intollerabili, ma si 
sono ostinati a difenderle.

A ridurre all* obbedienza questi bravi figliuoli non 
bastarono gli ardenti e più volte espressi desideri 
del Sommo Pontefice loro superiore e padre; fu ne­
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cessario il gran movimento di ritorno all* unità cat­
tolica. Or bene ; questo movimento P hanno veduto 
con dispetto e P hanno combattuto a tu tt’ uomo, fino 
a perseguitare quei che lo favorivano. Che se alcuni 
hanno finito con cedere, ma con tanta lentezza da re­
care scandalo, altri si ostinano ancora nella loro resi­
stenza inescusabile e ridicola ad un tempo.

Conseguenza della loro usurpazione del diritto li­
turgico, è stata il rendere acefale le nostre Chiese, 
negandone P apostolicità immediata ; mandare a spas­
so i nostri santi, abolire arbitrariamente o lasciar 
abolire dal governo P ufficio di alcuni. Nel culto pub­
blico, disprezzando le leggi ecclesiastiche, hanno in­
trodotto un monte di rubriche e di cerimonie senza 
senso e valore.

Sotto il nome di Diritto consuetudinario le hanno 
sostenute per non far ritorno alP unità. Quando do­
vettero rinunziare a certi prediletti abusi condannati 
solennemente dalla S. Sede, non pochi opposero la 
forza d’ inerzia. Sebbene sottomessi in principio, la­
sciano sussistere in pratica molte cose illegittime e 
riprovevoli.

In certe circostanze, difensori spasimanti del po­
tere temporale del Papa, non si curano del suo po­
tere spirituale, quando trattasi di loro indipendenza 
personale o delle loro opinioni. Per salvare la loro 
onnipotenza, alcuni hanno proibito l’insegnamento del 
diritto canonico ne’ seminari; altri hanno detto; il 
diritto canonico son io. Malgrado le prescrizioni del 
Concilio di Trento, e P esempio recente della maggior
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parte dei loro colleghi, alcuni non hanno celebrato nè 
concilio provinciale, nè sinodo diocesano. Piuttosto 
che dar addio alle loro idee liberali, o al loro fanta­
sma di conciliazione tra la Chiesa e lo spirito mo­
derno, si sa d’alcuno che non ha fatto nessun conto 
del Sìllabo di Pio IX, ed ha cercato anche di inter­
pretare a modo suo Y Enciclica che lo condanna. 
Qualchedun altro ha trovato un mezzo più spedito 
per non obbedire. Quando una Bolla romaua non 
gli andava a genio, ha dichiarato che essa non è 
stata ricevuta legalmente, e non ne ha fatto più caso. 
V* ha taluno che è giunto perfino a negare al Capo 
della Chiesa la sua giurisdizione universale, ordinaria, 
diretta ed immediata su diverse diocesi.

In virtù di questa pretensione arcigallicana, tren- 
tasei vescovi francesi contrastarono a Pio VII il di­
ritto di fare il concordato, e la loro resistenza diè 
origine allo scisma della piccola Chiesa. Dovrò io ag­
giungere che certi professori di teologia hanno messo 
seriamente in questione se il Papa, venendo in una 
diocesi francese, vi potesse confessare senza il per­
messo dell’ Ordinario ?

AI vedere quello che è avvenuto nel Concilio Va­
ticano, si domanda quale di queste pretensioni era 
stata abbandonata dai gallicani francesi e stranieri? 
La gran questione dell’augusta assemblea era Vin­
fallibilità personale del Romano Pontefice. Questa in­
fallibilità non era e non è mai stata una opinione 
lìbera. Chiaramente espressa nel Vangelo, e ricevuta 
dalla tradizione cattolica, essa fa parte del deposito

'—* 49

0?'e * t'amo? 4



della rivelazione: laonde in nessun tempo poteva al­
cuno oppugnarla senza rendersi reo di una condan­
nevole temerità.

Anche prima del Concilio « la dottrina dell’infallibi­
lità in Italia e altrove ora tenuta tanquam proxima 
fidei. Qualsiasi libro che la impugnasse, era messo 
all' Indice. Si tollerava, per la Francia l’ opinione con­
traria, onde non si suscitassero scandali e scismi. Ciò 
non pertanto non si potea dire essere una questione 
lìbera. Ove altro mancasse, le replicate condanne delle 
quattro proposizioni, toglievano la libertà di opinare 
in contrario (1). »»

Sebbene non definita dogmaticamente, la dottrina 
dell’infallibilità pontificia, fu sempre la forma del go­
verno della Chiesa. La Provvidenza che tutto vede e 
tutto sapientemente dispone, volle che questa verità 
fosse oggidì definita (lemma di fede. Avvenimenti im­
previsti non tardarono a farci toccar con mano la con­
venienza di tal definizione. Il giorno dopo la solenne 
proclamazione dell’ infallibilità pontificia, scoppiò una 
guerra terribile, di cui sono state prime conseguenze 
l’ invasione di Roma, la prigionìa del Capo della Chie­
sa e l’ impossibilità di continuare, Dio sa fino a quan­
do, i lavori del Concilio.

Malgrado dell’ immensa maggioranza dei Padri 
adunati in Concilio, che hanno fatto i Gallicani? Co­
loro che scrivevano di così bei discorsi ia favore del­
l’autorità temporale del Papa, si sono mostrati i ne-
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mici dichiarati della sua autorità spirituale; e tutta 
l’energia del loro zelo pel temporale del papa si è 
cangiata in astio contro la sua spirituale autorità. Col 
favore del governo imperiale, da cui si sentivano so­
stenuti, tre o quattro vescovi francesi si sono di­
chiarati mandatarii della Chiesa gallicana per sostenere 
i suoi diritti, vale a dire, per portare la ribellione e 
l’assurdità sino a piè del trono di S. Pietro.

Triste è un simile mandato, ma più trista è stata 
la maniera con cui è stato adempito. Con una osti­
nazione da settarii, quei vescovi ed i loro partigiani 
hanno mosso cielo e terra, richiesto il braccio secola­
re, moltiplicato gli opuscoli, le calunnie, le falsifica­
zioni storiche, impiegato le arti più vili, sino a ricor­
rere agl’intrighi femminili, e per ripetere una delle 
loro espressioni, hanno macchiata la loro anima per 
impedire la definizione dommatica della infallibi­
lità (1).

E ciò essi hanno fatto in presenza di tutta la Chie­
sa adunata, e con grande scandalo del mondo intero, 
* Sì, ci scrivevano da Roma, la definizione della in­
fallibilità pontificia è stata un’opera veramente mira­
colosa. Se poteste conoscere tutte le male arti, e direi 
le arti settarie, adoprate dai gallicani per non farci 
giungere al termine sospirato, e per farne differire a

(1J Col pretesto HqW  inopportunità  essi combattevano la definizio­
ne medesima. Si rilegga il famoso memorandum, e sì richiami a memo­
ria l'accanimento con cui hanno combattuto il Papa Onorio. Ad ogni costo 
essi volevano trovarlo fallibile  e che avesse fa llito , affin di rompere la 
catena della tradizione sulla infallibilità dei Romani Pontefici; poiché 
il successo su questo punto avrebbe loro assicurata la vittoria.
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tempo indeterminato la definizione, restereste pieno 
di meraviglia ».

Tale è stato il Gallicanismo sino al suo ultimo so­
spiro che fu ai 18 luglio 1870. Invece di segnare 
coi loro venerabili colleghi il suo atto di morte e 
di assistere ai suoi funerali, quale è stata la condotta 
di coloro che lo professavano? In contradizione col 
loro proprio principio, in virtù del quale la verità 
è sempre dalla parte del Papa e della maggioranza 
dei Vescovi, essi si sono astenuti; poi, sono fuggiti 
da Roma come fuggitivi della verità!!!

Di ritorno nelle loro Diocesi, buona parte di essi 
si sono dispensati dal notificare ai fedeli le Costitu­
zioni del Concilio. Altri non hanno nemmeno fatto 
conoscere la loro adesione personale al domma defi­
nito, talché non si sa ancora ciò che essi ne pen­
sano, nè ciò che essi sono. Un tale silenzio affligge il 
Santo Padre; il quale se ne duole nella sua lettera 
all’ Arcivescovo di Algeri in occasione della dimis­
sione del Vescovo di Coslantina, e piò amaramente 
ancora nella sua risposta ai Vescovi di Alemagna (1).

I  brevi cenni sulla condotta tenuta dai gallicani 
fino all’ultimo loro sospiro, danno luogo a questa con­
clusione: il gallicanismo ha sempre violato il quarto 
comandamento : Onora il padre e la madre ; ed è 
stato sempre un potente ausiliario della politica ce­

fi) A quest'ora, in cui rivediamo la seconda edizione di questa Ope­
retta, ci è lieto il dire, che tutti i Vescovi riputati gallicani hanno fatta 
la loro adesione ai Decreti del Concilio Vaticano; e Monsignor D u- 
panloup ha pubblicato le dette Costituzioni nella sua Diocesi con una 
magnifica Pastorale.



sariana de* governi moderni, e in senso verissimo, il 
precursore dei garibaldini.

Se il gallicanismo non fosse mai esistito, vo’dire; 
se invece di aver sempre gli occhi rivolti a Cesare e 
di far tutti i suoi voleri, coloro che per la loro in­
dole, per la loro condizione ed anche pel loro giura­
mento dovevano esser figli più docili e affettuosi 
verso il S. Padre, avessero difeso intrepidamente 
i suoi diritti, avessero fedelmente eseguiti i suoi 
ordini, ed anche, com’è dovere di figli bennati, 
avessero prevenuti i suoi desi derii, non avrebbe­
ro forse mantenuto in tutto il suo rigore il senti* 
mento di profonda venerazione che \a vecchia Eu­
ropa professava al Vicario di Gesù Cristo, e che era 
la miglior tutela di sua indipendenza? Non sarebbe­
ro stati allora più sottomessi i laici, meno temerarii 
i principi e meno audaci i nemici della S. Sede?

Se le idee febroniane, sorelle delle idee gallicane, 
non si fossero conosciute in Austria, avrebbe forse 
Giuseppe II  disprezzato impunemente, oltre la pubblica 
opinione, le proteste del clero, e fatto nel secolo scorso 
ciò che aveva fatto Luigi XIV nel secolo precedente ?

Se non si fosse veduto il clero di Francia contra­
stare da tanto tempo e su molti punti, i diritti della
S. Sede, attenuarli e anche negarli ; non sottomettersi 
a5suoi ordini più precisi che forzatamente e con riser­
va, sotto pretesto che offendevano le libertà gallica­
ne ; si sarebbe forse il primo Bonaparte messo in capo 
d’inventare gli articoli organici, e d’ imporli come leg­
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gi delle quali si valgono ancora i nostri ministri e 
consiglieri di Stato?

E per venire ai nostri tempi, se l’ultimo Bonapar- 
te non fosse stato a scuola dai Gallicani e approva- 
tore della loro condotta durante il Concilio, avrebbe 
forse, quando partì per la guerra che fu la sua rovi­
na, scritto all’ imperatore di Austria : « Ritiro le mie 
truppe da Roma. E questa la mia risposta alla defi­
nizione della infallibilità. La Maestà vostra saprà tro­
vare altri mezzi per umiliare le pretensioni della cor­
te romana? » (1)

Trattasi degl’invasori di Roma? come i gallicani 
non hanno cessato un istante da ben dugent’ anni, di 
mostrarsi sfacciatamente ribelli alla Sede Apostolica 
e di negare al S. Padre la pienezza della sua sovra­
nità spirituale, contrastandogli la dote divina dell’in­
fallibilità, i garibaldini oggi gli negano il diritto sacro 
della sovranità temporale.

I  primi hanno assalito il pontefice; i secondi as­
salgono il re. Per diverse vie gli uni e gli altri rie­
scono ad uno stesso punto; l’ indebolimento dell’au­
torità spirituale del Vicario di Gesù Cristo seguito dal- 
P indebolimento della sua temporale autorità. A questo 
dovea arrivare la logica inesorabile del male.

Ma il male stesso produce i suoi frutti. Mentre 
aspettiamo che ne’ consigli infallibili della divina giu­
stizia V Italia garibaldina faccia il suo corso, la Fran­
cia gallicana P ha già fatto. L’opposizione sistematica

(1) E Dio ha già risposto a quello stolto. E t nunc reges in te lìi-  
gite. — NoU d ii Trad .
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al S. Padre per parte di coloro che doveano dare 
esempio di sommissione, è stata la causa provocatrice 
de* mali che doveano piombar sulla Francia. Il casti­
go non s’è fatto aspettare.

Oh ! potessimo almeno riconoscere questa causa, 
e, in espiazione, per restituire il Papa ne* suoi diritti,

i
far tanto quanto abbiam fatto per spogliarlo ! E que­
stione di vita o di morte. Finche la base fondamen­
tale dell’ordine sociale cristiano non -si rimetterà al 
suo posto, il mondo non si aspetti che più grandi 
sconvolgimenti e più orrende catastrofi.

CAPITOLO X.

O v’ è R om a?

L'invasione presente di Roma, diversa dalle altre; — ne’suoi 
caratteri, — nel suo fine. — Il possesso di Roma, ideale 
della Rivoluzione. — Parole del Cardinal Patrizi e di Pio 
IX .— Grido di guerra de’moderni pagani: Roma o morie.

Per tutti i cattolici Roma è la città santa: madre 
e maestra di tutte le Chiese, metropoli della fede, 
Roma è il sole donde irraggia su tutte le parti del 
mondo la luce del cristianesimo. Ora dal 20 settem­
bre 1870 Roma è in mano di veri pagani. Per saper 
bene a che punto è il mondo, s’ ha da studiare que­
sta nuova invasione di Roma ne’ suoi caratteri partico­
lari e nel suo fine già solennemente confessato.

L'abbiamo già detto : Y invasione recente di Roma
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differisce essenzialmente dalle altre che Phan prece­
duta. Le prime invasioni furono atti di privata bru­
talità e di breve violenza. Quella che è avvenuta ai 
nostri giorni, è effetto d* un disegno concepito a san­
gue freddo, sapientemente elaborato e conosciuto da 
lungo tempo da tutta la diplomazia europea, special- 
mente dal congresso di Parigi nel 1856, ove ebbe 
origine la famosa questione italiana.

In altri tempi P opinione pubblica protestava con 
tutta forza contro P usurpazione delP eterna città, pa­
trimonio sacrosanto, non d’Italia, ma di tutto il Cat- 
tolicismo. Oggi, le nazioni europee, non solo non hanDO 
fatto nulla per impedir P invasione di Roma ; ma non 
poche P hanno direttamente coadiuvata.

Di concerto colP Italia il governo bonapartista ha 
fatto al? Austria quella guerra ingiusta, il cui ultimo 
fine doveva essere la presa di Roma. Esso ha .co­
mandato la strage di Castelfidardo : andate, e fate 
presto ; ha proibito alla Spagna d5 inviare un corpo 
di milizie per protegger Roma, e messo ostacoli al- 
P arruolamento dei volontarii pontificii. Consumato 
questo delitto, le altre nazioni, anche le meno per­
vertite, sono rimaste impassibili. A mala pena la terra 
dei prodi ha fornito qualche migliajo di crociati per 
difendere la più santa e la più gloriosa delle cause.

Più volte, a dir vero, gli antichi usurpatori di Roma 
osarono stendere la sacrilega mano sulla inviolabile 
persona del Sovrano Pontefice ; ma almeno non insul­
tavano alP augusta vittima. Oggi la rivoluzione non 
contenta d’ impadronirsi di Roma, di spogliare i con­
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venti e di attentare alla libertà del S. Padre, l’oltrag­
gia con ignobili scritti e con oscene caricature.

Togliendo dai palazzi pontifici, o stritolando nelle 
strade gli emblemi del cristianesimo, ordina sacrile­
ghe mascherate in cui appariscono, sotto invereconde 
forme, il S. Padre, i cardinali, i religiosi e le religio­
se. Questi novelli branchi di baccanti,, vanno urlando 
sotto le finestre dell’augusto Prigioniero : « colla testa 
di Pio IX, faremo alla palla. Lo vogliamo fucilare ; 
morte al Papa, morte ai preti ! (1) » La loro rabbia 
pagana non si posa; anzi, tutto al contrario, si ac­
cresce. Il 18 luglio 1872 le mura del palazzo di 
Montecitorio furono coperte di affissi che portavano: 
morte ai Preti ! abbasso le scuole cattoliche, abbasso la 
religione! Nello stesso giorno alcune bande di grida­
tori, profferendo le più orribili bestemmie, andarono a 
gridare sotto le finestre del Cardinal Vicario: Morte 
al Papa! abbasso la religione! abbasso Colui che ci 
ha creati! E non vi par di sentire le stesse grida, di 
cui diciotto secoli fa risuonavano le vie di Roma pa­
gana alla vigilia della strage degli avi nostri: ChrU 
stianos ad leonem : I  cristiani ai leoni !

Non basta. Per far vedere anche ai più ciechi il 
fine pagano della ultima invasione di Roma, “ in 
Roma, centro del cattolicismo, sede del Pontefice e 
del maestro supremo della verità, in questa Roma ove 
migliaia di martiri hanno versato il loro sangue per

( l j  Per quesfco motivo, in molte Chiese del Belgio la cassetta del 
Danaro di S. Pietro 6 collocata in mezzo alla nave, attorniata dagli 
strumenti della Passione.
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3a fede di Gesù Cristo, e dove riposano i principi de­
gli Apostoli, si è stabilito una società di liberi pen­
satori che tiene sedute pubbliche annunziate prece­
dentemente da affissi stampati, che rende conto delle 
sue discussioni per mezzo de* giornali, e che pubbli­
cherà quanto prima un periodico destinato a combat­
tere le idee superstiziose di questa religione che si at­
tribuisce il nome di cattolica (1). ■»>

Oggimai i moderni pagani mettono in pratica le 
loro dottrine. Stabiliscono in Roma la Gran-Maestran­
za della frammassonerìa italiana, fanno banchetti di 
grasso il Venerdì Santo, in quell’ ora stessa in cui il 
Figlio di Dio si degnò morire sopra una croce per 
salvar Roma e il mondo dal paganesimo. Non si di­
rebbe questa l’abominazione della desolazione nel luo­
go santo, predetta da Daniele ?

Nei tempi passati, e si noti ben la differenza, l’in­
vasione di Roma non toglieva interamente alla Chiesa 
la sua temporale indipendenza. Come prima proprie­
taria, che aveva possedimenti in tutta l’Europa, in 
essa i più fieri tiranni trovavano una potenza con cui 
non era da scherzare. Oggi, invasa Roma, la Rivolu­
zione rapisce alla madre delle nazioni cattoliche l’ul­
timo palmo di terra indipendente, e la fa sparire in­
teramente dalla faccia d’ Europa.

De Bonald scrivea: « è finita per la religione pub­
blica in Europa, se ella non ha più proprietà; ed è finita 
per l’Europa, se essa non ha più religione pubblica (2). »

( ì )  Circolare del Cardinale Antonelli, 24 gennaio 1871.
(%) Throric du poztvoirj t. I li ,  c. x. p. 103.
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Tale ancora era la convinzione del conte de Mai- 
stre. Prevedendo il prossimo sconvolgimento della vec­
chia Europa, quel profondo pensatore scrivea, poco 
prima la sua morte, al conte de Marcellus : « Vedo 
bene che la mia salute e il mio spirito ogni dì viepiù 
s* indeboliscono. Rie faceti ecco ciò che in breve mi 
rimarrà di tutti i beni di questa terra. Io finisco col- 
I  Europa \ Oh! sì ch’ io me ne vo in buona compa­
gnia (1). »

Osserviamo ancora un’altra differenza non meno 
importante. Gli antichi usurpatori di Roma non si 
sosteneano che con la forza materiale. Oggidì, gl’ inva­
sori hanno trovato modo di far marciare sotto la loro 
bandiera la forza materiale e la forza morale. Assol­
data la pubblica opinione, non han cessato di far 
guerra al Sovrano di Roma, per giustificarne poi la 
spogliazione. Agl’insulti quotidiani de’ giornali, pro­
vocati in tutta Europa dal fatto di Mortara odiosa­
mente rappresentato, si sono aggiunte le insinuazioni 
sacrileghe della Tireuse de c a r t e s gl’ ipocriti ragio­
namenti del famoso libercolo le Pape et le Congrès, 
coronati da ultimo coi menzogneri racconti dell’ infa­
me opuscolo : la Question Romaine.

Come ciò non bastasse, da quel momento un lolle, 
tolle si è levato da ogni parte contro il Vicario di 
Gesù Cristo. Io non credo vi sia calunnia Ja più odiosa 
che non sia stata gettata in faccia al Padre de’cri­
stiani. Nell’ antico patto si aspergeva di sale la vitti­
ma prima di immolarla: Omnis vidima sale sàlietur.

(1 ) V eti, la aita Biografia.
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La guerra intellettuale contro il papato preparava la 
guerra materiale e ne assicurava 1* esito.

Tale nelle sue distintive note è P invasione di 
Roma. Qual n5 è stato il fine ? Credere che la cacciata 
degli Austriaci dal regno lombardo-veneto fosse la ca­
gione della guerra ri’ Italia, sarebbe un grave errore ; 
essa non ne fu che il pretesto. Il fine dapprima ma­
scherato e poi reso evidente, era la spogliazione del 
Santo Padre e la invasione di Roma. La Rivoluzione 
lo sapea. Per questo le usurpazioni successive che il 
governo francese lasciò compire, non la contentarono. 
Essa non volea Parma, Firenze, Modena, Napoli, Pa­
lermo ; volea Roma. Prese, è vero, la Toscana, la Lom­
bardia, la Sicilia e le Romagne; ma per prender 
Roma. Ecco ciò che la Rivoluzione ha sempre voluto, 
ciò che vorrà sempre.

E perchè ? perchè senza Roma, la sua vittoria non 
era compita. Roma è il cuore del cattolicismo. La Ri­
voluzione è nemica irreconciliabile del cattolicismo; 
per finirla col suo nemico, lo vuol ferire al cuore; vuol 
Roma.

Perchè ? perchè senza Roma P ideale della Rivolu­
zione non s5 incarnerà mai. Cosa degna di osservazione 
si è, che nessuno degli antichi invasori ebbe mai la 
pretensione di far di Roma la sua capitale. Ma ben 
diverso è il fine della Rivoluzione: ricondurre Satana 
in Roma; rimetterlo sul Campidoglio; risuscitare sotto 
un nome o sotto un altro il gigantesco impero de’Ce- 
sari, armato contro il cattolicismo; rifare di Roma la 
capitale di questo nuovo impero anticristiano, di cui
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l’Italia ricondotta all’unità politica sarà, come un tem­
po, l’orgoglioso municipio ; ecco, vogliasi o no, l’ideale 
della Rivoluzione.

Questa aspirazione diabolica, ci si permetta di ri­
cordarlo, fu da noi in altro tempo predetta. (1) Oggidì 
si è resa manifesta. Le prove non mancano: eccone tre.

Il 28 giugno 1860 il Cardinale Vicario diceva nel 
suo Editto in occasione della festa de.l principe degli 
apostoli : « Il trionfo di S. Pietro su Roma risvegliò 
tal rabbia nel demonio che non ha cessato giammai 
d’ assalire colla guerra più accanita la Santa Sede, e 
di ricondurre Roma agli errori e all’ antiche barbarie. 
Senza ricordare i suoi sforzi nei secoli scorsi, non sia­
mo stati e non siamo noi di presente 'testimoni del- 
l’opre di coloro che egli spinge contro la barca di 
Pietro? e i suoi sforzi non sono andati a vuoto.

Più chiaro ancora è Pio IX. « Egli ci ammaestra 
che il fine della Rivoluzione si è di distruggere sino 
dai fondamenti 1’ edifizio del cristianesimo per rico­
struire sulle sue rovine 1’ ordine sociale pagano. Per 
questo i nemici della vera fede sono andati spargendo 
che la religione cattolica pone ostacolo alla grandezza 
e alla prosperità della nazione italiana e che perciò è 
necessario, per ritornar l’Italia al suo antico splendo­
re, a quello cioè dei tempi pagani, romperla colla 
Chiesa: qvo Italia pristimm veterum teniporum, scili- 
cet ethnicorum, splendorem iterim acquirerepossit. (2)

{1} Vedi L a  Situation, che pubblicammo nel 1801; voltata in ita­
liano, e stampata in Roma nello stess) anno da Mons. L. Filippi.

(2) TSnciel., 8 deeerab. 1849.
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La Rivoluzione poi, buttata finalmente giù la ma­
schera, conferma la verità di queste terribili rivela­
zioni. Un de5 suoi figli, Cavour, disse in pieno parla­
mento : “ Roma ci appartiene ; e noi vogliamo che 
sia la capitale d’Italia. »

Avidamente raccolta e mille volte ripetuta, questa 
dichiarazione ufficiale diviene il grido di guerra di 
Garibaldi e de’ suoi scherani : Roma o morte. S’ inten­
de bene l’ orrendo significato di questo motto in bocca 
della Rivoluzione, che pensa tu tt’altro che a far d’Ita­
lia un regno unito? Ella dice: Roma o morte; io 
vo’Roma, la voglio ad ogni costo ; non posso farne di 
meno; senza essa io son vinta, io son morta: Romao 
morte. Senza Roma, inutili le mie vittorie; senza 
Roma, addio il mio futuro impero sul mondo.

Cosa che riempie di stupore e che mostra il mi­
sterioso destino della città eterna! nella lotta de’pri- 
mi tre secoli tra il paganesimo e il cristianesimo, 
Roma o morte fu il grido di guerra de’ due eserciti 
guerreggianti.

Roma o morte, diceva il cristianesimo. Se non ho 
Roma, son vinto; addio il mio impero sul mondo: 
Roma o morte.

Roma o morte, rispondeva il paganesimo. Se perdo 
Roma, son vinto; addio il mio impero sul mondo; 
Roma o morte.

Nulla di più vero. La signoria di Roma nel cri­
stianesimo fu il suo trionfo sul paganesimo, fu lo sta­
bilimento del suo regno. Or ecco che dopo diciotto 
secoli, lo stesso motto torna ad essere il grido di guerra
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de’medesimi combattenti. Così la occupazione di Roma 
fatta dal paganesimo moderno sarebbe il suo trionfo 
sul cristianesimo e lo stabilimento del suo regno.

Ma questo trionfo sarà duraturo ? Satana, ritornato 
vittorioso nella sua antica capitale, ne resterà assoluto 
padrone per sempre? Chi dice, sì; chi, no. Chi ha 
ragione? Non istà a noi il rispondere. Noi ci conten­
teremo d’esporre ne’capifcoli seguenti ciò che de’de- 
stini di Roma c’ insegna la tradizione.

CAPITOLO XI.

O v ’ è  R o m a  ?

Riepilogo de* caratteri dell* invasione di Roma. — Ciò che 
presagisce. — Ritorno al paganesimo. — Sulla fine de'tem- 
pi, Roma tornerà ad esser pagana. — Testimonianze della 
tradizione. — Lettera di Pio IX.

Riepiloghiamo i caratteri principali per cui si diffe­
renzia la presente invasione di Roma dalle precedenti.

1.° L5 invasione presente non è effetto d’ambizione
%

o di violenza privata. E conseguenza d’ un vasto di­
segno concepito e apparecchiato da molto tempo;

2.° Direttamente o indirettamente tutte le nazioni 
d’ Europa ne sono complici ;

3.° Ha per line di spezzare il giogo del papato per 
emancipar 1* uomo dalla tutela del cristianesimo e ri­
far di Roma ciò che era sotto i Cesari;

4.° A differenza degli altri invasori, la Rivoluzio­
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ne pretende stabilirsi diffinitivamente a Roma e farne 
ia capitale d’un grande impero;

5.°' Quest’ invasione avviene dopoché la Chiesa spo­
gliata d’ ogni proprietà indipendente, non possiede più 
nulla sul suolo dell’ Europa.

6.° Si compie in un tempo in cui il trono tem­
porale del papato è scosso di tal maniera che in meno 
di ottant’ anni è stato rovesciato a terra quattro volte, 
e negli ultimi venti anni non ha potuto reggersi che 
coll’ aiuto di una potenza straniera ;

7.° I  presenti invasori di Roma si conducono da 
veri pagani.

Tutte queste note sono incontrastabili e tutte si 
rivelano oggidì per la prima volta. Che presagisce 
questo fatto finora incognito nella storia? L ’invasione 
presente di Roma è forse per la Rivoluzione un trionfo 
passeggiero, ovvero è un passo ardito ed il più segna­
lato dì quanti se ne conoscono inverso 1’ occupazione 
finale dell’ eterna città fatta dal principe di questo 
mondo ? Lasciamo alla tradizione di spiegarci i futuri 
destini della città di Romolo.

Abbiamo inteso Pio IX dichiarare solennemente 
che il fine della Rivoluzione nell’impadronirsi di Ro­
ma, era di ritornare il mondo al paganesimo. Annunzian­
do all* Europa il programma della Rivoluzione, il Veg­
gente d’Israele è l’eco d’una tradizione trasmessa di 
età in età da’ Padri della Chiesa, sostenuta da’ teo­
logi più illustri, e accettata dagl’ interpreti più stimati 
della S. Scrittura.

Questa tradizione da una parte ci dice che in su
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lsi fine de’tempi, la potenza di Roma cristiana cesse­
rà, e dall’altra, che Roma ritornerà pagana: di ma­
niera che la Chiesa finirà, come ha incominciato, con 
una lotta gigantesca, di cui Roma pagana sarà il 
centro.

Dovendo noi a suo tempo parlare della distruzione 
dell’impero di Roma, ci contenteremo di riferir qui, 
su questo punto della tradizione, l’ autorità del Sua- 
rez. « Io non ho mai riguardato come un segno in­
certo della fine dei tempi la distruzione dell’ impero 
di Roma; perchè questo è certo per la comune tra­
dizione de’Padri che a noi sembra anche apostoli­
ca. (1) »

Veniamo alla seconda parte della iradizione e la­
sciamo parlare il citato teologo.: « Aggiungo, continua 
Suarez, ciò che ho riferito giusta l’opinione di molti 
dotti; non esser cosa incredibile che verso i tempi 
dell’ anticristo-, o durante il suo regno, Roma di nuovo 
debba esser invasa dalle genti e ritornata alla sua 
prima condizione di pagana ; che la Chiesa debba es­
ser di lì discacciata o perseguitata per modo che deb­
ba nascondersi quasi in un angolo o nelle caverne del­
la terra; e potrà allora aver pieno adempimento la 
profezia di S. Giovanni su Roma pagana. (2) «

(1) Adverfco eruditum quemdain virum me reprehendisse, quod dixe- 
rim signum hoc de eversione romani imperii incertum esse; si tamen. 
attente legantur quae diximus, non signum ipsum in dubium revoca- 
vimus, quod certum et communi Patrura traditione, quae nobis etiain 
apostolica visa est, constare. De AnticJir., lib. V, c. IX , n. 14.

(2} Addo quod ex opinione multorum sapientum retuli, non esse 
incredibile Homam, prope antìchristi tempora, vel in illis, a gentibus
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Più cLiaro del Suarez è il dotto cardinale Bellar­
mino. « Satana, egli dice, avrà in odio Roma e la 
espugnerà e la desolerà. (1) »

Signore di Roma, che ne farà egli? « Verso la fine 
de* tempi, dice Mal venda collaboratore del Baronie, 
Roma commetterà delitti più grandi di quei di cui 
si rese colpevole quando era pagana ; perchè rinneghe­
rà la fede, caccerà il Romano Pontefice, metterà a 
morte i religiosi e i preti, e ritornerà all’idolatria. 
Ella ricupererà la sua antica potenza temporale, e 
maggior grandezza. Perseguiterà i santi con più fu­
rore, e tormenterà i martiri con più crudeltà che non 
facesse sotto gl’imperatori pagani. (2) «

Ne’suoi dotti e ortodossi commenti, Cornelio a 
Lapide senza esitare mette il ritorno di Roma al pa­
ganesimo verso la fine de’ tempi : « Per la gran Ba­
bilonia ebbra del sangue de’ santi e di quello de’ mar­
tiri, i Padri e gli interpreti intendono Roma pagana,

iterum superandam esss, et ad priorem etlinlcum statum revocandam ; 
ejecfca inde Ecclesia, vel ita affilata, ut quasi in angolo vel in cavornis 
terrae delitescat, ettunc impleri optime poterit prophetia Ioannis in Ko­
ala etlmica. De Antiehr. lib. V» e. X X I, a. T.

(1) Odio habebit Romana et eam expuguabit eamque desolabit... De 
surn. Ponti/., lib. I l i ,  c. III.

(2) Romarn circa fin ero mundi, ad plura et majora scelera et fla- 
gitia redituram3 quam prius, cum esset etlinica, eommiserit’j nam et fi- 
dem negabit, et Pontificeni a se abjiciet, et ecclesiasticos ordines tru- 
cidabit, et ad idololatriam redibit, Nam antiquam temporalem poten- 
tiam iterum vecuperabit, cum majori amplitudine.... Sanctos perseque- 
tur acerbius ot marfcvriis crudelioribus afficiet, quam sub imperatoribus 
ethnicxs passi fuerint. D i Antiehr., lib. IV, c. V; et apud Suarez, ubi sitpra.



qua? era a’tempi di S. Giovanni, e sarà di bel nuovo 
in sulla fine del mondo. (1)

« Cosi verso gli ultimi tempi, Roma riacquisterà 
la sua gloria antica, ritornerà all* idolatria e agli altri 
vizi e diverrà com’ era sotto Domiziano, Nerone, De- 
cio ec., cioè di* cristiana tornerà pagana di nuovo, 
caccerà il Sovrano Pontefice e quei cbe gli sono fe­
deli; gli perseguiterà e gli farà morire; imiterà le 
persecuzioni degl* imperatori pagani contro i seguaci 
di Cristo. Dio punirà in essa V infedeltà di lei e quella 
degli antichi suoi padri. Come Babilonia perseguitò 
e uccise i Giudei, così Roma pagana verso la fine del 
mondo perseguiterà i cristiani e gli condannerà a morte; 
imperocché sarà allora, ciò che fu un tempo, la capitale 
dell’idolatria e d’ogni maniera d’abominazione (2). »

Aggiunge ancora Cornelio a Lapide : « Verso la fi­
ne del mondo, Roma ritornando al paganesimo, per­
seguiterà Cristo e i cristiani e, più d’ogni altro, il

(I) Hi omnes per Babylonem hie interpretantur Romam iafide!em et 
ethnicam, qualis fait tempore Joannis, et rursum erit in fine mundi. 
In  A p o c c. XY1I. 1.

[%) Haec intelligenda esse de Roma urbe, non quae est aut fuit, 
sed quae erit iu fine mundi; ac consequenter romanam urbem tunc re­
di t urani ad pristinam suam gloriam, pariter et idelolatriam atque alia 
vitia, ac talem fore qualis fuit tempore sancti Ioannis, sub Domiti&nu, 
ISerone, Decio etc„ Nimirum ex christiana tunc rursum fiel ethnica, 
Pontificemque christianum et fideles ei adhaerentes tunc ejiciet, per- 
sequetur et occidet... In fine mundi, ipsa rursum ethnica aemulabitur 
persecutiones imperatorum etbnicorum in christianos; itaque Deus in 
ea puniet et propriam et antiquam patrum infidelitatem... Sicut Baby- 
lon Iudaeos, ita Roma ethnica christianos persecuta est et occidit et 
rursum persequetur et occidet in fine mundi; erit enim tunc, uti fuit 
olim, caput idololatriae omnisque abominationis. In  Apoc»f V, 1 et 0.
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Romano Pontefice ; i quali caccerà o manderà a morte. 
Allora Dio punirà gli antichi peccati de* romani, giun­
ta la loro misura al colmo. Onde i romani degli ulti­
mi tempi saranno puniti più séveramente che non sa­
rebbero stati castigati senza i peccati degli antichi 
Romani, de’quali abitano la città, e di cui alcuni son 
ancor discendenti; perchè approveranno e loderanno 
e imiteranno i loro delitti (1), «

« Ciò non ostante, come ne’ primi secoli, Roma 
avrà sempre un gran numero di fedeli e di santi, ma­
nifesti ovvero occulti e nascosti nelle catacombe e 
ne5 nascondigli. La loro virtù e gloria, come quelle del 
Romano Pontefice saranno più grandi ; poiché in mez­
zo a* magistrate e cittadini empi persevereranno nelr 
la fede e nella pietà sino al martirio.

« Così, anziché nuocere alla Chiesa, questa Rivolu­
zione ne accrescerà la gloria. Roma cristiana non fu 
mai tanto gloriosa, quanto allorché la Roma del Gen­
tilesimo, bagnata di sangue, fieramente la persegui­
tava. Avverrà lo stesso, quando Roma tornerà ad es­
ser pagana. La gloria del Vicario di Gesù Cristo e 
de’veri fedeli, brillerà d’uno splendore più vivo che

(1J In fine mundi, noma ad paganismum rediens, Christum et ehri- 
stianos, ac maxime Ponlificem persequetur, expellet vcl occidet.... Hinp 
Deus excidet illam: puniet enim prisca Romanorum peccata, impleta 
corum mensura in due mundi. Unde gravius punientur Romani tane 
futuri, quam puniti fuissent, si similia priscorum Romanorum peccata 
non praocessissent. Brunt enim ipsi priscorum posteri ('utpote incolae 
et cives ejusdem urbis Romae, quidam etiam a priscis illis prognati 
eorumque nepotesj, et asseclae: quia eorum sedera probabunt, lauda- 
bunfr, r que ipsa sequentur et imìtabuntur, In  Apoc,} V, 6, et c, XVIII, 20.
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se Roma fosse sempre rimasta religiosa e cristia­
na. (1) »

E da notarsi che Pio IX parlando del fine della 
presente Rivoluzione, adopera le stesse parole degli 
antichi dottori. Essi hanno detto: « Roma tornerà al 
suo antico splendore, alle sue ricchezze, alla sua po­
tenza e gloria, regina e signora del mondo. Ritornata 
pagana, Roma stessa dirà: Io son regina, sebbene ab­
bia cacciato il Pontefice che era mio sposo : e nondi­
meno io non son vedova, perchè son piena di po­
polo. (2) »

Pio IX dice : « Per alienare gli animi degli ita­
liani dalla religion cattolica, i nemici della Chiesa 
non si vergognano di asserire e di gridare a’quattro 
venti che la Chiesa Romana è d’ ostacolo alla gloria 
d* Italia, alla sua grandezza e prosperità e che perciò 
è mestieri romperla colla Chiesa cattolica ecc. (3) «

La Rivoluzione non nasconde più il suo pensiero 
e parla come Pio IX. I  pretesi liberatori di Roma 
non hanno forse sempre in bocca : che Roma è schia­
va, che cacciato il Papa, la città eterna sarà libera e

(1] In A p o e V, 1.
(2] Romam in fine mundi ad pristinum imperii splendorem, opes, 

vi re» et pompam redituram, ut sit, sicut olim fuit, regina orbis et do­
mina m undi.... Dicet ergo Roma infidelis: Sedeo regina, quamvis Pon- 
tificem, qui vir meus erat, ejecerim ; non sum tamen vidua, sed piena 
populei. Cor. in Apoe., X V III, 7.

(3] Ecelesise liostes.... ad Italorum animos a fide cattolica abalie- 
nandos, asserere etiam et quaquaversus clamitare non erubescunt, catìio- 
licam religionem italee gentis glori», magnitudini et prospettati ad- 
versari. . .  Quo Italia pristinum veterum temporum, id est Etlmicorum, 
splendorem iterum aequirere possit. Bncyeì., 8 dee. 1849.
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regina come an tempo ? Per mezzo di Cavour non le 
hanno detto: a Rallegrati deJgloriosi destini che noi 
ti promettiamo. Oggi siam tuoi soldati, perchè domani 
esser vogliamo tuoi figli e cittadini. Se noi combat­
tiamo, si è per renderti la tua antica maestà, il tuo 
antico Campidoglio, i tuoi antichi trionfi. Si è per 
far di te la splendida capitale d’ un grand* impero (1). »

Questo triste destino di Roma non è in nessun 
modo contrario alle promesse fatte alla Chiesa e alla 
Sede Apostolica. « &  una e l’altra persevereranno 
sempre nella fede e nel possesso della cattedra di 
Pietro. Collocata in un luogo o in un altro non ver­
rà meno questa cattedra, nè la sua fede, di cui essa 
è la sorgente. La Chiesa sarà sempre visibile, quando 
anche fosse costretta di fuggire alle montagne, o di 
nascondersi in gran parte nelle caverne e ne5 de­
serti (2). »

« Dio permetterà questa caduta di Roma, aggiun­
gono gP interpreti, affinchè distinguiamo la città dalla 
Chiesa, Roma dalla Cattedra di Pietro, e imparino i 
Romani a non ascrivere ai loro meriti nè alla gran-

(lj Parole del conte di Cavour nel parlamento italiano, li 11 ot­
tobre 1860.

(2) Non est etiam contra promissiones factas Ecclesise et Sedi Apo­
sto lica  de perseverantia in fide et in cathedra Petri, quod Roma ilio 
modo destruatur; quia cathedra numquam deficiet, nec fides ojus, sire 
in hoc, sfve in ilio loco consistat; ubique enim eadem erit, eemperque 
Ecclesia visibilis durabit, etiamsi vi persecutiouis cogatur ad montes 
fugare, vel in locis occultis magna ex parte se abscondere, Suarez, De 
AnticTir* lib. Y, c. VII, n. 14.
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dezza della loro città, l’aver essi ottenuto la Sede 
Pontificale e la metropoli della Chiesa (1). »

Tutto questo è ben grave ; ma più grave ancora 
ai nostri occhi è la lettera di Pio IX al-Cardinal Vi­
cario, in data de’30 giugno 1871. Dal fondo della sua 
prigione, il Santo Padre pare a noi che confermi do­
lorosamente la tradizione de5 secoli sul prossimo av­
venire di Roma.

Dopo aver detto che il fine de* rivoluzionari non 
è stato solo d’ usurpar Roma, ma di distruggere il 
centro del cattolicismo, ed il cattolicismo istesso, 
Pio IX aggiunge: *■ Questa falange infernale si è 
prefissa di togliere da Roma quello che chiama fana­
tismo religioso, come Io chiama un filosofo italiano 
d* infelice memoria, morto improvvisamente da non 
molti anni. Dopo essersi impadronita di Roma, la 
vuol ora rendere incredula, ovvero maestra d'una re­
ligione così detta tollerante, come la vogliono coloro, 
che non hanno avanti gli occhi altra vita che la pre­
sente, e quelli che si formano l’idea di Dio come di 
un Dio che tutto lascia correre, e che non si occupa 
molto de’ fatti nostri. »

Roma diventata maestra del materialismo e del 
fatalismo, non è forse Roma ritornata pagana ? A 
giudizio stesso del Vicario di Gesù Cristo, ecco il 
fine ultimo della Rivoluzione e la trota distintiva della

(1) Idque permittet Deus , ut urbem ab Ecclesia, Romam a cathe­
dra Petri secernamus ; utque Romani non urbis suse xnajestati, nec suia 
meritis, sed Christi Petrique gratim tribuant, quod ipsi Sedem ponti- 
ficium et Ecclesìas metropolim obtineant. Oor. in  Apoc ., XV II, I.
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presente invasione di Roma da tutte le altre che la 
precedettero.

Ecco quel che hanno scritto a pochi passi di di­
stanza dal Vaticano, e senza che i Romani Pontefici le 
abbiano disapprovate, uomini insigni per iscienza e 
pietà; uomini o«i Roma ammira come le sue glorie 
più belle, che ama come suoi amici, che ascolta co­
me altrettanti oracoli.

CAPITOLO XII.

Ov’ù R o m a ?

Come Roma ritornerà pagana. — L'educazione. — La corru­
zione dei cittadini principali. — L* ammirazione per gli 
antichi pagani.

La città de’Papi ritornata città de’Cesari, Roma 
tornata al paganesimo: ecco dunque l’ultimo destino 
della città eterna e 1’ ultimo trionfo di Satana. Come 
si compirà quest’apostasia affatto incredibile, se non 
fosse stata mille volte annunziata ? La tradizione 
ci addita la via che condurrà Roma a questo fune­
stissimo termine.

« Roma avrà la stessa sorte di molte altre città, 
di Gerusalemme in particolar modo. Noi vediamo 
Gerusalemme, pagana sotto i Cananei, fedele sotto i 
Giudei, cristiana sotto gli apostoli; pagana sotto i 
Romani, specialmente sotto Adriano; maomettana 
sotto i Turchi. Avverrà lo stesso di Roma. Pagana
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sotto Nerone e gli altri imperatori fino a Costantino, 
Roma fu la Babilonia, la città del male. Sotto Co­
stantino, fatta cristiana, cessò di esser Babilonia e 
cominciò ad essere la capitale dellsf città del bene, 
città santa e fedele, Sion prediletta a Dio, colonna 
della fede, madre della pietà, maestra di santità. In 
sulla fine di sua esistenza, abbandonerà la fede, la 
pietà, Gesù Cristo, il Romano Pontefice, e tornerà ad 
esser pagana, Babilonia, capoluogo della città del 
male. (1) »

Questa trasformazione di Roma cristiana in Roma 
pagana non avverrà il’ un tratto. I  romani degli ulti­
mi tempi troveranno le loro delizie nei marmi e nei 
porfidi. (2) Riporranno tutta la loro gloria nel costrui­
re sontuosi edilizi, templi degl’idoli, statue d’oro e 
d’argento (3) ; nelle pietre preziose di cui i loro an­
tenati adornavano Venere, Cupido e altre mostruose 
divinità. Ameranno i giuochi, gli spettacoli e tutti gli 
altri allettamenti onde gli antichi Romani corruppero 
i popoli e gli tirarono al culto degli dei falsi e bu­
giardi. (4).

« Si abitueranno a riguardar come glorie i delitti
(1} Sub finem mundi, deserena fìdem, pietatem, Chrislam, Pon-

tificem rursum fiet Babylon. Com. Apoc., XVII, 1.
(2) Nel medio evo, l'andare a Roma era un pellogrin aggio ; dal Ri­

sorgimento in più, non è per molti che una gita artistica, o di solo 
piacere.

(3) Alcuni anni fa, una statua d'Ercole trovata a Roma, fu ven­
duta in quella città quarantamila scudi romani.

(4) Aliisque similibus, quibus quasi deliciis et illecebris Romani 
olim homines ad cultum suorum deovum pellexerunt, et in fine mundi 
pellicient. Corn. in Apoc., XVIII, 3.
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de* loro antenati ; e gT inalzeranno alle stelle. Avranno 
ad onore l’emulare le geste e la gloria di Cesare, di 
Pompeo, di Trajano, il fasto di Roma antica, e il 
nome del vanitoso Catone ; come anche oggidì vedia­
mo taluni pascersi del fumo degli antichi Romani e 
gloriarsene. Faran tutto questo, perchè vorranno imi­
tare le scelleratezze dei loro maggiori, e ritornar Ro­
ma allo splendore, alla gloria, e alla potenza eh’ ebbe 
durante il paganesimo. (1) »

Come mai dopo tanti secoli di religione, dopo 
tanti benefizi ricevuti dal papato, i romani saranno 
tutti in desiderio del paganesimo e di Roma pagana ? 
La è facile risposta, e noi Pabbiam data almeno un 
cento volte. L ’educazione fa l’uomo. Dall’educazione 
riceve V uomo le idee, i desideri, le aspirazioni. L ’uo­
mo alla sua volta, trasmettendo ciò che ha ricevuto, 
fa la società a sua imagine e simiglianza. Volere o non 
volere, la cosa stà così; e non può esser diversamente 
per chiunque non sia acciecato dalla prevenzione.

A questo proposito, mi sia permesso di riferire 
P aneddoto seguente. Trovandomi a Roma nel feb­
braio del 1853, io aspettava in un’anticamera del 
Vaticano l’ora della mia udienza. Io vi era venuto a 
cercare, senza poter ottenere altro che incoraggia­

ti) Eorum ( majorum ) scolerà probabunt, laudabunt. Volent enim 
aemulari gesta et gloriam Csesarìs, Poro pei i, Trajani, Decii, Diocletiani 
atque veleria Homi» fumos, et nomina tana Catonum, ut etiamnum 
aliquos priscis hisce Romanorum furnis pasci et gloriari videmus 
Illis placebunt scelera majorum, eaque semula ri volent, ut Romse pristi- 
num sub gentìlismo splendorem, pompam et imperium restituant. ?(?., 
r. XVIII, n.20.
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menti, la condanna romana del mio Libro il Verme 
roditore} di cui mi aveva minacciato un certo Vesco­
vo gallicano.

Uno dei prelati di servizio, che conosceva lo sco­
po del mio viaggio, intavola con me una conversazione , 
e mi dice: « Voi avete mille ragioni; e non solo 
per la Francia, ma ancora e soprattutto per 1’ Ita­
lia. Noi qui abbiamo una borghesia ed una gioventù 
intrattabile. Parlando degli antichi romani, essi di- 
con sempre: i nostri antenati. Il loro sogno favorito 
è di risuscitare la grande repubblica romana e di 
governare il mondo per mezzo di proconsoli. La 
colpa deve attribuirsi alla educazione che essi ricevo­
no, Gli rendono fanatici di Roma pagana, e cosi tol- 
gon loro l’ amore per tutto ciò che risguarda Roma 
cristiana. Che ne avverrà? » Il 20 settembre 1870 ha 
dato la prima parola della risposta.

Aspettando la seconda, seguitiamo a dar ascolto 
alla tradizione. « Come mai Roma verso la fine del 
mondo ritornerà all’antica potenza e gloria, al paga­
nesimo ? In varii modi I  maghi e i politici met­
teranno su i principali a riconquistare la gloria de’loro 
antenati, a ristabilire il culto degli dei. Gli tireranno 
alla voluttà e all’ indipendenza, come è avvenuto un 
tempo in molti luoghi, e come vediamo avvenire an­
che di presente. (1) »

(1) Quomodo Roma in fine mundi ad pristinas opes et g’ioriam, at- 
que ad efchnicismum redibit? . . . .  variis modis id fieri p o ter it ... . Si 
magi aliqui et politici Romanos pervertant, eosque incitent ad pristi- 
nam patrum gloriam et deorum cultum restaurandum . . . .  Si eoa in* 
Titent ad vitia carnis omnemquo vit» licentiam, ut eoa deducant ad
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Che direbbe V illustre interprete se fosse testimone 
di ciò che fanno, sotto degli occhi nostri, i rivoluzio­
nari in Roma? Sarebbe astretto a confessare che se 
Roma ufficiale non è idolatra, è però pagana e non 
meno avversa al cristianesimo della Roma dei Cesari. 
Chi può entrar mallevadore che un giorno o l’altro 
non darà forma materiale allo spirito che l’anima, e 
non si prostrerà dinanzi a qualche idolo? Sarebbe 
forse vero che in certi antri tenebrosi, vi son Roma­
ni che adorano materialmente qualche Dio, fuori di 
Gesù Cristo? Che che sia, quel che è stato visto, si 
può ancor rivedere.

Pagani per educazione, i rivoluzionari del 93 fecer 
presto a diventare idolatri. Ha forse dimenticato l’Eu­
ropa che adoravano pubblicamente e fecero adorare 
in Parigi una dea in carne e in ossa ? Ha dimenticato 
forse che in mezzo a Parigi edificarono un tempio a 
Cibele a cui offrirono solennemente le primizie della 
terra? Ha dimenticato finalmente che il culto mate­
riale di Giove, con sacerdoti, sacrifizi ed altari si è 
continuato fra noi sino al 1821?

Datemi la corruzione umana e la potenza del dia­
volo che non invecchia; e io vi dico che ciò che è 
avvenuto in Parigi, può avvenire anche in Roma. Il 
culto interno vuole il culto esterno. Il giorno in cui 
i rivoluzionari romani passeranno dall’uno all’altro, 
Roma sarà addirittura idolatra, e la tradizione avrà 
ottenuto il suo pieno compimento.
atheismum, uti multis locis factum est olim, et etiamnum fieri audi- 
mus et videnras. Corn. Apoc., XVII, 1.
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Allora si stabilirà il grand’ impero annunziato dal­
la stessa tradizione e di cui non si è perduta nel 
mondo l'idea. Qual sarà quest’ impero ? Esso non può 
essere altro che la gran repubblica mazziniana (1), 
cioè, con uno o con altro nome, 1* antico impero de’Ce- 
sari pagani essenzialmente nemico al cristianesimo, 
impero di cui Roma nuovamente pagana sarà capo­
luogo. A parlar più chiaro, sarà il regno dell’anti­
cristo.

Tal’è in sè stessa la Rivoluzione cosmopolita che 
vuol signoreggiare tutto il mondo, I  suoi satelliti ita­
liani oggi carcerieri del Vicario di Gesù Cristo e for­
se domani suoi carnefici, non fanno che compiere in 
Roma ciò eh’ essa spera di fare in tutta l’Europa.

CAPITOLO XIII.

O v’è  la F ra n cia ?

Cagione delle sue sciagure. — La barbarie intellettuale e 
morale, — seguita sempre dalla barbarie materiale. — 
Esempio di Roma antica. — Esempio differente della Spa­
gna. —■ Barbari di dentro e barbari di fuori. — La Fran­
cia li conosce.

Nel cuor dell’Europa v’è una nazione celebre fra 
tutte per antichità, per fatti gloriosi, per la bellezza 
delle sue città, per le arti, per la letteratura, pel nu­
mero de’suoi abitanti e pel valore de’suoi soldati; una

(1) Oggi ei chiama l1 Internazionale.
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nazione che brillando in mezzo alle sue sorelle, come 
il sole in mezzo agli astri del firmamento, comunica 
la sua influenza a tutta la terra; una nazione che più 
di ogni altra è riverita ed amata.

Questa nazione da alcuni mesi (1) va di disastri 
in disastri, d’ avvilimento in avvilimento, e il mondo 
spaventato vedela piombare, con tale una rapidità che 
mette terrore, in un abisso di cui non conoscesi la 
profondità.

Che è accaduto? la Francia, l’antica Francia, la 
prima nazione militare del mondo, è stata vinta, e 
vinta da una nazione nata ieri, senza un passato glo­
rioso, senza simpatie in Europa, da una nazione le cui 
vittorie si doveano più all’astuzia che all’abilità de’suoi 
capi e al coraggio de’ suoi soldati, E nondimeno è un 
fatto che la Francia che, non è molto, conducea le- 
sue vittoriose schiere in tutte le parti del continente^ 
e con le sue forze avea per sì lungo tempo sostenuto 
l’urto di tutte le nazioni europee, la Francia oggi è 
invasa, calpestata, desolata, vinta da una sola potenza.

Si dicea che la dolcezza, l’ingentilire de’ pubblici 
costumi, il progresso dell’incivilimento renderebbero 
impossibili gli orrori delle guerre pagane; e questa 
potenza calpestando le leggi dell’ umanità, fa una guer­
ra da barbari, che ci rammenta Cesare, Genserico ed 
Attila.

Or donde mai un siffatto misterioso cambiamento 
di cose? Qual’è mai la causa di questo fatto che il 
mondo osserva con meraviglia e stupore? Ella è ri-

(]} Scrìtto nel novemb. 1870.
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posta in questa inesorabile legge della storia: I l  se­
colo dei sofisti è seguito sempre dal secolo dei barbari.

Il genere umano è stato rovinato da un sofisma. 
Da questo primo sofisma, spacciato nel paradiso ter­
restre dal padre di tutti i solisti, è derivata la bar­
barie selvaggia e sapiente che non ha cessato mai di 
regnare in qualche parte del mondo.

Ora la Francia è una nazione dominata dai sofi­
sti; ecco la cagione delle sue sciagure. Una nazione 
dominata dai sofisti è una nazione che perdendo, in 
tutto o in parte, la verità, ha perduto nella stessa 
proporzione il principio della sua forza e ha disseccata 
la sorgente della sua vita, E un frutto che non ha 
altro più che la scorza. Una nazione siffatta chiama 
la barbarie come la causa chiama l’effetto. Vediamolo.

Vi hanno tre specie di barbarie: la barbarie in­
tellettuale, la barbarie morale, la barbarie materiale. 
Le due prime sono opera diretta ed immediata de’so- 
fisti, e inchiudono la terza, come il principio inchiu- 
de la conseguenza.

Che cosa è la barbarie intellettuale ì Quando 
in un popolo i sofismi si diffondono liberamente e in 
gran numero come gli atomi nell’ aria; quando s’ impu­
gnano tutte le verità religiose e tutti i principii so­
ciali; quando coloro che li rappresentano e li difen­
dono sono oggetto di odio e di disprezzo; quando il 
bene si chiama male, il male bene; l’ autorità tiran­
nia ; l’obbedienza, schiavitù ; la licenza, libertà ; quan­
do si ripudiano tutte le credenze di qualsivoglia na­
tura esse siano ; in una parola, quando nella maggio­
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ranza di un popolo regna il razionalismo, avete la 
barbarie dalle intelligenze.

Che cosa è la barbarie morale? Dal diritto di non 
creder nulla rampolla il diritto di non far nulla, o di 
far tutto. In pratica, questo diritto è l’indifferenza in 
materia di religione, il disprezzo de’ precetti, delle 
ininaccie e delle -promesse di Dio e della Chiesa ; lo 
spirito generale d’insubordinazione, il culto del cor­
po, la sete febbrile di que’ diletti con cui pretendesi 
soddisfare le malnate tendenze del cuore umano, la 
schiavitù delle passioni, 1’ odio ad ogni autorità, l’av­
vilimento degli animi, l’ utile in luogo dell’onesto, 
l’ipocrisia in cambio della lealtà, l’astuzia e la frode 
invece della giustizia e della buona fede, l’ egoismo 
in luogo dello spirito di sacrifizio, le arti, le scienze, 
le industrie, schiave della libidine e della dissolutez­
za; la vita materiale che con le sue grossolane esi­
genze assorbisce la vita dell’ anima ; in una parola, 
quando nella maggioranza d’ un popolo regna il sen­
sualismo, avete la barbari© de’costumi.

Che cosa è finalmente la barbarie materiale? Essa 
non è altro che l’applicazione della barbarie intellet­
tuale e morale, all’ ordine pratico o dei fatti. Gli uo­
mini, mutati in bestie feroci, che si avventano gli 
uni su gli altri, si lacerano, s’ uccidono, che devasta­
no, incendiano, accumulano rovine sopra rovine e non 
indietreggiano dinanzi a qualsivoglia misfatto per sa­
ziare la loro rabbia e soddisfar le passioni: ecco la 
barbarie materiale, che si può chiamare un sofisma 
in pratica.
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Da ciò si fa chiaro che una nazione dominata dai 
sofisti è come una preda riserbata ai barbari.

Aggiungerò di passaggio che non solo è signoreg­
giata dai sofisti la Francia ; ma tutta quanta V Eu­
ropa trovasi nel medesimo caso. Dappertutto sono pe­
netrati i sofisti rivoluzionari. La Prussia stessa, dopo 
aver vinto la Francia, è minacciata dal socialismo: 
in Germania sono essi i pontefici della gran demo­
crazia mazziniana» Colà, come tra noi e tra altri po­
poli, sono essi i precursori de’barbari. Non mi stan­
cherò di ripeterlo : è questa una legge della storia.

Finché insieme colla morale .Roma conservò in­
tatte le sue antiche credenze, giunse di vittoria in 
vittoria ad esser signora del mondo. Quando i sofisti 
di Grecia presero ad abbattere questa doppia forza 
sociale, cui nulla può supplire, Roma cominciò a de­
cadere, e si condusse a tale stato che quando le orde 
del settentrione piombarono sopra di lei, essa non era 
più che un cadavere. Il vecchio Catone avea già pre­
veduto questo termine quando chiedea che Roma cac­
ciasse da se i sofisti ed i retori, che sono una cosa 
istessa.

La storia contemporanea ci presenta un fatto tutto 
diverso, che rende testimonianza alla stessa verità. N el 
1808, quando barbaramente e a tradimento la Spagna 
fu invasa da un potente usurpatore ; quando nume­
rosi e agguerriti eserciti calpestarono il suolo di quella 
penisola, la Spagna non si lasciò governar da’ sofisti. 
Religione, patria, libertà furono per essa cose sacro­
sante; alla loro difesa consacrò le sue braccia e il

Ove siamo? 6
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suo sangue ; combattè e dovette la sua liberazione al­
la fede religiosa, madre della sua fede politica.

Ben diversa, ahimè ! è la Francia oggidì. Pur 
troppo è vero che da gran tempo la Francia, intendo 
la Francia officiale, la Francia che forma la pubblica 
opinione, la Francia che regna e governa, è caduta 
nelle mani de’ sofisti. Sofisti in religione, sofisti nel- 
T educazione, sofisti in filosofia, in politica, in storia, 
in letteratura, si son gittati sopra di lei, come gli av­
voltoi sur una preda. Hanno succiato il suo sangue 
più puro, la sua fede, la sua morale. Giunta P ora, la 
Francia immiserita è divenuta preda della barbarie 
materiale.

Essa prende campo quando i barbari dell’ intelli­
genza e della volontà giungono al potere, o quando 
la giustizia di Dio chiama di fuori i selvaggi a far 
vendetta de’ suoi diritti oltraggiati. Quanto ai primi, 
la Francia gli ha visti all’ opera nel 93. Ohe ha vedu­
to ella mai ?

Lo sconvolgimento più rapido e più radicale di 
cui faccia menzione la storia de’ popoli cristiani. L’an­
tica monarchia di S. Luigi abbattuta dalle sue fonda­
menta e sepolta sulle sue rovine ; rovesciato il trono, 
ucciso il suo re, proscritta la religione ; i templi pro­
fanati, saccheggiati, distrutti, i sacerdoti perseguitati 
come bestie selvagge e spietatamente trucidati ; mi­
gliaia di vittime innocenti incarcerate, annegate, ab­
bruciate, decapitate ; il terrore- in atto, P erario dila­
pidato, decretato il divorzio, premiato il libertinaggio, 
divinizzata e collocata sugli altari la prostituzione.
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Che vede oggidì la Francia? Figli di Lutero e 
discepoli di Voltaire, son venuti i barbari di fuori. 
Con qual altro nome chiamar nemici che violando le 
leggi di guerra in vigore presso tutti i popoli incivi­
liti, da veri briganti fanno una guerra d’ esterminio ? 
Dinanzi ad essi, la Francia si è trovata priva di for­
ze. Quella che chiamavasi la gran nazione, ha veduto 
in pochi giorni sparire il suo prestigio militare. I  suoi 
soldati vinti hanno capitolato a cento mila per volta, 
e, come un branco d’armenti, sono stati condotti 
prigioni. Le sue fortezze distrutte, le sue città incen­
diate, devastate le sue campagne, la sua capitale 
chiusa per ogni lato come da un cerchio di ferro e 
isolata dal mondo, arrestata la sua industria, ridotto 
a niente il suo commercio, e oscurata ogni sua gloria.

Non men doloroso è lo spettacolo che, considerata 
in se stessa, presenta la Francia all’Europa ed al 
mondo. I  figli de’ barbari del 93 rialzano la testa, 
proclamano selvagge dottrine, spiegano il loro vessil­
lo di sangue, si animano allo sterminio della religio­
ne, della società, della libertà, della proprietà, e si 
fan lecite contro le persone violenze tali che finora 
non erano state commesse dai barbari di fuori. ( 1 )

Per far testa a tanti nemici, che oppone la Fran­
cia? Vedonsi posti a capo del governo uomini che non 
si sa come la pensino, e inesperti della cosa pubblica. 
Amara irrisione ! un miscredente, ministro dell’istru­

— 83 —

(1) Scritto nel mese di novembre 18“0 -— Che dire oggidt dopo il 
regno della Comune?



zione; un giovine avvocato, ministro della guerra; 
un ve.cchio giudeo, ministro de5 culti !

Povera Francia !
Così sotto niun rispetto armonia ed unità; ordini 

dati e ritrattati lo stesso giorno ; decreti fatti e non 
eseguiti : generali nominati e subito dopo destituiti ; 
un branco* d’uomini, paesani, magazzinieri, scrivani, 
copisti vestiti da soldati, senza istruzione militare, 
senza disciplina, senz’armi convenevoli, spesso senza 
scarpe e senza pane. Dappertutto esitazione, imperi­
zia, disordinamento totale; o per dir tutto in poco, 
povertà intellettuale e morale d’una nazione venuta a 
mano de’sofisti. Tal è lo spettacolo che presenta al 
mondo stupefatto la Francia del secolo decimonono. 
Quindi quel complimento che nell* Italia del popolo d  
fa Mazzini: « Lo spirito della Francia è profonda­
mente corrotto e quasi annientato sotto ogni ri­
spetto. »

Per quanto umiliante sia una tal condizione, non 
è da maravigliarsene. E la conseguenza naturalissi­
ma di questa legge : I l  secolo de'sofisti è susseguito sem­
pre dal secolo de*barbari.

Che dovrà dirsi se, tenendo conto d’ un’ altra leg­
ge non meno inesorabile, riteniamo per fermo che 
nel governo della Provvidenza il delitto attira il ga- 
stigo , come la calamita attira il ferro, e che il ga- 
stigo è proporzionato sempre alla natura della colpa?

Nel seguente capitolo porremo sottocchio alla 
Francia questa legge che troppo essa ha disco­
nosciuto.
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CAPITOLO XIV.

Ov’ò la F ra n c ia ?

Prerogative e belle qualità della Francia. — Sue grandi opere. 
— Trascinata nell’errore, olla vien meno alla sua missio­
ne. — Suo apostolato anticristiano. — Le orgie rivoluziona­
rie. — Suoi scandali. — Prima di combattere contro la 
Prussia, dichiara la guerra a Dio.

La Francia è la nazione cattolica del mondo più 
àntica. A questo privilegio incomparabile ella deve il 
nome di figlia primogenita della Chiesa. Perchè ella 
potesse portar degnamente questo nome glorioso, Dio 
Pha sempre guardata con speciale protezione, princi­
pio della sua longevità; e con liberalità veramente 
paterna Pha arricchita de’più rari doni.

N on v’ha popolo che abbia ricevuto al pari della 
Francia, nobiltà di sentimenti, franchezza di modi, 
genio, attività, potenza di simpatia che alla Francia 
concilia, non ostante i suoi difetti e le sue colpe, l’af­
fetto di tutti gli uomini; generosità di cuore che la 
trova sempre pronta a dare Poro e il sangue per qual­
siasi nobil causa.

La Francia così privilegiata da Dio, comprese qual 
era il suo dovere. Voi la vedete la prima a dotare 
ampiamente la Chiesa romana sua madre; la prima 
al tempo delle crociate arrestare l’invasione de’barba- 
ri musulmani e liberare il gran Sepolcro di Cristo;
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Ja prima a’nostri tempi strappare le nazioni idolatre 
dalla tirannia del demonio, verificando questa senten­
za comprovata dalla storia : Gli altri popoli hanno fat­
to grandi cose per sè stessi, la Francia ne ha fatte 
per tutti.

In cotal guisa la Francia, istrumento di Dio, del­
la Chiesa e della civiltà cristiana, Gesta Dei per 
Francos, grandeggiò tanti secoli gloriosa, amata e 
rispettata da tutti i popoli. Battezzando il suo primo 
re, S. Remigio le avea profetato i suoi gloriosi desti­
ni finché perdurasse ciò che deve essere, la figlia 
primogenita della famiglia cattolica, 1* esempio delle 
sue sorelle e l’aiuto della sua madre.

Per somma sciagura di lei e del mondo, la Francia, 
come tutte le altre nazioni europee, si è lasciata ab­
bindolare dai sofisti. In cambio del grano eletto del­
la verità cattolica, una educazione anormale venne a 
nutrirla di un cibo corrotto e corrompitore; di qual­
che resticciolo di verità e di molte menzogne. La sua 
costituzione morale si è indebolita, e a poco a poco 
ha quasi cambiato natura. Il male ha principio da 
quell’ epoca funesta in cui lo spirito dell’ antico paga­
nesimo invase l’Europa. Alla Francia però si deve 
questa giustizia, che per molto tempo e vigorosamen­
te da sè rigettò il veleno che le apprestavano Germa­
nia ed Italia.

Ma pur finalmente ella bevve alla coppa fatale. Eb­
bra di veleno e delirante fece ben presto conoscere 
che pessima è la corruzione di ciò che è migliore : 
Corruptio optimi pessima. Quanto erasi ella mostrata
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rispettosa e tenera inverso sua madre, la Santa Chie­
sa romana, altrettanto diventò insolente e proterva. 
Disobbediente spesso, ovvero obbediente a malincuore, 
e meno che può, e da ultimo apertamente ribelle al­
la Chiesa ; ecco qual* è oggidì la Francia.

Falsando così la sua missione provvidenziale, ella 
corre a gran passi al precipizio. Quella stessa attività 
che aveva adoperata a propagare il bene, 1* adopra di 
presente a diffondere il male. Non v’ ha paese ove si 
pubblichino tanti libri empii ed immorali ; i quali 
perchè francesi sono avidamente ricercati e danno un 
cibo di morte a tutta V Europa. Dal suo seno venne 
fuori quella lega infernale degli enciclopedisti e de’ fi­
losofi del secolo passato, corifeo de’ quhli fu Voltaire 
che avea per motto : Schiaccmno V infame ì

Mettendo in pratica per dieci anni queste dottri­
ne, ella si è abbandonata con furore a tutti gli ecces­
si del libertinaggio e delF empietà. Gesù Cristo suo 
Dio, il Papa suo padre, la Chiesa sua madre, i templi, 
i palazzi, monumenti del suo genio, i suoi figli, i be­
ni, T onore e la vita, nulla è sacro per lei. Sola fra 
tutte le nazioni, introduce Y ateismo nelle sue leggi e 
pel corso di ventìcinque anni le sue milizie lo diffon­
dono di mezzo alla fosca luce delle città che incendia­
no, e al fracasso de5 troni che rovesciano in tutte le 
parti d? Europa. (1)

(1} Per mostrare che non esageriamo, riportiamo qui il ritratto 
della rivoluzione tracciato da una mano non sospetta. Il 24 dicem­
bre 1*796 il famoso ubate G régoire, giacobino fanatico, scriveva: 
« 'Nessun-'altra persecuzione presonla la natura di quella che noi ab­
biamo attraversata. Eravamo destinati a sapere che v’aveva ancora qualche
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Ostinandosi viepiù nel male, ogni otto giorni fa 
pubblica professione d’ ateismo colla scandalosa pro­
fanazione della domenica. Qualsiasi popolo cristiano 
che non rispetta la domenica, è un popolo che non

cosa dì nuovo nel genere del delitto. Ci vorrebbero dei secoli per riparare 
i guasti esercitati sai monumenti della pietà e del genio accumulati in 
tanti secoli. Se ne sono distratti tanti, ciré il loro valore non si calcola 
a milioni, ma a miliardi.

» Un calcolo approssimativo porta a trecentomila gli autori di tante 
scelleratezze: imperocché ciascun Comune aveva presso a poco cinque o 
sei bestie feroci, che sotto il nome di Bruto hanno perfezionato l'arte di 
romper le porte, di annegare, di trucidare. Essi hanno divorato somme 
immense, per pagare le loro orgie e per celebrare tre volte al mese ta­
lune feste, che dopo una prima rappresentazione erano divenute vere pa­
rodie, nelle quali figuravano due o tre attori senza spettatori. Esse in 
fine non erano più composte che del tamburino e dell'ufficiale munici­
pale; ed anche questo, tutto vergognoso, spesso nascondeva nella sua 
tasca la sua sciarpa, allorché andava al tempio della Ragione ad urlare 
certa stoltezze decadane ed a celebrare quello che si appellava il culto 
della Ragione, il culto della Legge, il culto della Libertà., il culto di 
Marat, poiché anche a lui furono innalzati altari.

» Ma questi trecentomila briganti avevano per direttori due o tre­
cento membri della Convenzione nazionale, ì quali non bisogna appellare 
con altro nome che con quello di scellerati, poiché la lingua non offre 
altri epiteti più energici, lo  son grato alla Convenzione di aver decretato 
la Repubblica, ma essa ha offuscato questa gloria con tali delitti, alla 
vista dei quali i posteri rimarranno storditi per lo spavento. Essa  
per tre anni, in piena ostilità col popolo, volle strappargli la Sua pro­
prietà più sacra, la religione; essa invitò i preti allo spergiuro e perverti 
la nazione; essa vomitò in tu tti i dipartimenti quell'orda di proconsoli, 
a petto dei quali Nerone, Sardanapalo, e Cartouche sarebbero stati uo­
mini da canonizzare. Alla fine del secolo decimottavo si è fatto in grande 
l'esperienza che i pretesi filosofi, gli atei, sono gli esseri i più intolle­
ranti ed i persecutori i più barbari. »

Ed oggidì v'hanno ancora taluni, i quali si gloriano di essere i 
figli dei rivoluzionarii del 93, e che vorrebbero far ritornare il regno della 
Convenzione !
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ha religione pubblica ; e ogni popolo che non ha reli­
gione pubblica, è un popolo ateo, come popolo.

Ancor di presente, scandalo del mondo, col lussa 
sfrenato, colla febbre de’ piaceri, cali'in differenza in 
materia di religione, coll’empio sarcasmo de5 Suoi gior­
nali continua colla sua misteriosa efficacia a spingere 
i popoli airateismo.

E nondimeno non le son mancati mai gli avvisi. 
Dio che l’ama ancora, le ha parlato co’suoi benefizi 
e co’suoi flagelli. In mille maniere le ha detto: « Ritor­
na, Israele ribelle, e io non celerò a voi la mia fac­
cia : Revertére aversatrix Israel, ait Domimis, et non 
avertam faciem meam a vobis, » (1) Agli avvisi del 
cielo si son congiunti que’della terra. Mille amiche 
voci le hanno fatto intendere che ostinandosi nel male, 
si accendea sul capo i carboni ardenti della collera 
divina. La sua stessa esperienza non ha cessato di 
ripeterle che tien falsa via. A differenza delle altre 
nazioni deH’Europa, la Francia da un secolo in poi, 
sembra presa dal ballo di San Vito. Sempre agitata, 
sempre inquieta, è come l’ago calamitato che ha per­
duto il polo. Passando da una rivoluzione ad un’altra, 
ella si pensa di trovare nel fondo del precipizio quel 
che ha perduto e che cerca con ardore ; si fa, si rifa, 
si disfa. In ottantanni, abbiamo avuto diciassette co­
stituzioni. Ha fatto prova di tutti i governi e tutti li ha 
rovesciati; indomito cavallo che non trovando il suo 
cavaliere, getta a terra chiunque tenti di cavalcarlo.
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Intanto ella di giorno in giorno diventa debole, 
povera, oggetto di timore e di compassione ad un 
tempo alle altre nazioni. E nondimeno, che provano 
quest’agitazione e inquietudine continua? provano le 
nobili qualità della Francia ; provano l’istinta che 
tuttora conserva di sua vocazione ; provano che dee 
farsi violenza per addormentarsi, come tanti altri po­
poli, nello scisma, nelFeresia, nel materialismo e nella 
morte. Ella vuol vivere della sua vera vita, e inquie­
ta dice a Dio : “ Io son la vostra figlia primogenita ; 
più d’ogni altra mia sorella mi avete fatta per voi, 
e il mio cuore non trova pace finché in voi non riposa : 
Fecistì nos ad te, Domine, et irrequietum est cor no­
strum donec requiescat in te. «

A tali avvisi come ha risposto la Francia ? Col 
non tenere in verun conto la sua esperienza, burlan­
dosi di Dio e de’suoi veri amici che essa chiamava 
visionarli. Poi, proseguendo il suo cammino, questa 
figlia primogenita ha detto e le sue sorelle han ripe­
tuto queste parole: « Si dava a credere nel medio 
evo che i popoli per esser felici e prosperare avean 
bisogno di Dio,del cristianesimo e della Chiesa ; che la 
società tanto più progrediva, quanto più era sottomessa 
alla Chiesa. Questi tempi d’ignoranza se ne an­
darono.

« Per quanto era da me, ho scosso il giogo della 
superstizione. Ho cacciato Dio dalle mie costituzioni, 
dalle mie accademie, dalle mie scienze, dalla mia 
politica, dalla mia vita. Mi son burlata della Chiesa 
e delle sue leggi, del Papa e delle sue scomuniche ;
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e tutt’altro che pentirmene. Che mi è accaduto di 
male a me e alle mie sorelle ì Fummo mai più libe­
re, più ricche, più forti, più prospere 1 La nostra ci­
viltà piena di vita è una solenne smentita agl'insegna­
menti de’tempi passati. «

Può T empietà esser più insolente ? Si ; per giunge­
re al colmo, la Francia ha fatto tre cose. Prima di- 
muoversi contro la Prussia, ha dichiarato che conti­
nuava ad essere istrumento della Rivoluzione, e che 
intendea fare una guerra rivoluzionaria.

Ecco in quali termini ha notificato questo all’ Eu­
ropa per mezzo di Napoleone III suo capo : « Il 
glorioso vessillo che noi spieghiamo ancora una volta 
dinanzi a coloro che ci provocano, è lo stesso che 
portò in tutta P Europa P idee incivilitrici della nostra 
grande Rivoluzione. Rappresenta gli stessi princìpii ; 
ispirerà gli stessi sacrifizi. «

Non si può servire a due padroni. Sostegno della 
Rivoluzione, la Francia non potea soccorrer la Chiesa : 
«Ila ha abbandonato il suo Padre. Per sua colpa il 
Papa è caduto in mano de’suoi nemici, spogliato, 
imprigionato, destinato forse ad essere il Luigi XVI 
del papato.

Da ultimo, quasi gittando al cielo la più insolente 
disfida, la vigilia della gran festività di Maria Assunta 
patrona dell’ antica Francia, la Francia rivoluzionaria 
ha inalzato una statua a Voltaire ! a Voltaire, il cori­
feo delP empietà, il nemico dichiarato di Gesù Cristo, 
il bestemmiatore di ciò che vi ha di più sacro fra le 
nazioni, il vii servo della Prussia, l’ ignobile autore
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d’ infami scritture che ha bruttato dell5 impura sua 
bava le glorie più belle dell’antica Francia. Parigi 
incoronò quei che Sodoma avrebbe da sè ributtato.

Ecco, in parte, il processo della reità della Fran­
cia presentato al tribunale della giustizia divina. Se 
noi di nuovo, o patria sempre diletta, lo mettiamo 
sotto i tuoi sguardi, si è unicamente perchè rientri 
in te stessa, e da te rimuova nuove sciagure. Del 
resto, nulla può eguagliare il dolor de* tuoi figli, tran­
ne il desiderio di vederti ritornata grande, gloriosa 
e forte.

CAPITOLO X ?.

O v’ è  la  F rancia?

Di presente la Francia è sotto cura. — La malattia. — Il 
medico. — Il rimedio. — L'infermiere. — La vita o la morte 
proposta alla Francia. — Lettera di Melania.

Presentemente la Francia è sotto cura. Colpita da 
infermità nelle parti più vitali, trovasi tra la vita e 
la morte. N on mai dacché esiste, fu per essa momento 
più decisivo. La cura suppone la malattia, il medico, 
il rimedio, l’infermiere.

La malattia. — Che la Francia sia malata e mala­
tissima, cioè rea e sommamente rea, l’abbiam dimo­
strato abbastanza. Ricordiamo soltanto una delle ulti­
me sue colpe. La Francia muovendo contro la Prussia, 
ha dichiarato la guerra a Dio. Ciò fece proclamandosi 
aiuto della Rivoluzione; abbandonando vilmente il
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suo padre, il Vicario di Gesù Cristo ; inalzando una 
statua a Voltaire, la bestemmia incarnata. Questa 
triplice dichiarazione di guerra ha posto il colmo alla 
misura. Fin da quel momento Dio ha combattuto 
contro la Francia. Perchè niuno possa dubitarne, le 
nostre disfatte rispondono giorno pef giorno a queste 
grande iniquità.

Il 19 di luglio vien fuori la dichiarazione di guer­
ra, nella quale è detto che la Francia intende conti­
nuar l'opera della Rivoluzione. In quell’ istante noi 
subiamo una disfatta morale, la più grande che siasi 
mai vista. Chiamo con questo nome 1* imprudenza, 
r  imperizia, la presunzione incredibile onde s’ intra­
prende una guerra per la quale non era stato fatto 
nessun apparecchio. Perdendo il dono della pietà, la 
Francia avea perduto il dono del consiglio.

Il 6 di agosto, Tultimo soldato francese abbando­
na gli Stati pontificii, e lo stesso giorno siam battuti 
a Wissembourg.

Il 14 di agosto, s’ innalza una statua a Voltaire, 
e lo stesso giorno incomincia su tutta la linea del 
Reno una serie di disfatte sempre più disastrose, e di 
cui nessun fatto è venuto ad interrompere il corso.

Il medico. — In veder la Francia sempre battuta 
e ridotta a tale avvilimento di cui nessun altro simi- 
gliante ricorda la storia, i popoli dell* antico e del 
nuovo mondo credono appena a’ioro occhi, e ricolmi 
di stupore esclamano col Profeta del dolore : « Come 
mai siede solitaria la città già piena di popolo? la 
signora delle nazioni è come vedova; la donqp, di prò-
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vi nei e è obbligata al tributo. I  suoi nemici la signo* 
reggiano; 1* hanno stretta da ogni parte, si arricchi­
rono delle sue spoglie, (1) » E aggiungono: « Tutto 
questo è accaduto, perchè il Signore pronunziò contro 
di lei per le molte sue iniquità: » Quia Dotninus lo- 
cutus est super e am, propter multitudinem iniquità- 
tum ejns. (2)

I popoli hanno ragione. Ne’ presenti disastri della 
Francia, tutto è imprevedibile e incredibile a mente 
umana: per conseguenza tutto è divino: Incredìbile, 
ergo divinimi. Incredibile Y imprudenza e l’inattitu­
dine ; imprevedibili e incredibili le defezioni e le ca­
pitolazioni, il Jungo assedio e il bombardamento di 
Parigi, il caos universale nel governo, gli ordini e i 
contro-ordini da un momento ad un altro; l’incertez­
za, la confusione nella pubblica amministrazione ; pro­
va manifesta dello spirito di vertigine che domina 
tutta la Francia.

Donde mai piombò questo spirito di vertigine? La 
coscienza l’ ha già detto: I l  Signore ha pronunziato 
contro la Francia per le molte sue iniquità! Dopo 
l’occupazione di Gerusalemme, Tito esclamò: « Prendo 
il cielo a testimone. Non son io la causa di tanti 
mali. » Udimmo pure gli stessi Prussiani, maravi­
gliati de’ loro trionfi, confessare che solo la giustìzia 
di Dio avea lor conceduto sempre la vittoria.

Nè può esser diversamente, checché dicano gli 
stupidi impugnatori della Provvidenza. In cambio di

(1) T h v t n I, 1,
(2) 17,id.
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adorare colla fronte per terra e il pentimento nel cuore, 
la mano di Dio che si aggravò sull’infelice lor patria, 
questi forsennati sembra abbiano assunto l’incarico di 
attirare colle loro orribili bestemmie (1) sul nostro 
capo gli ultimi fulmini del cielo. Disgraziati ! Iddio 
v5 è tuttora. Siete costretti a riconoscerne la potenza 
nel più piccolo, insetto, e osate negarlo negli avveni­
menti che capovolgono il mondo 1

A questi stessi uomini ed a quelli che loro rasso­
migliano, deve la Francia l’ ultima delle sue umilia­
zioni. L ’avventuriero cosmopolita, il fuggitivo di Men­
tana, il personaggio il più grossolanamente empio, è 
stato collocato alla testa dei nostri soldati : poi è stata 
aperta una sottoscrizione per offrirgli una spada di 
onore, e questa sottoscrizione ha trovato delle firme \ (2) 

Nondimeno, a dispetto de’pigmei che l’oltraggiano, 
Dio è sempre giudice supremo delle nazioni. Nelle sue 
mani e non già in quelle d’un uomo, chiunque siasi,

(1J Eccone una fra le altre proferita in mezzo agli applausi in un
s

meeting di Parigi, quando le bombe prussiane la distruggevano : « E  
giunto il momento di sostituire alla teologia- e alla metafisica la geolo­
gia e il socialismo. >> Poi battendo il pugno sulla tavola, l’energumeno 
gridò : « Io non temo la folgore, o cittadini ; odio Dio, quel miserabile 
Dio dei preti, e vorrei, come i Titani, dar la scalata al cielo per andare 
a pugnalarlo. »

(2) Non fa pe’ begli occhi della Francia che -Garibaldi venne collo 
sue bande in soccorso della Repubblica. Le sue imprese contro i religiosi, 
contro i preti, ed anche contro i vescovi ne sono la pruuva. Quindi il 
Santo Padre scriveva all’Arcivescovo di Tours ai 12 novembre 18*70 : & Non 
mancate di dare a cotesta nobile nazione il prudente e serio consiglio 
di non prestare l’orecchio alle perniciose dottrine cbe non cesseranno di 
spargere e di propagare nel suo seno alcuni uomini del disordine, venuti 
presso di lei sotto pretesto dì prestare il soccorso delle loro armi. >>



Guglielmo o Bismark, stanno le ragioni di tutti gli 
avvenimenti, i quali Ei vuole o permette a premio o 
a punizione de5 popoli, sapientissimo e potentissimo, 
dirò ancora, padre amorosissimo, come egli è.

Il rimedio. — Dio ha veduto la Francia, la figlia 
primogenita della Chiesa, diventata lo scandalo delle 
sue sorelle. L’ha veduta, dimenticando la propria 
missione, prostituire in servigio del male i doni pre­
ziosi che avea ricevuti per compiere il bene in tutto 
il mondo. L’ ha veduta, rendendosi ogni giorno più 
indegna del suo battesimo, immergersi fino alla gola 
nell’immondo pantano del materialismo e del sensua­
lismo, e far della sua vita un festino di Baldassarre.

Dopo tanti e tanti avvisi, dopo quaranti anni di 
pace, dopo una prosperità materiale senza esempio ; 
dopo pesti e inondazioni, dopo la lunga e misteriosa 
malattia delle viti e de’vegetali, di ciò non contento, 
ha voluto per un prodigio della sua misericordia, man­
dare due volte in persona la sua divina Madre, per 
invitar la Francia al pentimento. E nondimeno ve­
dendo che tutto era inutile, Dio ha fatto riguardo alla 
Francia ciò che fece un tempo riguardo ad Israele 
prevaricatore e ribelle: ha chiamato Assur, la verga 
della sua collera.

Assur è accorso. Dio in vista della sua missione, 
gli ha concesso quei doni che ritoglieva alla Francia, 
cioè ogni mezzo di successo ; il genio, Y abilità, la pre­
videnza, la disciplina, il numero e la forza. Nel suo 
orgoglio Assur credendo di far il suo volere, fa quel­
lo di Dio, di cui non è che un cieco istrumento: cor­



regge la Francia. Le disfatte, gl* incendii, le carni- 
ticine, i saccheggi, le ruine, le inaudite sciagure che 
piombano sulla Francia, la distruzione generale di 
tutte le sue vanità e di tutti i suoi idoli, compongo­
no il rimedio che Assur deve apprestare alla grande 
inferma.

Violento ed amarissimo questo rimedio, mostra 
quanto sia inferma e colpevole la Francia. Di fatto, 
nei consigli dell5 infallibile giustizia di Dio la gran­
dezza dei gastighi non sorpassa mai quella delle offe­
se. Se la Prussia fa alla Francia una guerra da can­
nibali, segno è che la Francia ba fatto a Dio una 
guerra da barbari.

D’altra parte la natura di questo estremo rimedio 
è tale che ucciderà o salverà la Francia. Quando As­
sur avrà compito la sua missione, Dio gli dirà come 
ai flutti dell’ Oceano : Tu non andrai più oltre, e Assur 
non avrà più forza contro Israele. Se oltrepasserà il 
mandato, Dio gliene dimanderà conto, Dio lo farà a 
pezzi, come il padre spezza la verga di cui si è ser­
vito a correzione del figlio indocile. In queste poche 
parole di filosofia divina sta il presente e l’avvenire 
di Francia e di Prussia.

L’infermiere. — A lato dell’ inferma distesa sul
letto del suo dolore e che trova amaro il rimedio, è
un ’amorevole infermiera che la consola e l’anima a
prender il rimedio, e le insegna il modo di ricavarne
profitto. Questa infermiera tutta carità, è la Francia

»
buona, la Francia cattolica, sorella della Francia of­
ficiale, leggiera e colpevole.
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Da gran tempo la Francia buona, la Francia che 
si confessa e comunica, la Francia della propagazione 
della Fede e della Santa Infanzia, la Francia della 
Società di S. Vincenzo de1 Paoli, de* missionari e delle 
suore di carità, la Francia che con tante opere buone 
ha edificato il mondo intero, la Francia erede im­
mortale della fede di Carlomagno e della pietà di
S. Luigi, la Francia amata da Dio non cessa di 
pregare per la sua sorella colpevole. Ella, non è a 
dubitarne, ha rattenuto finora il braccio della divina 
giustizia, e campata la Francia dall' essere, come tan­
te altre provincie, cancellata dal numero delle na­
zioni. (1)

Ma in special modo insin dal principio della guerra 
presente la vediamo a prò della sua sorella raddop­
piare le sue suppliche, i suoi sacrifizi, V elemosine, gK 
atti d’eroismo. Ad un tempo parla a Dio e alla so­
rella. Dice a Dio cogli occhi bagnati di lacrime : 
« Signore, Dio di Carlomagno e di S. Luigi, ricordate 
le vostre antiche misericordie; perdonate al vostro 
popolo ; deh ! non siate sempre irritato contro di noi. »

Alla sorella col cuore tutto tenerezza ella dice : 
« Il Dio che ti colpisce, non ti colpisce per puro di­
letto. E un padre che flagella per correggere (2). I  
suoi colpi stessi sono una prova dell5 amor suo. Egli 
non può lasciarti consumar ne5 vizi che ti fanno in-

[1] Nisi Dominus exercìtuum reliquisset nobis semen, quasi Sodoma 
fuissemus, et quasi Gomorrha simile» essemus. I s . t 1, 9.

(2) Obsecro autem eos qui hunc librum lecturi sunt, ne abhorrescant 
propter adversos casus ; sed reputent, ea quue acciderunt, non ad in- 
toritum, sed ad correptiouem esse generis nostri. II Machàbj VI, 12.
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degna dì tua nobiltà, ti avviliscono e ti perdono. (1)
La sua mano è diretta sempre dal suo cuore. Per 
quanto sia amaro, bevi con coraggio il calice che ti 
presenta. Figlia prodiga, digli con pentimento sincero 
e con figliai confidenza: Padre mio, ho peccato; me 
ne pento; perdonami. Quanto mi sei stato buono, 
tanto ti voglio esser buona. A tali parole le sue viscere 
si muoveranno ; ti stringerà al suo seno ; sarai salva. ?>

Semplice e profondo è questo linguaggio. Il penti­
mento, il pentimento pubblico, il pentimento nazio­
nale, il pentimento che ristabilirà Dio ne’suoi diritti 
e l’uomo ne’suoi doveri, il pentimento per cui la 
Francia condannerà la sua politica anticristiana, le sue 
leggi antisociali, gli erronei sistemi, la perversa let­
teratura, le rivoluzionarie aspirazioni, la sua civiltà 
corrotta e corrompitrice; il pentimento, ecco la pa­
rola di salute, la soluzione del problema, il segreto 
della difesa nazionale, il fine della guerra, il principio 
della pace; non v’è altro scampo a salute.

In questa parola si contiene la politica per le na­
zioni colpevoli. Dai Niniviti a noi, tutti i popoli che 
l’han proferita di cuore, ottenner salvezza; quei che 
non la voller dire, perirono; quei che non la vorran­
no dire, periranno. « Ogni nazione e regno che non 
servirà a Dio perirà: » Gens enim et regnum quod non 
servierit Ubi perìbit. (2) Quel che è scritto, è scritto.

(I) Quem enim diligit Domilius castigati ; flagellat autem oinnem 
filium quem recipit. Eebr.} XII, 6.

{%) Zs., LX,
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Se fosse altrimenti, il male la vincerebbe sul bene, e 
le nazioni sfuggirebbero al gastigo de’ loro delitti.

Con alta vóce ecco ciò che Dio annunzia al go­
verno francese. E nondimeno, lo dico con sommo do­
lore, pare che esso non sia disposto ad intenderla. 
Esso si dà un gran che fare ; decreti, nomine, desti- 
tùzioni, commissioni di sussistenza, di ambulanza, 
commissioni di palloni e di barricate. Tutto ciò sta 
bene; ma finché non istituirà una commissione di pub­
blica penitenza, di cui sia il primo a far parte, non 
v’ aspettate altro che ciò che abbiamo da tre mesi : 
forse peggio. (1)

Guai alla nostra diletta patria, guai se durerà 
impenitente sotto i colpi terribili della paterna giu­
stizia di Dio ! chi potrà rispondere del suo avvenire ? 
nessun popolo ha promesse d’immortalità. L’ impero 
romano svani, svanì l’impero di Babilonia.; non è più 
l’impero greco; e, notisi, non aveano abusato del 
sangue del Calvario.

Trionfare ad ogni costo di questo fatale acceca­
mento, più che degli eserciti prussiani, tale esser dee 
il fine delle ardenti preghiere della Francia cattolica. 
Questo, non altro, con un buon senso soprannaturale 
raccomandava una verginella cristiana in una lettera 
scritta, non è molto, a sua madre. Eccone alcuni 
tratti che è ben meditare : « Dio è il padre di fami­
glia; noi siam tutti suoi figli. Nè voi nè io l’abbiamo 
amato, come era nostro dovere. Ed ora Dio ci pu-
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nisce. Abbiamo un gran numero de’nostri fratelli, i 
soldati, che muoiono, un gran numero di famiglie e 
d’intere città ridotte alla miseria; e non è ancor fi­
nita, se non facciam ritorno a Dio... Chi potrà arre­
star la guerra, che fa tanti e tanti infelici in Francia, 
e che è per cominciare in Italia ?

« Bisogna: 1° che la Francia riconosca in questa 
guerra puramente la mano di Dio ; 2® che si umilii 
e dimandi di cuore perdono de’ suoi peccati ; 3U pro­
metta sinceramente di servire Dio di cuore, e di os­
servare i suoi comandamenti senza rispetto umano. 
Vi hanno persone che pregano e chiedono a Dio la 
vittoria per la Francia. Dio non vuol questo; vuole la 
conversione de’ francesi. La SS. Vergine è venuta in 
Francia e la Francia non si è convertita: essa è col­
pevole più d’ogni altra nazione. Se non si umilia di­
nanzi a Dio, sarà grandemente umiliata. E Parigi, 
questa sede della vanità e dell’ orgoglio, chi la salve­
rà se continue e fervorose preghiere non ascendono 
fino al cuore di Dio!

« Preghiamo dunque molto, affinchè la Francia 
ritorni a Dio; perchè ei non aspetta che questo per 
ritirar la verga onde servesi a flagellare il suo popolo 
ribelle. Preghiamo molto... perchè il tempo delle tri­
bolazioni non è finito. Se io ve ne manifestassi il nu­
mero e le specie, rimarreste spaventata; ma non vo­
glio atterrirvi. Confidate in Dio che vi ama. Pre­
ghiamo, preghiamo per questi ciechi che non vedono 
che è la mano di Dio che flagella la Francia in
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questo momento. Preghiamo dimolto e facciam peni­
tenza. (1) »

Così la giustizia di Dio si aggrava sulla Francia ; 
o placarla, o morire ; a lei la scelta,

CAPITOLO XVI.

O v ’è  la  F r a n c i a ?

Avvenire della Francia non convertita. — Il socialismo. — 
L'Assemblea costituente. — La forma di governo. — Dif­
ficoltà insuperabili, — Impotenza assoluta di salvare la 
Francia colle forme governative. — Non sperar nulla dalle 
potenze neutrali, nè dalla Prussia, — Una costituzione ve­
ramente cattolica, unico mezzo a salvezza.

La conversione nazionale non è la salvezza della 
Francia solo nel presente, ma ancora per l’avvenire. 
Se, a Dio non piaccia, la Francia flagellata dalla 
Prussia, si rimanesse impenitente, può, con certezza, 
aspettarsi nuove e più terrìbili sciagure. Nella lotta 
insensata tra la creatura e Dio, questi avrà sempre 
la meglio. Dunque, partiti i Prussiani e non con­
vertita la Francia, che avverrà?

Nel? ordine religioso la Francia sarà quello stesso 
che era avanti la guerra. Dopo aver rimarginato le 
sue ferite, riprenderà a poco a poco il suo solito te­
nore di vita: vita d’indifferenza in materia di reìi-

(1) Questa lettera è di Melania, la pastorella di Salette, oggidì re­
ligiosa: porta la data de121 settembre 1870; data degna di osservazione.



gione; vita di commercio e di dissipazione; vita di 
naturalismo e di licenza. La si vedrà tornare a’suoi 
idoli, e perdersi di nuovo nel culto della materia, se­
guire le stesse vie che T'hanno condotta all’ abisso. 
Divenuta più rea, sarà più severamente punita. Quindi 
per essa non si prevede in avvenire, se non una lunga 
serie di calamità tanto più terribili quanto più nu­
merose saranno state le sue iniquità, e più pervicace 
la sua ostinazione nel male.

Nell’ordine politico, ci si offre la stessa prospet­
tiva, Appena i barbari, carichi delle nostre spoglie, 
avranno lasciato il suolo francese coperto di ruine e 
inzuppato di sangue, bisognerà pensare a dare un 
governo alla Francia. Quello che abbiamo non è un 
governo. E qui si presentano, quando non si con­
verta la Francia, difficoltà insuperabili.

Tolto il caso che la Prussia non voglia annettersi 
il nostro paese e proclamare il suo re, imperatore di 
Francia e di Germania, o che non abbia la preten­
sione dJ imporci un governo a suo modo, ecco quel 
che avverrà.

0  i repubblicani che si son messi al potere, vor­
ranno restarvi, e proclameranno diffinitivamente la 
repubblica. Se verrà accettata senza opposizione, avre­
mo il Socialismo ; imperocché fra’ nostri democratici 
ufficiali, non vi son veri repubblicani, ma tutti son 
socialisti più o meno arditi. Se essa verrà rigettata, 
avremo la guerra civile.

0  si convocherà un’assemblea costituente. Ma sotto 
qual autorità sarà nominata ? di quali elementi si com­
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porrà? E certo che, non convertitasi la Francia, tutti 
i partiti vi si troveranno con le loro pretensioni, e 
che i cattolici, veramente cattolici, come persone pri­
vate e come legislatori, non formeranno la maggio­
ranza. Di qui, recriminazioni, opposizione di principi, 
proroghe, concessioni sgraziate, che faranno partorire 
alla montagna un aspide o un topo. E sotto nome di 
Costituzione, la Francia avrà uno straccio di carta 
che non tarderà molto a ritrovare i suoi numerosi 
antenati in una cesta.

V’è da arrossire e tremare ripensando allo spet­
tacolo che offrirà all’Europa siffatta assemblea che im­
potente a costituirsi, mostrerà al nudo 1* anarchia che 
ci divora. (1) Che che sia, la gran questione che l’as­
semblea dovrà risolvere è quella della forma gover­
nativa che convien dare alla Francia

Sarà questa la repubblica, il governo costituzio­
nale, l5 imperialismo o la monarchia ? Osserviamo dap­
prima che la forma governativa, non essendo che una 
cosa accessoria, è impotente a salvare una nazione. 
Non si guarisce un malato facendogli mutar letto. 
Non si ringiovanisce un vecchio cambiando forma alle 
sue vesti o mettendogli indosso un abito nuovo. Quan­
do in fondo la società sia ciò che deve essere, poco 
importa la forma, da cui si potrà sempre trar buon 
partito. Convertita la Francia, ogni forma di governo 
può essere accettata.

Di fatto, convertita la Francia, intendo sempre la 
Francia legislatrice, che regna e governa, Dio vien

(1) Ostendam in gentibus nuditatcm tuam. Ntthim, III, 5.
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rimesso politicamente nel suo posto e l’ uomo pari­
mente nel suo ; i principi cristiani entrano nella Co­
stituzione e nelle leggi, alle quali servono di sostegno, 
per passar quindi nei costumi pubblici e regolare le 
attinenze sociali. Per conseguenza vien ristabilito l’or­
dine ; la verità prende il posto dell’utopia, l’autorità 
legittima quello delF arbitraria; l’ obbedienza quello 
della ribellione. La rivoluzione è vinta.

Se la Francia non si convertisse, non avremmo 
nulla di tutto ciò, o piuttosto avremmo tutto il con­
trario ; e allora qualsivoglia forma governativa non fa 
nulla. Che non si parli poi della repubblica, a cui 
sembra tendano le aspirazioni di certa gente. Senza 
il cristianesimo, la repubblica è una chimera.

Per avere una repubblica, bisogna aver de’ repub­
blicani, Chi dice repubblicano, dice un uomo che si 
dà corpo ed anima a’ pubblici interessi ben intesi. 
Questi interessi sono, prima di tutto, que’ di Dio e 
della Chiesa, della fede e dei costumi; poi, quei che 
ne derivano, gl’ interessi della vera libertà, della pro­
sperità pubblica e dell’ onor nazionale.

Chi dice repubblicano dice un uomo a cui fa or­
rore l’ intrigo, che non sa che vogliasi dire, transigere 
colla coscienza e col dovere ; un uomo per cui i pub­
blici impieghi non sono un mezzo di arricchire sèed 
i suoi, ma cariche che impongono grandi obbligazioni 
e gravissimi doveri, al compimento de’quali tutto ba 
da concorrere, l’ ingegno, il riposo, le vigilie, la sanità, 
e bisognando anche la vita.

Fuori del cristianesimo, l’uomo tanto pazzo o tan­
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to forte da fare offerta di tutto sè, senza ricompensa, 
al bene degli altri, non si è ancora trovato. Questa 
ricompensa il cristiano la trova nella soddisfazione di 
aver fatto il suo dovere e nelle speranze immortali. 
Ma dove la troverà chi non ha neppure un’ idea del 
dovere e non ispera nulla di là dalla tomba! neces­
sariamente nella vita presente; il potere, le ricchezze, 
il piacere, la stima, e via discorrendo.

Sebbene troppo scarsa a pagare chi mette il sangue 
e la vita per gli altri, questa moneta sarà oggetto 
continuo di sue ricerche. Sotto vista di pensare agli 
altri, egli penserà a sè stesso, e in cambio d’un re- 
pubblicano, avremo un egoista, e più tardi un despo­
ta. I  repubblicani della stessa lega imiteranno la sua 
condotta, e non andrà molto che la società repubbli­
cana si cambierà in una infocata arena, ove le disfre­
nate passioni si contenderanno accanitamente gli ul­
timi avanzi del potere. Ecco quel che abbiam vedu­
to e che vedremo infallibilmente, se la Francia non 
convertita accetta la forma repubblicana.

Senza il cristianesimo, e più odiando il cristiane­
simo, la repubblica è più che una chimera: è il go­
verno d’un popolo ingovernabile e incapace di gover­
nare. E la democrazia selvaggia, la peggior tirannia.

Quel che sarebbe in Francia può giudicarsi dalle 
dottrine, dai disegni e dagli atti di quei che si dico­
no repubblicani e aspirano al potere. Proviamoci ad 
interrogare ad un tempo, Marsiglia, Lione, Grenoble, 
Tolosa, Perpignano e altre città; a leggere i giornali 
di Delescluze, di Pyat, Blanqui e compagni, per non
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citare che i principali promotori dell9idea; e vedremo 
qual avvenire i democratici apparecchino alla Francia. 
Accanto a queste Pelli-Rosse, i Prussiani sono agnelli 
e Mandrino è un galantuomo. (1)

Grazie alla Provvidenza, la guerra disastrosa che 
da noi ora si subisce, trattiene questi sanguinosi di- 
visamenti. Essa ne sospende 1* applicazione alla so­
cietà, ed ammorza la febbre democratica. D’altra 
parte, gli stessi democratici hanno preso cura, col met­
tere in piena luce le loro selvaggio aspirazioni, di 
inspirare un orrore ed uno spavento che sono di natura 
da mettere in pericolo il loro futuro trionfo.

Però, non ci illudiamo; se la Francia non fa ri­
torno davvero al cristianesimo, ci sovrasta la repub­
blica rossa, cioè la repubblica senza Dio, senza fede, 
senza leggi; per la quale nulla è sacro. Sarà questo 
l’ultimo castigo d’un popolo ostinatamente ribelle. 
Questa repubblica che per antifrasi è detta Socialismo 
è la negazione universale ed armata. Una negazione 
universale non può esser combattuta che da un’ affer­
mazione universale, e una negazione armata non può 
esser vinta che da un’affermazione armata. Dove tro- 
verem noi quest’affermazione? solo nel cattolicismo 
introdotto nelle costituzioni, professato francamente 
dall’aristocrazia del paese, e coraggiosamente difeso 
da tutti.

Senza cattolicismo, lo ripeto, nè governo costitu­
zionale, nè imperialismo, nè la monarchia stessa rap-

(1) I Comunisti di Parigi mostrarono che le nostra previsioni erano 
tu tt1 altro che esagerale.
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presentata dal duca di Bourdeaux ci camperanno dal 
pericolo. Del governo costituzionale e dell’ imperiali­
smo ne abbiamo avuto d’avanzo. Sotto uno o un’al­
tro nome, sono stati il regno dell5 uomo e non quello 
di Dio, V impostura, Y intrigo permanente e la cor­
ruzione dal capo sino ai piedi.

Resta l’antica forma della monarchia francese, e 
bisogna andare in su a ritrovarla. La storia ci prova 
che questa forma era buona ; ma si trova in buon’ar­
monia col presente nostro stato sociale? E poi senza 
il ritorno officiale della Francia al catolicismo, que­
sta forma istessa non basterebbe a salvarci. Salvo un 
cambiamento totale negli animi, il duca di Bour­
deaux, in cui gli uomini più intelligenti vorrebbero ve­
derla personificata, non regnerebbe un giorno senz’aver 
a lottare colla Rivoluzione, di cui finirebbe, come i 
suoi padri, per esser la vittima.

D’altra parte, la Francia non può contare, per 
uscir dell’ abisso, nè sull’ intervento delle potenze neu­
trali, nè sulla generosità della Prussia. Tenendosi al 
principio egoistico del non intervento, le prime fin 
qui se ne stettero spettatrici impassibili delle nostre 
sciagure. « Quanto alle potenze neutrali, diceva non 
ha molto Bismark, esse per lo meno sono amiche a 
noi come alla Francia, di cui l’ orgoglio, la politica- 
inquieta e aggressiva da più secoli sono state un pe­
ricolo per l’Europa. Del resto, mi pare che FRA POCO 

ciascun paese avrà da pensare a* casi suoi. Alla peg­
gio, alla peggio, noi non accetteremo nessun intervento
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straniero in una guerra che abbiamo intrapresa da 
noi soli e a nostro rischio (1). »

Contare sulla benevolenza della Prussia dopo la 
guerra d* esteifminio che ci ha fatto, sarebbe lo stesso 
che se le pecore contassero sulla generosità del lupo. 
Le atrocità che le si rimproverano, entrano nel suo 
divisamento.

« L'annessione dell’ Alsazia e della Lorena, dicea 
pure quello spietato diplomatico, è nella volontà del 
re. D’altro lato, la pace, quali che sieno per esserne 
le condizioni, non può esser che una tregua. La Fran­
cia pur troppo piena di vanità non ci perdonerà mai 
le sue disfatte. Noi, dal canto nostro, saremmo dispo­
sti a sgombrare domani il suo territorio senza chiedere 
un’ indennità che la Francia non soffrirebbe nel suo 
amor proprio, e che provocherebbe una nuova guerra, 
quando essa si sentisse in istato di farla. Per conse­
guenza, la nostra politica, pel bene della Germania 
come di tutta l’ Europa, deve aver per fine d’ indebo­
lir più che sia possibile, e di rovinar la Francia in 
modo da renderla impotente per lungo tempo a tur­
bar la pace generale. (2)

Sia pur dura, ma è una verità che bisogna ca­
pirla: non v’ha mezzo umano che possa salvar la 
Francia. Vinta, umiliata, devastata, impoverita, inde-

(lj Un dtner à Versailles chez M. de Bismark; opuscolo di M. Ange­
lo de Miranda, impiegato all1 ambasciatura di Spagna a Parigi.

(2) Gli ufficiali prussiani conoscono il programma, e lo compiono 
con una spietata crudeltà. A StraBburgo essi dicevano : Noi vogliamo
che la Francia metta il naso non solamente nella polvere, ma nel 
fango, »
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bitata, derelitta, dovrà dunque perire? No davvero. 
Ma come si rialzerà? Salvo che non si condanni da 
se stessa a perire, e a Dio non piaccia, altro non le 
resta che imitar la Chiesa sua Madre, spogliata an* 
eh5essa e abbandonata; è necessario, vo’dire, che 
rientrando in se stessa, ricerchi la sua forza non nei 
vani sistemi, ma nella fede del suo battesimo.

Questo e solamente questo è il mezzo di ripigliare 
il suo posto fra le nazioni e di riacquistare la sua 
grande influenza. Rifatta cattolica, il braccio della 
Chiesa e Y istrumento di Dio a ogni egregia cosa, ve­
drà aprirsi dinanzi un nuovo avvenire ancor più glo­
rioso del suo passato.

« Il regno di Francia, dice Gibbon, il più bello 
dopo quello del cielo, è stato fatto da’ vescovi, come 
il favo dalle api. « Si aggiunga: « Disfatto da*sofisti, 
non sarà rifatto che da' vescovi, cioè dai principi cat­
tolici, rimessi per fondamento della sua costituzione 
sociale. »

Dire che ciò è impossibile, torna lo stesso che 
dire: è finita per la Francia.

Riassumendo : la Francia è oggidì sotto cura ; 
T avvenire ora più che mai è nelle sue mani. Que­
st’ avvenire è la vita o la morte. Facciam voti ch’ella 
elegga la vita. La sua scelta non ammette ritardo. 
Presto sapremo se dobbiam far festa, e dir col Pro­
feta: Laetati sumus prò diehus quibus nos Immillasti, 
annis quibus vidìmus mala; o se ci dobbiamo na­
sconder la faccia ed esclamare con un altro Profeta: 
Finis venti, venti finis.
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CAPITOLO XVII.

Ov’è P a r ig i?

Parigi assediata. — Misericordia offerta a Parigi. — Peni­
tenza imposta. — Avvenire di Parigi convertita. — Sorte 
di Parigi non convertita e della Francia.

1 _____

E scritto: « E avvicinandosi (Gesù) alla città (Ge­
rusalemme), rimirandola pianse sopra di lei, e disse: 
Oh se conoscessi anche tu in questo giorno quello che 
importa al tuo bene: ma ora questo è a* tuoi occhi 
celato. Conciossiachè verrà per te il tempo; quando i 
tuoi nemici ti circonderanno di trinciera e ti serre­
ranno all* intorno, e ti stringeranno per ogni parte : e 
ti cacceranno per terra, te e i tuoi figliuoli con te, e 
non lasceranno in te pietra sopra pietra ; perchè non 
hai conosciuto il tempo della visita a te fatta. (1) «

Conoscete voi nel mondo un’ altra città cui meglio 
che a Parigi convengano queste commoventi parole, 
e che oggi sia più degna dell’ afflizione del cuore di 
un Dio? Come per Gerusalemme, è venuto il giorno 
per Parigi: Dio là visita per salvarla.

« Città peccatrice ma pur sempre amata, Ei le 
dice, quante volte ho voluto radunare i tuoi figli in­
torno a me, come la gallina raduna i suoi pulcini 
sotto le sue ali, e non hai voluto! Sorda alla voce 
della mia tenerezza, ecco che oggi ti parlo colla voce 
della mia giustizia. Ma nella mia severa giustizia io

(1) L u e X IX , 41-44. — Scritto nel novembre 1370.



non dimentico Famor mio per te; se ti flagello, ah! ti fla­
gello per correggerti e non farti perire. Come un padre 
saggio e amoroso toglie di mano al figlio le coserelle 
ond’ei si trastulla con danno de’propri doveri; io, per 
farti rientrare in te stessa, ti toglierò quei piaceri che 
ti eran cagione di vita vana e dissipata. »

E  Dio ha tenuto la sua parola. Non è molto che 
tutte le domeniche Parigi vedea migliaia e migliaia 
de5 suoi cittadini abbandonar .la sua cerchia e spar­
gersi per le ville, per le campagne e pe’boschetti ; 
darsi a divertimenti più o meno pericolosi e sovente 
agli eccessi della dissolutezza. Oggi, serrati da un cer­
chio di ferro, non possono, eziandio per gli affari più 
importanti, oltrepassare le mura della città senza espor­
si alla morte.

Per le porte di Parigi sempre spalancate arriva­
vano giorno e notte viaggiatori senza numero che le 
arrecavano moto, ricchezza e vita. Oggi Parigi è come 
un isola in mezzo al mondo. Co’più rapidi mezzi tra- 
smetteasi il pensiero di Parigi fino alle più remote 
contrade ; oggi Parigi è ridotta a servirsi di uccelli e 
degli areonauti per messaggieri. Incerti nel loro cam­
mino questi messaggieri ben di rado ci recano nuove 
di Parigi, e più di rado a Parigi riferiscon novelle 
di Francia. Mai simil cosa erasi veduta : amara ironia 
pel secolo decimonono sì orgoglioso de’suoi progressi !

Non basta. « Non curando il mio divieto, dice il 
Signore, tu lavoravi tutte le domeniche : tu non la­
vorerai più nemmeno fra settimana. A tutti i paesi 
tu provvedevi oggetti di lusso e ogni maniera di mer­
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canzie; morirà il tuo commercio, e la tua industria 
consisterà solo nel fabbricare armi a tua difesa. Tu 
passavi le intere notti alle danze e a’teatri; tu dor­
mirai per le vie e su’ tuoi baluardi, esposta a tutte 
le intemperie delle stagioni. Tutto quello che v’ha di 
più ricercato di frutta, di legumi, di carni, di pesci 
imbandi vasi alla tua mensa; ti ciberai di cavallo, di 
cane, di asino e di gatto. Anzi verrà tempo in cui 
questo cibo ti verrà meno.

« Tu facevi della notte giorno, e co* lumi a pro­
fusione parea che tu volessi vincere il sole; presto tu 
non avrai più nè legna da riscaldarti, nè gaz da il­
luminarti.

« Vestita come una cortigiana, correvi da un fe­
stino ad un altro ; velata di nero te ne andrai a capo 
basso, e il tuono de’ cannoni starà in luogo de’ tuoi 
musicali istrumenti. Orgogliosa e opulenta, vedevi i 
tuoi numerosi palazzi abitati dai ricchi e le tue vie 
corse da sfarzosi equipaggi ; i tuoi palazzi saranno de­
serti, nelle tue vie regnerà il silenzio, e Y indigenza 
verrà a te come un ladrone, e la povertà come un 
uomo armato (1). ».

(1) Et veniet tibi quasi victor egestas, et pauperies quasi vir arraatu^. 
Prov., VI, 11.

Nell1 annunzio officiale della capitolazione di Parigi è detto elio il 
primo a mancare fu il gaz ; poi venne meno* il legname e il carbone. 
L'investimento durò da’ 15 settembre fino a '26 gennaio. Ai primi del 
mese di ottobre dovettero supplire alla carne da macello con la carne di 
cavallo. Per sei settimane i Parigini dovettero contentarsi di mangiatv 
solo 30 grammi di carne di cavallo ogni dì; dal 13 gennaio 300 grammi 
di pane in cui conteneaei solo un terzo di frumento. I morii da 1500 sa­
lirono a 5000 e più per settimana, ete.

Ove «amo ? $
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Ecco quel che fa oggi il Signore per convertir 

Parigi. Più della voce dell’amor suo, sarà ascoltata 
la voce della sua giustizia! Parigi vorrà colle sue 
sciagure espiar le sue colpe ! si convertirà !

Per Parigi, io non intendo i Parigini ingenerale, 
fra5quali, grazie a Dio, contasi un buon numero di 
buoni cattolici ; ma i governanti di qualsiasi ragione, 
e tutti quei che, colle dottrine e cogli esempi, per la 
loro condizione intellettuale o sociale o finanziaria do­
minano Parigi, e la fanno a loro immagine. Siffatta 
Parigi si convertirà? imiterà l’ esempio di Ninive? 
Vedesi forse di ciò qualche indizio che a bene sperar 
sia cagione? Ahimè! niuno finora. (1)

Convertirsi, cioè, riconoscere umilmente la mano 
di Dio che flagella e, come i nostri padri, confessar 
pubblicamente che i suoi flagelli pur troppo sono 
meritati; e dopo aver dimandato perdono, rimettere 
Dio in alto e Tuorno in fondo nella vita pubblica e 
nella vita privata, è cosa cui forse Parigi non ha 
ancor pensato, o non è per pensarvi che sorridendo.

E se Parigi non si converte, che accadrà? Parigi
Il governo della difesa dico che « Parigi avea fatto assolutamente e 

senza riserva  tutto ciò che può fare una città assediata.
Umanamente, sia-; cristianamente, no. No, Parigi non ha fatto tutto 

ciò che potea e dovea fare. la  cambio d’imitar Ninive penitente, Parigi 
imitò Gerusalemme indurata. Voi, governo di Parigi, aveto dimenticato, 
disprezzato il miglior mezzo di difendere una città: voi non avete'fatto 
alcun eonto tìi questa parola immortale : Wisi Dominus custodierit c iv i-  
tatem , fru stra  v ig ila i qui custodii eam. Meno religioso dei pagani, non 
avete con nessuna preghiera officiale, con verun atto pubblico di penti­
mento sollecitato il soccorso del cielo. Come la Francia separata da Dio, 
Parigi è stato vinto; dovea esser cesi e non altrimenti.

(1) Ahimò! e nemmeno finora. — '21 novembre 1871. — 1Vota del 
T faduttcre.



dovrà soccombere; non può essere ameno. La guerra 
è un flagello di Dio ; il flagello è pe* colpevoli ; Parigi 
è il gran colpevole. Se Parigi rimanendosi impeni­
tente non fosse punito, il castigo non raggiungerebbe 
il suo fine. Or non può esser davvero così. Ciò che 
accade sotto de’nostri occhi, n* è un’ anticinata e chia- 
ra' prova.

Contro ogni umana previsione, chi ha condotto, 
come per mano, i Prussiani alle porte di Parigi % Il 
Dio degli eserciti. Egli si chiama il Dio degli eserci­
ti; non è questo un nome vano. Di fatto, Dio solo 
nella sua giustizia o nella sua misericordia coucede 
agli uni ciò che rende sicura la vittoria ; l’intelligenza, 
l’ abilità, la disciplina, il coraggio, la perseveranza, e 
manda agli altri quel che la fa perdere; 1*acceca­
mento, T imperizia, la vertigine, la presunzione, il 
terrore. Dunque, se Parigi con una conversione sin­
cera non ottiene che il Dio degli eserciti combatta 
per lei, sarà vinta sena’ altro. (1)

Vinta e non convertita Parigi, qual sarà la sua 
sorte? A questa dimanda io non vorrei rispondere; 
tanto essa mi atterrisce. E nondimeno posta questa 
dimanda, la quale interessa il mondo intero, couvien 
ch’io risponda. Io dirò dunque senza tema di esser 
ehiamato un visionario ; o Parigi sarà distrutta, o la 
Rivoluzione diventerà la regina del mondo, e la Fran­
cia andrà perduta. (2) E su quali ragioni fondasi 
questo grave presentimento % Eccone alcune.

(1J Novembre ÌSÌO.
{-} La -distruzione di Parigi la si può intendere in due modi: di-
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Prima di tutto Parigi non ha promessa d’immor­
talità. Le grandi capitali del mondo antico morirono 
di morte violenta. La ragione si è che, sendo diven­
tate tutte sentine di corruzione, e per questo un forte 
ostacolo al regno di Dio sulla terra, perdettero ogni 
ragione di essere e meritaron la morte. Domando : 
Parigi è meno di esse corrotta?

Di più; se nella ostinata resistenza alla voce di 
Dio, Parigi si assomiglia tanto a Gerusalemme infe­
dele, è forse una temerità il dire che sarà ad essa 
somigliante nel gastigo ? Gerusalemme perì e per 
guerra straniera e per guerra Givile ad un tempo. 
Parigi di presente non ha in sè gli stessi elementi di 
distruzione ?

I nostri tristi presentimenti sull’avvenire di Pari­
gi son crudelmente giustificati. (1) Oggi 18 febbraio 
1871, ci giunge la lista officiale de* deputati che Pa­
rigi manda all’ Assemblea costituente, che ha per mis­
sione di trarre la Francia dall* abisso. Eccola, col nu­
mero delle voci ottenute da ciascun candidato:

struzione materiale e distruzione morale. Se la Francia deve esser salva, 
l ’una o l’altra è inevitabile. Avverrò la distruzione morale di Parigi, se 
Parigi cessando di esser sede del potere sovrano, perde la sua prepon­
deranza politica e la sua influenza immorale. In questo caso essa diverrò 
una citta come un’altra, che potrà, se le talenta, mettersi ogni anno in 
rivoluzione senza gittarvi tutta la Francia.

(1) Questa pagina è stata aggiunta dopo la prima scrittura.
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Luigi B lanc. 
Victor Hugo 
Garibaldi. .
Qui net. . . 
Gambetta * 
Rocbefort. .
Sai sset . * 
Delescluze . 
Joigneaux * 
Schcelcher . 
Felice Pyat 
L. Martin . 
Pothuau . . 
Lockroy. . 
Gambon.. . 
Dorian. . . 
R ane.. . . 
Malon. . . 
Brisson . . 
Thiera . . . 
Sauvage . . 
Martin*-Bernard.

216,411
214,669
200,065
199,038
191,211
163,423
154,341
153,891
153,314
149,918
141,118
139,155
138,142
134,635
129,513
128,191
126,592
111,253
111,100
102,954
102,690
102,188

Maro Dufraisse . . . .  101,192
G r e p p o .................................. 101,001
Lan gioia.................................... 95,156
Fróbault.............................  95,435
Clemenceau............................... 95,018
V a c h e r o t ............................... 94,394
Jean Brune......................... 93,64o
Floquet . . . . . . . .  93,438
C ournet................................... 91,648
Tolain..................................  89,160
L ittró ........................................81,180
Jules F a v r e ......................... 81,123
Arnaud [de l'Arriége ) . 19,110
L edru-R ollin ..........................16,132
Léon Say............................   15,936
Tirard  .............................. 15,118
R a s o u a ................................... 14,415
Ed. A d a m .............................. 13,211
M illiè re ................................... 13,145
P e y r a t ................................... 1*2,243
F arcy ........................................69,198

Dinanzi a tali nomi e tali cifre l’anima rimane 
oppressa e muta.

Osservate ! per salvar la Francia e sè stessa, Parigi, 
salvo due o tre eccezioni si fa rappresentare da tutto 
ciò che vi ha di più rosso e di più notoriamente 
empio nel mondo. E i più rossi fra’ rossi e i più 
empi tra gli empi sono da essa preferiti ! I  posteri 
dureranno gran fatica a credere che l’odio al cristia­
nesimo e alla società sia giunto a tal segno. Così ri­
sponde Parigi ai severi avvisi datile dalla Provvi­
denza; così copresi di eterna vergogna; così diviene 
oggetto d’orrore e di spavento a tutti gli uomini, 
colma la misura e sottoscrive la sua sentenza di 
morte.

Oh ! non foss’ io profeta ! (1)

[1] Parigi messa a soqquadro, gli ostaggi trucidati, i mille orrori 
della Comune provano che noi siamo stati purtroppo profeti 1



Non convertita e non distrutta Parigi, che av­
verrà % eccetto un miracolo, due cose sono inevitabili. 
La Rivoluzione regina, e la Francia perduta.

Non uonvertita Parigi, il male prenderà smisurate 
forze. Parigi non convertita, e' vuol dire Parigi im­
penitente sotto i colpi terribili della giustizia divina; 
e perchè impenitente, divenuta più colpevole, più 
empia, più dissoluta; più nemica alla religione; vuol 
dire, Parigi che va incontro alle ultime catastrofi 
piombate tante volte sulle città ostinate nel male ; vuol 
dire, Parigi divenuta più colpévole e più anticristiana, 
e per conseguenza metropoli della Rivoluzione, o la 
città del mondo battezzato che più d’ogni altra pone 
e insegna a porre sia colla parola, sia coll’ esempio, 
l’uomo in alto e Dio in fondo. Parigi è la grande 
officina ove con più arte e attività che altrove si fab­
bricano i veleni rivoluzionari.

Veleni intellettuali. Parigi è la più ardente fucina 
dell’empietà. Londra, Vienna, Berlino, Pietroburgo, 
Costantinopoli non udiron giammai proferir bestem­
mie contro Dio, contro Gesù Cristo, contro ogni au­
torità divina e umana, contro ogni credenza sociale o 
religiosa, come quelle che in questi ultimi anni ci 
hanno fatto inorridire in Parigi, e che sono state pro­
pagate impunemente dai libri e da’ periodici.

Veleni morali. Parigi è la reggia del sensualismo; 
perciò vien detta la capitale de’piaceri, e di quali 
piaceri ! Parigi è la coppa avvelenata cui appressano 
le labbra Inglesi, Russi, Americani, Tedeschi, Spa- 
gnuoli ec. Essi ci vengono ogni anno colle mani

— 118 —



piene d’oro per corrompersi e riportare poi ne’ loro 
paesi la corruzione sopraffina che vennero a cercare 
nella moderna Babilonia. È tanto vero questo che, 
per soddisfare le loro passioni, i corrotti e i corrom­
pitori del mondo antico e nuovo, non vanno nè a 
Nuova-York, nè a Pietroburgo, ma vengono a Parigi. 
Aggiungiamo, che da venti anni, Parigi ha fatto di 
tutto per attirarveli. Per essi Parigi si è fatta la cit­
tà del sensualismo, ha aperto immensi baluardi fian­
cheggiati da splendidi palazzi, ha moltiplicato e ab­
bellito i luoghi di piacere e ha edificati teatri, de’qita­
li un solo costerà più di sessanta milioni.

Per la sua autorità universale, Parigi è il più ter­
ribile agente della Rivoluzione. Questa autorità la 
viene esercitando co’giornali, co’ libri, colle mode, col 
lusso, co’suoi attori ed attrici, che manda a tutte le 
capitali del mondo. Con ogni soita di mezzi, col suo 
spirito misteriosamente simpatico, Parigi comunica le 
sue idee, i suoi sentimenti non solo a tutta la Fran­
cia, a tutte le sue città, e fino all’ultimo dei suoi 
villaggi; ma all’Europa, alPAmerica e fino all’Oriente, 
che attira nel suo centro, e che tende a formare a 
sua immagine. Di qual città può dirsi altrettanto ?

Or questa autorità, questa forza che Parigi eser­
cita, è una iniquità continua, permanente, la più 
grande iniquità che una città possa commettere. E 
un abuso sacrilego della vocazione provvidenziale di 
Parigi e della Francia, destinate per la loro storia e 
per le loro prerogative ad essere istrumenti attivi di 
bene in tutto il mondo. E un ostacolo invincibile alla
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conservazione e al progredire della religione in Francia 
ed altrove.

Se si aggiunge, che Roma, la metropoli della fede, 
cade nelle mani dei garibaldini, si mancherà forse 
di logica conchiudendo che posta la madre in catene 
e la figlia primogenita divenuta impotente od ostile, 
il governo del mondo cristiano sarà più che mai in­
ceppato ; vale a dire, che per una necessaria conse­
guenza, Parigi non convertendosi, è assicurato il regno 
della rivoluzione ?

Non convertendosi Parigi, la Francia è perduta# 
Parigi è una smisurata sanguisuga che succia giorno 
e notte il sangue più puro della Francia. Parigi è nel 
nostro corpo sociale ciò che é nel corpo umano il 
ventre dell’idropico, diventato smisuratamente grosso 
a danno di tutti i membri. Parigi è la voragine di- 
voi'atrice della corruzione. Ogni anno P autunno ci ri- 
mena tre ordini di persone: quello dei ricchi disso­
luti dell* Europa e dell' America, e ne abbiamo par­
lato; quello della gioventù aristocratica di tutte le 
provincie, che in cambio di venire a far acquisto di 
scienza, per apprender la quale sono qui mandati, in 
gran parte vengono a perdere nella moderna Babilonia 
la fede, la moralità, la salute, 1* avvenire ; quello final­
mente di una moltitudine di persone dell' uno e del­
l'altro sesso, le quali, anziché venire a procurarsi un im­
piego o un posto, vengono ad avvilirsi e a corrompersi.

Parigi è l’antro omicida del eoncentramento. Quivi 
tutte le forze vive della nazione vengono a rompersi 
ed annientarsi tra le ruote delle superiori ammini-
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strazioni. Parigi regna e governa. Innanzi a Parigi, la 
Francia è un burattino che sta fermo, si muove, salta 
e cade, secondo che piace a Parigi. Quando Parigi 
ha il reuma, tutta la Francia starnuta.

Parigi è il soffocamento dello spirito pubblico, dello 
spirito di dar principio a checchessia, della libertà delle 
provincie, della dignità della nazione. Nè può esser di­
versamente. Ogni popolo concentrato, come oggidì la 
Francia, è un popolo di magistrati e di ufficiali. Un po­
polo di magistrati e di ufficiali, ci sia lecito il dirlo, è 
un popolo di automi o di schiavi. Un popolo di schiavi 
è un popolo dipendente, che non conosce altra legge 
che la volontà del padrone, e altro fine che V interesse. 
Un popolo arrivato a questo punto, è un popolo de­
caduto. Ora, salvo un miracolo, un popolo decaduto 
è un popolo morto. Ecco il termine fatale a cui Pa­
rigi si è sinora affaticato, e in cui rimanendo, si af­
faticherà dì e notte di condurre la Francia.

La guerra presente ci mostra pur troppo le fune­
ste conseguenze di questo concentralo euto parigino o 
pagano ; che torna lo stesso. Costretta a non viver più 
della sua vita propria o personale, ma della vita di 
Parigi, la Francia, sopraggiunto il pericolo, si è tro­
vata come un corpo senza capo, seDza vita pubbli­
ca, senza vita provinciale, senza forza, senza dire­
zione per difendersi. Guardando Parigi, ella guarda 
eziandio se stessa come vinta, se è vinta Parigi.

In tutt' altra condizione versava la Spagna nel 
1808, perchè tu tt’altro era il suo spirito. Non smunta 
ed estenuata dal concentramento, la Spagna levossi



tutta* come un uomo alla difesa della sua fede, delle 
sue libertà, della sua indipendenza che amava più di 
sè stessa perchè le conosceva, e perchè n’ era in pieno 
possesso.

L ’usurpatore s'impadronì di Madrid; ma Madrid 
non. era la Spagna, Pose un re a Madrid; per esser 
re di Madrid, non già della Spagna, Inondò delle sue 
milizie questo regno ; ma esse non possederono per un 
momento che quella parie di suolo che calpestavano. 
Dinanzi a un nuvolo di guerillas (1) sorte come per 
incantesimo, V occupazione fu impossibile, e Napoleone 
dovette andarsene da quella terra eroica, dopo avervi 
lasciato quattrocentomila cadaveri de’ suoi valorosi 
soldati.

Confrontate la Francia del 1870 colla Spagna del 
1808, e vedrete qual divario tra un popolo concentrato 
e un popolo che non è tale.

Ripetiamolo ancora una volta: la conservazione di 
Parigi non convertita, è la rovina, la morte della 
Francia.

(1) Guerillas sì chiama\an le insorte popolazioni che su tutti i punii 
della Spagna travagliarono i francesi. — Rota del Trad.
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CAPITOLO XVIII.

O v ’ è  T E u r o p a  ?

Aggirata dai sofisti come la Francia, l'Europa moderna è 
riserbata agli stessi castighi. — Ritorna pagana. — Natura 
del paganesimo antico. — Cinque sue principali manife­
stazioni.— L'indipendenza della ragione. — La licenza 
della carne. — Il cesarismo. — La civiltà materiale. — 
L'odio al cristianesimo. — L'Europa presente offre gli 
stessi sintomi e va incontro a quello stesso abisso che 
inghiottì il mondo pagano.

Non meno della Francia è aggirata dai sofisti 
l’Europa. Da settentrione a mezzogiorno sofisti d’ogni 
ragione da molto tempo vi spargono liberamente e a 
piene mani la zizzania delle loro dottrine. Ora, il se­
colo dei sofisti è seguito sempre da quello de' barbari. 
Dunque, se non succede un miracolo, a sperare il 
quale non v’ ha nessun indizio, la legge inesorabile che 
oggi sì duramente ha esecuzione in Francia, l’avrà 
pure infallibilmente su tutta l’Europa. Non è mestieri 
esser profondo filosofo per intenderlo: chè dal seme 
nasce la pianta, e ogni erba si conosce per lo seme.

Il seme gettato a piene mani in seno all’Europa 
non è lo scisma o l’eresia; ha natura più malvagia: 
è la negazione di tutto. La negazione di tutto è il pa­
ganesimo stesso ne’suoi elementi costitutivi. Io con­
sidero dunque la presente guerra come il principio 
della fine della vecchia Europa. Finis venit, venit fi­
nis (1).

(1) Ezech., VII, G. — Scritto li 16 agosto 1S10.
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La vecchia Europa o l’Europa invecchiata, è l’Eu­
ropa moderna. Ritornando pagana, finirà come finì il 
mondo pagano.

Per l’Europa ritornata pagana, intendo le nazioni 
presenti, come nazioni, personificate ne’ loro governan­
ti, nelle leggi, nella civiltà, nelle tendenze generali e 
nell’immensa maggioranza de1 loro abitanti. Ora io di­
co, che un’Europa siffatta è ritornata pagana.

In che consisteva il paganesimo antico? quali n’era* 
no gli atti principali con cui si manifestava?

Il paganesimo antico può definirsi la separazione 
dell’uomo da Dio. In certa guisa ebbe origine nel pa­
radiso terrestre. E  un fatto confermato dalla teologia 
di tutti i popoli, che i padri dell’umana specie, vit­
time di Satana, per brama di divenir liberi, onnisa- 
pienti e indipendenti come gli dei, ruppero i vincoli di 
subordinazione che gli tenevano stretti al Creatore. La 
loro orgogliosa pretensione non fu che un sogno stolto 
ed empio ad un tempo. Libero di scegliersi un pa­
drone, l’uomo non è libero di farne di meno; perchè 
è un essere dipendente. Ribellatosi a Dio, 1* uomo di­
ventò di necessità schiavo dell’angelo tentatore, che 
per le naturali qualità è molto superiore all’ uomo. So­
stituito al vero Dio, il nuovo Dio s’impadronì dei di­
ritti del primo, e si fece render gli omaggi che al pri­
mo eran dovuti. Nondimeno l’adorazione del demo­
nio non era che la forma estrinseca del paganesimo, 
la cui natura era riposta, com’ è stato detto, nella se­
parazione dell’ uomo da Dio.
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Da questa ereditaria separazione, ecco le princù 
pali manifestazioni che ne derivarono :

1° Nell* ordine intellettuale, l’indipendenza della ra­
gione da ogni autorità divina in materia di dommi 
religiosi; per conseguenza, l’incredulità e la negazio­
ne di tutto. Cicerone attesta che non potevasi affer­
mar nulla come certo ; che il verisimile è l’ ultimo li­
mite a cui potevano arrivare le forze della ragione. 
Su questo desolante assioma egli pone il fondamento 
della sua filosofia. In pratica, quest’assioma era la con­
fusione di tutte le religioni in un comune disprezzo, 
e l’adorazione di tutti gli dei in un medesimo pan­
theon.

2° Nell’ ordine morale, la indipendenza della volon­
tà da ogni autorità divina in materia di costumi. In 
altri termini, la licenza della carne con tutte le sue 
concupiscenze; licenza sì bene espressa da quel cele­
bre detto: Duas tantum res anooius optai: panem et 
circenses ; pane e piaceri.

3° Nell’ordine sociale, l’indipendenza da ogni au­
torità divina in materia di governo, cioè il dispoti­
smo, definito da un altro detto non meno celebre che 
leggesi sulle monete imperiali da Cesare fino a Co­
stantino. Imperator et summus pontifex : imperatore 
e sovrano pontefice. In altre parole : concentramento 
di tutti i poteri temporali e spirituali nelle mani di 
un uomo chiamato Cesare, e regnante senza obbligo 
di renderne conto al cielo e alla terra. I  principali 
mezzi con cui sosteneasi erano il concentramento,
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gli eserciti permanenti e le grandi capitali, o anche 
una sola gran capitale.

4° Nell5 ordine materiale, l’indipendenza dalla legge 
divina del progresso, cioè ima civiltà tutta materiale 
nelle arti, la poesia, la scultura, la pittura, la musi-* 
ca, l’architettura e industria rese mancipi di tutte le 
concupiscenze in modo da rendere stabile il dispoti­
smo della carne sullo spirito.

5° Da questa quadruplice emancipazione o indi- 
pendenza, derivava per necessità l’odio al cristiane­
simo. Sorto esso per ristabilire l’ordine primitivo che 
teneva soggetto l’uomo a Dio, e la carne allo spirito, 
'Condannava altamente questa quadruplice separazione 
e indipendenza. Conosciuto appena, il suo disegno 
suscitò l’odio e il furore nel mondo eh’ erasi fatto Dio 
e voleva esser tale. Come infocata lava, l’odio sotto 
tutte le forme scoppiò da tutti i cuori corrotti e as* 
salì il cristianesimo. (1)

Odio de’ monarchi e de5 filosofi, odio de5 letterati e 
del volgo ignorante; odio ai dogmi del cristianesimo 
e a’ suoi precetti; odio a’suoi ministri e a’suoi disce­
poli; odio reso manifesto dal disprezzo, dallo scherno, 
dalla calunnia, dall’ingiuria, dalla violenza, dalla ra­
pina e dalla più accanita persecuzione;

Rimettiamo ora insieme questi principi costitutivi 
dell’ antico paganesimo oolle loro manifestazioni, e ve­
diamo un poco se nulla di tutto ciò manca ali’Europa 
moderna. Per esser pagana, come era Roma duemila 
anni fa, che cosa le manca se non la forma plastica ì

(1} Illuminans ta mirabiliter a mtjntibua àeternia, turbati sunt om- 
nes insipientes corde. Ps. LXXV.
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In materia di credenze e di costumi, il naturali­
smo, quale l’abbiamo definito, non è legge generale 
dell’Europa ? Fra essa e Dio non vi ha totale sepa­
razione ? Quando anche non è negato il soprannatu­
rale con le sue leggi, le sue promesse e minaccie bau 
sopra di lei peso maggiore di una penna sul piatto 
di una bilancia?

Nell’ordine sociale; una metà dei re di. Europa, 
questi piccoli Cesari, non si son fatti papi? L’altra 
metà non si affaticano a divenir tali ? Per regnare 
senza nessuna obbligazione di renderne conto , non 
hanno a loro servigio i tre sostegni del dispotismo 
antico; il concentrarnento, gii eserciti permanenti e 
le grandi capitali ; ih quella che stanno aspettando 
che distrutti i regni e le provincie minori, il mondo 
non abbia più che una sola capitale?

I  secoli cristiani han veduto forse una civiltà ma­
teriale, progredita, corrotta e corrompitrice come la 
nostra ? Madre, figlia e nutrice di ogni specie di dis­
solutezza, non ha reso suoi mancipi la letteratura, le 
arti, l’ industrie, tutte le sue invenzioni e scoperte?

L’odio al cattolicismo nella sua dottrina, nel suo 
Capo, ne’suoi ministri, ne’suoi discepoli e nelle sue 
istituzioni può esser più grande o più generale ? Date 
uno sguardo all’Europa. Là Russia è scismatica e 
perseculrice a somiglianza di Nerone. La Prussia, la 
Danimarca, la Svezia, la Norvegia, tutti i paesi del 
settentrione sono protestanti. L’ Inghilterra prote­
stante e materialistica; 1’ Austria giuseppista e vol­
terriana; la Spagna e il Portogallo rivoluzionari e
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massonici ; Y Italia empia sino al fanatismo. La Fran­
cia stessa, la figlia primogenita della Chiesa, incredula 
e licenziosa, atea nelle sue leggi, ha abbandonato 
vergognosamente la madre sua nelle mani sacrileghe 
degli spogliatori, come Pilato abbandonò Cristo alla 
crudeltà de* suoi carnefici.

Quest’odio non è sempre latente e non resta sempre 
scritto soltanto sulla carta: tutte le volte che se ne 
offre il destro, manifestasi, come al tempo degli an­
tichi pagani, colla calunnia, la spogliazione, la pro­
fanazione, la violenza e anche colla carnificina.

Raccogliamoci ora un istante e stiamo in ascolto. 
Da’quattro venti viene una voce, eco fedele di ciò 
che si dice, si scrive e si fa nella vecchia Europa, e 
questa voce grida : Non più cristianesimo; il suo giogo 
è troppo pesante ; siam tanto forti da scuoterlo ; get­
tiamolo dunque lungi da noi; senza esso, lontani da 
esso, e suo malgrado saremo felici : Nolumus hunc 
regnare super nos.

Purché non vogliansi chiudere ostinatamente gli 
occhi alla luce e far violenza alla coscienza, si dovrà 
dunque riconoscere tremando che l’Europa oggidì 
professa altamente, ufficialmente e ampiamente tutti 
i principi che coslituiscon l’ antico paganesimo. Quindi 
questa conclusione: fattasi simile al mondo pagano, 
l’Europa s’avanza anch’ essa nella via che fa capo 
all’ abisso.

Se Dio da se non interviene, questo abisso sarà 
più profondo di quello che inghiottì il mondo de’ Ce­
sari. Fra noi e i pagani d’un tempo, corrono, come
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Pabbiamo osservato, due differenze notevolissime. I  
pagani antichi non aveano, come noi, abusato del 
cristianesimo e calpestato il sangue del Calvario. I  
pagani antichi s’avanzavano inverso il Redentore e noi 
gli volgiamo le spalle. Essi aveano conoscenza d’una 
redenzione futura ; perchè il Messia è detto il Desi­
derato di tutte le nazioni, Desideratus cunctis genti- 
bus; e noi non abbiam più veruna promessa. Dopo 
il cristianesimo, il mondo non ha più nulla da aspet­
tare.

Qual sia l’ abisso verso cui si affretta a gran passi 
la vecchia Europa, ci proveremo a dirlo nel seguente 
capitolo.

CAPITOLO XIX.

O v’é P E uropa?

La vecchia Europa si affretta verso la sua fine. — Tre ora­
coli da interrogare : la filosofìa della storia; essa mostra 
che gli stessi peccati attirano gli stessi flagelli. — I fatti 
contemporanei : distruzione delP equilibrio europeo. — Pre­
ponderanza de* popoli del settentrione. — Presentimenti di 
Pietro 1°, di Rousseau, di M. de Ronald, di Napoleone, dì 
M. Rohrbacher, di Donòso Cortes. — Istinto de* Tartari.

Qual è P abisso verso cui si affretta a gran passi 
la vecchia Europa? Per rispondere, è necessario in­
terrogare la divina filosofia della storia, i fatti con­
temporanei, e i presentimenti degli uomini grandi.
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Ora, questi tre oracoli dicono come Donoso Cortes: 
l’Europa va incontro alla barbarie.

La divina filosofia della storia. — Creando una 
nazione, Dio le dice, come ad ogni uomo che viene 
in questo mondo: Tu se’creata e messa al mondo per 
conoscere, amare e servire Dio; questa è legge del 
tuo essere, il fine della tua esistenza, la sicurtà della 
tua durata. Finché sarai fedele a queste leggi di vita, 
vivrai e sarai felice: Iustièia elevai gentem: ma se 
incominci a trasgredirle pubblicamente e con perti­
nacia, da te stessa ti darai morte, perdendo la ra­
gione del tuo essere. Gens et regnum quod non ser­
vici' it tibi, peribit.

Per un popolo, perire torna Io stesso che diventare 
un vii giumento che non conosce più la vita che dalle 
sensazioni, animàlis homo; aspettando che fatto a 
brani da sè stesso o da’barbari, sparisca dalla faccia 
della terra. Così perirono e periranno le une dopo le 
altre tutte le nazioni che violando le leggi fondamen­
tali di loro esistenza, osarono e oseranno ribellarsi 
all’Agnello dominatore del mondo.

L’abbiam già veduto; da gran tempo la vecchia 
Europa levatasi contro Dio, calpesta le leggi di sua 
vitalità, e professa i principii di morte del paganesi­
mo antico. Ora, le stesse cause producendo x mede­
simi effetti, le stesse iniquità attirandosi sopra gli 
stessi gastighi, è ben naturale il prevedere che l’ Eu­
ropa ritornata pagana, perirà come il mondo pagano.

Quando l’impero romano, che era il mondo di un 
tempo, non ebbe più nè fede, nè costumi; quando
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Podio al cristianesimo diventò la sua passion domi­
nante, avea già pronunziato da sè stesso la sua sen­
tenza di morte. Dio la ratificò e ingiunse ai barbari 
di eseguirla. In ciò che videsi allora, come in ciò che 
vedesi oggidì, apparve visibile la mano di Dio. E iper 
ottener il suo fine, diede a quelle orde indisciplinate 
la coscienza di lor missione vendicatrice, e ciò che 
potea assicurarne il successo.

Il più temibile e temuto fra’loro capi, Attila, 
chiamavasi il flagello di Dio e il terrore del mondo : 
flagellum Dei et terror orbis. Indarno V impero ro­
mano si circondò, come di una muraglia, di colonie 
militari; invano le tre potenti flotte di Frejus, di 
Miseno e di Ravenna la protessero dal lato di mare ; 
invano le sue legioni avvezze alle vittorie e ai trionfi, 
si sparsero in tutte le parti dell*impero; all’uragano 
scatenatosi dal settentrione tutto ceder dovette; tutto 
fa'atterrato, tutto distrutto. Le città, e Roma stessa, 
furono prese d’assalto, saccheggiate, incendiate ; le 
campagne devastate e spopolate; il colosso romano 
divenne un cadavere di cui i vincitori si divìser gli 
avanzi.

Chi considera un po’ l’analogia immutabile delle 
leggi divine, potrà egli asseverare che 1’ Europa non 
sia condannata a perire, presto o tardi, per una nuova 
inondazione di barbari, di cui i Prussiani non sieno 
stati che i precursori ? Come Attila, il ìoro re non si 
è forse chiamato V esecutore della giustizia di Dio ? 
i suoi successi non han forse superato ogni umana 
previsione ì La guerra che egli ha fatto alla Francia,
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per le atrocità che la disonorano, non è stata una 
guerra da barbari ! Il fine che si è ppoposto, non è 
stato lo sterminio della razza latina, l’annientamento 
dei popoli di mezzogiorno a vantaggio di quelli del 
settentrione ?

La Prussia però non è che l’avanguardia. Popolo 
cristiano, oggidì razionalista, corrotto e divorato dal 
socialismo, la Prussia non è un popol nuovo. Se la 
presente provvidenziale invasione racchiude, come in 
altri tempi, un mistero di morte e un mistero di vita, 
il sangue prussiano solo o infuso nelle vene dell’ Oc­
cidente cattolico non è puro abbastanza da infonder 
la vita a un mondo novello.

Per la stessa ragione, il grosso dell’esercito non 
sarà la sola Russia, ma la Russia che condurrà seco 
le innumerevoli tribù de’ Mantchoux, de’Cosacchi e 
de* Tartari, dì cui compie oggidì provvidenzialmente 
la conquista. Così da quelle regioni stesse donde par: 
tirono i distruttori del mondo antico pagano, usciranno 
i distruttori dell’ Europa rifattasi pagana. Ora, come 
un tempo, il Dio degli eserciti marcerà alla loro te­
sta. Nessun ostacolo potrà rattenerli, e malgrado di 
tutti i suoi mezzi di difesa, la civiltà corrotta e cor- 
rompitrice della vecchia Europa sparirà sotto i loro 
colpi.

I  fatti contemporanei* — Considerata dal lato sern  ̂
plicemente politico, si può affermare che la vecchia 
Europa, come si presenta oggidì, è perita. Essa sus­
sisteva in virtù di ciò che chiamasi V equilibrio euro­
peo, Questo equilibrio era riposto in una specie di
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eguaglianza di potere e di territorio tra le differenti 
potenze. Nè troppo, nè poco; era questo il principio. 
Impedire che una potenza diventasse, pel suo ingran­
dimento, una minaccia a tutte le altre, era questo il 
fine. Noi non giudichiamo questa combinazione pu­
ramente artificiale; diciamo soltanto che la guerra 
presente ha tolto quest’equilibrio.

Quando da una macchina ben congegnata togliesi 
una rota principale, la macchina non opera più. Nel 
fatto dell’equilibrio europeo, la Francia era la rota 
principalissima. Era il sostegno della razza latina con­
tro le razze germaniche e slave. Suppongasi pure il 
meglio; l’esito probabile della guerra presente sarà 
di impicciolir la Francia e renderla una potenza di 
secondo e forse di terz’ ordine (1).

Se si ammette, il che è certo, che nè la Spagna, 
nè l’ Italia) nè l’AuBtria possono riempire il vuoto che 
lascia dopo di se la Francia ; deesi pure ammettere 
che non vi saranno d’ ora innanzi nel continente eu­
ropeo che due potenze preponderanti, la Prussia e la 
Russia. Esse sole detteranno leggi alle altre quando 
vorranno e come vorranno.

Questa invincibile preponderanza delle potenze set­
tentrionali sulle nazioni di mezzogiorno può quasi dirsi 
sicura per ragione di quel segreto istinto che in tutti 
i tempi ha unito fra loro, nonostante le apparenti

(1J L'esito della guerra non è più soltanto probabile, ma è certo. 
Cinque miliardi di perdita, cinque miliardi di debito, due dipartimenti 
e mezzo tolti alla Francia, non sono forse la Francia menomata ed im­
picciolita?
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contrarietà, la Prussia e la Russia. Il punto che le riu­
nisce è l’odio al cattolicismo. Lo scisma russo è in 
stretta parentela col luteranesimo prussiano (1). L’uno 
e l’ altro si possono chiamar figli di Voltaire.

Le ragioni addotte vengon confermate da’ fatti. Na­
te amendue come ad un parto, crebbero e ingrandi­
rono con straordinaria rapidità. Di concerto hanno 
spogliato e ucciso la Polonia, e se ne son divisi gli 
avanzi; insieme combatterono il primo impero; ed 
oggi perchè la Russia lascia, senza far motto, disfar 
dalla Prussia l’equilibrio europeo ì Perchè vi trova 
senza dubbio il suo tornaconto; e questo non vi vuol 
molto ad indovinarlo. Esso è il pensiero continuo, 
il pensiero che predomina la politica moscovita , 
cioè che la Prussia alla sua volta le lascerà libero 
il cammino di Costantinopoli. Chi sa anche, che l’in­
differenza dello Czar in faccia ai disastri di Sadowa, 
di Metz e di Sèdan, e alle annessioni della Prussia, 
non fosse effetto di’ un disegno fatto con Guglielmo, 
e che posto in esecuzione sia lo stupore del mondo e 
il castigo del? egoista Inghilterra ì (2)

(1) La Russia martirizza la Polonia, e la Prussia caccia dal suo 
impero gli Ordini religiosi.

{2J Scritto nel novembre 1870. Questi presentimenti vengono ora 
ufficialmente confermati. Ecco ciò che leggesi nel giornale inglese il 
M ornìng-Postj de19 marzo 1871: «N oi abbiamo da persona a cui pos- 
siam prestar fede che fin dal principio della guerra tra la Francia e la 
Prussia, le relazioni tra il governo di Pietroburgo e di Berlino hanno 
preso la forma definitiva di un trattato segreto composto di tre articoli.

« Il primo risguardava l’intervento armato della Russia, nel caso 
che le vittorie delle milizie francesi minacciassero la tranquillità della 
P o lo n ia .



I  presentimenti de’grandi uomini, — In un modo 
o in un altro, dice il conte de Maistre, tutti i grandi 
avvenimenti sono stati predetti. I  grandi uomini so­
gliono vedere più in là delle persone volgari; e sia 
pure che a prima giunta le loro previsioni sembrino 
quasi infondate, le conseguenze però che ne deducono 
a fil di logica, meritano la più seria considerazione. 
■Quando la maggior parte dei grandi uomini di di­
versi tempi e nazioni si trovano tutti d’accordo su un pun­
to, la loro opinione, se non come cosa certa, devesi 
almeno risguardare come sommamente probabile. Ora 
noi non sappiamo di nessun altro futuro avvenimen­
to, che sia stato prenunziato da cent* anni in poi con 
tanta unanimità da’grandi nomini dei diversi paesi, 
come rinvasione dell’Europa meridionale per parte 
dei popoli del settentrione.

Verso il 1742, Pietro L fondatore dell’ impero rus­
so che a que’ tempi era appena un punto sulla carta 
di Europa, scriveva nel suo famoso testamento:

« Il grande Iddio da cui riconosciamo la vita e la 
corona, avendoci illuminato colla sua luce e sostenuto 
colla sua forza, ci fa riguardare il popolo russo come 
chiamato in avvenire a esser signore di tutta l’Europa.

« Il secondo diceva che nel caso strano che l'Austria facesse una 
dimostrazione militare contro la Prussia, dimostrazioni della stessa ■na­
tura si farebbero subito dalla Russia, che spedirebbe un corpo d’ Ar­
mata sulle frontiere austriache per impedire l’ azione militare del- 
r  Austria.

« Il terzo portava che nel caso che qualche potenza europea si unisse 
alla Francia come alleata, la Russia alla sua volta, come alleata della 
Prussia, dichiarerebbe guerra alla Francia. »



“ Quasi tutte le nazioni europee son pervenute a 
stato di vecchiezza, indizio certo di loro ter cui ne. Da 
ciò segue che debbano esser facilmente e indubita­
tamente conquistate da un popolo giovane e nuovo, 
quand’esso si sia fatto adulto e forte.

«Io  riguardo l’invasione de1 paesi d’Occidente e 
d’Oriente fatta dal settentrione come un moto perio­
dico decretato dalla Provvidenza, che ha per co- 
tal guisa rigenerato il popolo romano coll’ invasione 
de’ barbari.

« Ho trovato la Russia riviera, la lascio fiume; 
i miei successori ne faranno un gran mare destinato 
a infertilire l’Europa inaridita, disertata; le acque di 
questo mare romperanno tutte le dighe che deboli 
mani opporranno, se i miei dipendenti sappiano re­
golarne il corso. Avvicinare, quanto più è possibile, 
Costantinopoli e le Indie : chi vi regnerà sarà il sor 
orano del mondo (1). »

Su due punti essenziali si è verificata questa pre­
dizione : la Russia è un gran mare ; la Russia ha rav­
vicinato a sè Costantinopoli. Di più, l’esperienza di 
un secolo e mezzo ci ha fatto vedere quanto scrupo­
losamente i successori di Pietro I. abbiano fatto il 
volere dell’avo. S ì, in grazia di questa costante

{1) Di presente Bismark giudica l’ Europa meridionale, come la 
giudicava Pietro 1* cencio quanta anni fa. « Vedete bene che la razza 
latina è roba usata. Essa ha fatto gran cose , ma oggi il suo tempo è 
finito; essa è destinata a poco a poco a venir meno e sparire tutta 
insieme. La razza germanica è forte, vigorosa, e piena di vita . L’avve­
nire appartiene a’popoli del Nord; essi già. si son messi in sulla via 
che debboa percorrere pel bene dell’ umauità. 9 Opuscolo sopracc.
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scrupolosità, la Russia è oggimai un gran mare le cui 
acque sempre crescenti traboccano in pari tempo in 
Europa ed in Asia.

In Europa: nella Russia bianca, in Galizia e in 
altri paesi ove i Russi coll’oro e coll’astuzia hanno 
provocata la ribellione alla Chiesa di quattro milioni 
di cattolici ; hanno acquistato, cioè, quattro milioni 
di sudditi, e ciò che è più minacciosa, ottenuto l’an­
nientamento della Polonia, unico baluardo dell’ Eu­
ropa meridionale.

In Oriente : conquiste continue nella parte setten­
trionale deir Asia. Dalla guerra di Crimea, il loro 
impero ha guadagnato il cinquanta per cento, nell’an­
nessione della Circassia e della maggior parte della 
Mansciuria; oggi stendesi sino alle frontiere della Chi­
na, quasi fino alle porte di Pechino; in tre giorni i 
vapori russi arrivano al Giappone. Conquiste e forza 
preponderante nelle provincie danubiane, in modo che 
ninna potenza può oramai impedire alla Russia di 
oltrepassare quando vorrà il breve spazio che la sepa­
ra da Costantinopoli.

Infine, mediante le sue ultime conquiste nel Bou- 
kan e la sua autorità in Persia, in Grecia e anche in 
Palestina, l’autocrate domina tutta l’Asia centrale dal 
mar Caspio fino all’Indo, e tiene nelle sue mani le 
chiavi dell’ Indoustan.

Questo misterioso, rapido e immenso ingrandirsi 
del colosso del settentrione, non che l’incertezza di 
ciò che le nazioni meridionali divise e illanguidite 
possano opporgli ; hanno dato da qualche tempo un
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gran pensare agli uomini che posero ogni diligenza 
nello studio dell’avvenire. Che ne penserebbero se vi­
vessero oggidì?

In sul principio di questo secolo, M. de Bonald 
scriveva : « E sommamente a desiderarsi che la Po­
lonia, di mezzo alla quale le nazioni di settentrione 
potrebbero aprirsi un passo, acquisti con una stabile 
costituzione tutta la forza di resistenza che le è pos­
sibile (1). Rousseau che, nonostante i suoi gravissimi 
errori, ha saputo indovinar molte cose, predice che i 
Tartari saranno i nostri padroni. Questa rivoluzione, 
egli dice, non può fallire. Tutti i re dy Europa si dan­
no la mano per affrettarla.

« Sebbene questo pericolo non sia forse tanto vi­
cino quanto sembra pensarlo questo autore, chi, dopo 
ciò che abbiam visto, oserebbe assegnare un limite a 
cinque o seicento mila Tartari condotti da un Attila 
o da un Tamerlano... che fra noi potrebber trovare 
due fedeli alleati, le nostre divisioni e le nostre ge­
losie? (2) »

Alcuni anni dopo, Napoleone proferì quella sen­
tenza divenuta famosa : « Fra cinquant’ anni, l’Europa 
sarà repubblicana o cosacca. »

Ei ne proferì pure delle altre men conosciute, le 
quali vogliam recare a comune notizia. In esse mani­
festa il timore che gl’ ispirava per Y avvenire dell’Eu­
ropa occidentale, lo smisurato ingrandirsi delle poten­
ze settentrionali, e soprattutto della Russia.

(1) Oggi il passo è aperto. La Polonia non è più. Le nazioni meridio­
nali accecate l1 hanno lasciata ridarre al niente.

(2) Theorie d a  pouvoir, 1 ib. VII. p. 518.
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Ecco ciò che nel 1817 diceva aSant’Elena al dot­
tore O’Meara: «Non andrà molto che la Russia s’im­
padronirà di Costantinopoli, della maggior parte della 
Turchia e di tutta la Grecia. Io ritengo questo tanto 
certo, come se fosse già avvenuto. Tutte le carezze e 
le moine d’ Alessandro a mio riguardo, a questo era­
no dirizzate ; eh’ io consentissi all* esecuzione di questo 
disegno. Io mi opposi, prevedendo che l’equilibrio di 
Europa sarebbe distrutto.

« L’ordine naturale delle cose vuole che la Tur­
chia cada in poter della Russia. Una gran parte della 
sua popolazione è composta di Greci; e i Greci si può 
dir che sien Russi.

« Le potenze alle quali può nuocere quest’ingran­
dimento sono: l’Inghilterra, la Francia, la Prussia e 
1’ Austria.

« Quanto all’ Austria, tornerà agevolissimo alla 
Russia d’ ottenerne l’ alleanza, dandole la Servia e le 
altre provincie che confinano cogli Stati austriaci, che 
si estendono quasi fino a Costantinopoli.

« Se mai l’ Inghilterra si unirà in sincera alleanza 
colla Francia, lo farà per impedir che compiasi que­
sto disegno. Ma quest’ alleanza non potrebbe bastare. 
La Francia, l’Inghilterra e la Prussia riunite non po­
trebbero impedirla. La Russia e l’Austria potrebbero 
recarlo ad effetto in ogni tempo.

« Quando la Russia siasi fatta padrona di Co­
stantinopoli, ha nelle sue mani tutto il commercio del 
Mediterraneo; diventa una gran potenza marittima, e
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Dio sa ciò che può seguirne (1). Ella studia qualche 
appicco, manda nell’India settantamila prodi soldati, 
il che per la Russia è un nulla; vi aggiunge cento- 
mila Cosacchi e altri barbari, e l’ Inghilterra perde 
? India. Di tutte le potenze la Russia è la più formi­
dabile, specialmente per voi, Inglesi. I  suoi soldati 
son più bravi degli Austriaci, e può averne quanti ne 
vuole. In bravura, solo i soldati francesi e inglesi pos­
sono star loro a fronte. Tutto ciò io l’avea preveduto i 
Io vedo nellf avvenire più in là di voi*

« Io voleva opporre una barriera a questi barbari, 
rimettendo in piede il regno di Polonia e collocan­
dovi sul trono Poniatowski; ma quegl’ imbecilli dei 
vostri ministri non vollero mai consentirvi.

« Fra cent* anni mi s* incenserà, e l’Europa, prin­
cipalmente l’ Inghilterra, dovrà piangere che il mio 
disegno sia andato a vuoto. Quando vedrassi' l’Europa 
invasa da’ barbari del Settentrione, si dirà: Napoleone 
avea mille ragioni. (2) »

Quanto più si fa manifesto il pericolo, tanto si fanno 
più vivi e generali i timori e le apprensioni de’grandi 
uomini. « Un timore soprattutto ci padroneggia, scri­
veva trent’ anni fa il nostro grand’ istorico della Chie­
sa : è che fra quaranta o cinquant’ anni la Francia non 
diventi una provincia russa, governata da un cosacco* 
Come sappiamo dalla loro vita e da’loro scritti, era

(1) Spaventato, come Napoleone, dell’ ingrandimento della Russia 
Federigo il Grande diceva: <L Se i Russi giungono a Costantinopoli, otto 
giorni dopo saranno a Koenigsberg, g>

{'&) Méta. du docteur O'M èara, tom. II. pag. 75. Edit. in 12, 1822*
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questo il gran timore che dominava Napoleone, il 
Cardinal Consalvi, il conte d’ Hauterive, tre uomini 
veramente politici. I  profondi pensatori della Germa­
nia protestante temono lo stesso pe’ loro paesi. Non 
veggono a ciò rimedio che l’unità nazionale e religiosa 
della Germania. Ma come giungervi? Il protestante­
simo è il principio stesso della divisione e dell'anar­
chia.

« Non v’ha che un mezzo: di tornare all’antica 
unità della Chiesa Cattolica. » Tale è il fine di un’opera 
importantissima pubblicata V anno scorso da un dotto 
protestante, Ermanno Kauber (1).

« Tutti questi uomini sono del nostro avviso; che 
non vi sono in sostanza, che non vi saranno fra non 
molto, anche manifestamente, che due parti in Fran­
cia, in Europa e in tutto il mondo; la parte mosco­
vita e la parte cattolica. Credono come noi, che la 
presente lotta in Francia non è che un principio della 
lotta universale e finale tra la Chiesa di Dio e tutto 
ciò che essa non è. (2) »

Lo smisurato ingrandimento della Russia, il dop­
pio fanatismo di questo popolo, religioso e politico, 
la sua apparizione misteriosa nel momento stesso del 
dissolvimento morale delle società d’Occidente, era la 
preoccupazione continua di Donoso Cortes. Ne’suoi pri­
vati colloqui come ne’suoi scritti, questo illustre pub-

( ì )  Dissolutimi du protestantismo en lui-meme et par lui-mSmo. 
Sehaffouse, 1843.

(2) Rohrbacher, Storia Univ. della Chiesa « .
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biicista vi tornava sempre sopra. Dalla parte di set* 
tentrione, egli diceva, è il pericolo dell’Europa. (1)

« La questione d’Oriente è il terribile enimma, 
dalla cui soluzione dipendono i futuri destini del ge­
nere umano; enimma che spaventa l’immaginazione 
e la mente.

« Le presenti generazioni contemplano un grande 
spettacolo; assistono all’agonia lenta lenta d’ un mon­
do che dall’ origine delle cose è stato la culla di tutti 
i popoli, la sorgente di tutte le religioni, di tutte le 
scienze e che oggi, ombra di se stesso, non si tiene 
in piedi se non appoggiando la sua languente decre­
pitezza sulle spalle d’ un altro mondo.

« Se l’Oriente sussiste tuttora, si è perchè lo so- 
stien l’Occidente. Ma non v’ ha civiltà sì potente che 
valga a tenere in piedi una civiltà in decadenza, nè 
forza sì grande da sostenere gl’imperi che crollano. 
Il vecchio Oriente spira, lasciando un* immensa ere­
dità e un vuoto immenso...

« La questione d’Oriente è sorta da cinquant’an- 
! i ; nel quale spazio di tempo ha origine e fine, pos­
siamo dire, la decadenza precoce dell’ impero degli 
Osmaulis, e in cui incomincia e si compie l’ ingran­
dimento prodigioso della Russia. Giammai in sì breve 
tempo si videro potenti scendere tanto in basso, e 
deboli levarsi a una sì grande altezza.

Ciò che ora chiamasi impero russo> nel secolo de- 
craiosettimo era tuttora il granducato di Moscovia.

(1) Ci duole di non poter qui citare tutte le sue parole; possono 
trovarsi con altre testimonianze nella nostra opera intitolata: CatkolÌ~ 
cisme ou Barbarie, pubblicato in occasione della guerra di Crimea.
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Quando Pietro il Grande giunse al potere, non avea 
che sedici milioni di sudditi, esposti sempre, prima 
di quel tempo, alle incursioni e al dominio de’popoli 
che erano presso alle sue frontiere. L’Europa conoscea 
solo di nome questo popolo barbaro, confinante colle 
nevi del polo.

« La Rivoluzione del 1783 venne a sconvolgere il 
mondo. L'Inghilterra prendendo al suo soldo l’Euro­
pa contro la Francia, prodigò principalmente i suoi 
tesori alla Russia, e la condusse come per mano in 
Germania, in Italia, a Parigi. Nel 1812, essendo in 
guerra la Russia con la Turchia, V Inghilterra, perchè 
ella piegasse il suo esercito del Danubio contro la 
Francia, si aprì a forza il passo a5 Dardanelli, costrinse 
il Sultano a sottoscrivere la pace di Bucharest e a 
cedere alla Russia la Bessarabia e la Moldavia fino 
al Prutk. Antecedentemente, quando i Francesi mos­
sero contro V Egitto, 1* Inghilterra ambiziosa dell’ al­
leanza de5 Russi, gli avea messi in possesso di Corfù 
e delle isole Ionie.

« Da tutto ciò si fa chiaro che l’Inghilterra, per 
un occulto consìglio di Dio, da sè stessa ha dato la 
forza al gigante che oggidì minaccia il suo impero. 
Essa gli ha spalancato le porte dell’ Oriente e del- 
l’Occidente, l’ha condotto in trionfo per la Germania, 
la Francia, e l’Italia; per stuzzicare la sua in­
gordigia, gli ha additato la città più bella, il più bel 
lago del mondo, il Mediterraneo e i suoi tesori, Co­
stantinopoli e il suo sole.

« In quella poi che la Russia estende la sua forza
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e la sua autorità politica mercé le alleanze e le tran­
sazioni dell’Europa, dilata il suo territorio e aumenta 
d’un modo sì smisurato la sua popolazione, che quello 
che ieri era un oscuro ducato, oggi è il più vasto 
impero del mondo. »

Colà è il punto nero dell’ orizzonte.
Alle previsioni de* grand’ nomini sulla nuova in­

vasione d’Europa per parte dei popoli settentrionali, 
aggiungasi, cosa mirabile ! il presentimento che hanno 
le tribù tartare di una missione riserbata loro nell’oc­
cidente. I  nostri missionari che di recente l’ hanno 
visitate, narrano che la sera sotto le tende i discendenti 
di Tamerlano e di 6engis*Kan cantano un inno mar­
ziale e aspettano con impazienza il giorno, certo per 
essi, in cui rinnoveranno in Europa le spedizioni 
de’loro antenati, Degna di esser riferita è la loro te­
stimonianza.

« 11 gran Lama ha forse un impero il più assoluto 
che sia nel mondo. Tutti questi innumerevoli popoli 
che vengono a rendergli omaggio, si tengono come 
suoi sudditi e conterebbero a gravissima colpa il far 
resistenza alla sua volontà. Basta che comandi, e in 
un batter d’occhi tutta la Tartaria, scossa alla sua 
voce leverebbesi dal mar del Giappone fino alle mon­
tagne del Turkestan. Queste orde nomadi spingendo 
innanzi i loro armenti, e facendosi seguire dalle don­
ne e dai loro figli, a un sol grido, con un solo slancio 
si avventerebbero come bestie selvaggie su tutto ciò 
che dovessero devastare. Così, forse, al comando d’in­
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cogniti lama, avvennero quelle inondazioni di barbari 
che desolarono più volte ¥ Europa.

« Da parecchi anni questi popoli sembra dormino 
il sonno di pace; ma quando si entra con essi in di­
scorsi confidenziali, scopronsi in essi come sopiti i 
desideri e d’invadere e di dominare. Ricordano certe 
tradizioni che prometton loro favolose conquiste. Pic­
coli e grandi, tutti sono in questa persuasione e ne 
fanno soggetto de’loro discorsi. E come un vago e 
sordo rumore che propagasi da una tenda ad un’altra, 
simile a quello di lontana tempesta. Se si ha a creder 
loro, non sarebbe lontano il tempo determinato a le­
varsi in massa (1). »

Un celebre viaggiatore tedesco, dopo aver percorso 
le vaste contrade assoggettate allo Czar e confinanti 
col suo impero, conferma in tal modo i detti e i ti­
mori de’nostri missionari: «N el fondo della Siberia 
centinaia di orde guerresche, istruite da mani abili, 
s’abituano ogni giorno a eseguire gli ordini che par­
tono dalle spiagge della Ne va. Vengono inscritte que­
ste orde su’ruoli militari come reclute buone a far 
servizio. Da ogni parte, da dieci anni, si lavora a met­
ter insieme cavalieri e squadroni. Pazienza! tutte 
queste evoluzioni militari nelle pianure donde veni­
vano i Mongoli, son forse destinate a dare all’ Occidente 
lo spettacolo di una magnifica parata e sfilare innanzi 
all’ Europa due o trecento mila di queste bestie fe­
roci. ..
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« Noi altri, Slavi, dobbiamo dare un severo av­
vertimento a’nostri fratelli d’Occidente. L’ Occidente 
dimentica troppo le contrade settentrionali dell’ Eu­
ropa e del? Asia, questa culla de’ popoli nati per por­
tare la strage e la distruzione. Non si creda che 
questi popoli sieno spariti dalla faccia della terra. 
Son là come un nuvolo carico di procelle, aspettando 
un segno del cielo per irrompere sull’ Europa. No, non 
crediate che lo spirito d’Attila, di Gengis-Kan, di 
Tamerlano, di tutti quei terribili flagelli degli uomi­
ni, sia morto in quelle contrade. Esso è vivo per te­
nere sveglia la civiltà cristiana, per avvertirla che non 
è ancor tempo di convertire il ferro delle spade in 
vomeri e le caserme in ospizi (1). »

Quello che pare a noi confermi queste previsioni 
e questi presentimenti, è un duplice fatto che non 
può revocarsi in dubbio : la reità delle nazioni occiden­
tali e la impossibilità di ognuna di esse, prese separa­
tamente, di opporre gagliarda resistenza alla Russia 
quando si tiri dietro un mondo di Tartari. A questo 
impetuoso torrente, solo un' alleanza delle nazioni 
meridionali potrebbe opporre un’immobile diga. In 
tal modo nel medio evo la lega delle nazioni cristiane 
potè respingere la barbarie musulmana.

Siffatta alleanza non può avere che un vincolo ma­
teriale o religioso. Dove troverete voi il vincolo reli­
gioso, la fede comune] Resta il vincolo materiale. 
Se questo sussiste per l’ interesse, si allenterà ogni 
giorno più e poi si scioglierà. Non importa diman-

(1) Wagner, Voyayc en Russie, 1848.
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darne esempi all’antichità ; la storia moderna ce ne 
somministra più che a sufficienza.

Da qualunque lato la si consideri, la vecchia Eu­
ropa, l’Europa rifatta pagana, è minacciata adunque 
di prossimo dissolvimento. Col mistero della morte 
troverà in questo dissolvimento un mistero di vita? 
l’avvenire ce lo farà vedere.

CAPITOLO XX.

O v e  è  l ’E u r o p a ?

f /  Europa è minacciata non solo da’barbari settentrionali, 
ma anche dalla Rivoluzione. — Natura della Rivoluzio­
n e . S u a  origine. — Suo scopo: distruzione totale del 
cristianesimo. — Suoi mezzi. — Parole de’rivoluzionarii. — 
Parole del Concilio di Vienna. — Confessioni de’rivoluzio- 
narii.

L’abbiam detto: due specie di barbarie minac­
ciano di presente l’Europa: la barbarie selvaggia e 
la barbarie sapiente; la Russia e la Rivoluzione. La 
Russia co’ suoi nuvoli di Tartari ; la Rivoluzione colle 
sue bande repubblicana Abbiam considerato la pri­
ma; prendiamo ad esaminar la seconda. Che è mai 
la Rivoluzione ? qual’è la sua orìgine? quale il suo 
fine? quali i suoi mezzi? quale presentemente la sua 
potenza? può esser vinta? lo sarà?

Che è mai la Rivoluzione? Rivoluzione vuol dire 
rivolgimento, rovesciamento. Nelle lingue dell’ Europa

— 147 —



moderna, la Rivoluzione propriamente detta signifi­
ca rovesciamento universale. La Rivoluzione, per quan­
to ne è capace l’odio dell'uomo raddoppiato dall’odio 
di Satana, è la distruzione del mondo soprannaturale 
mediante la negazione di Dio, di Gesù Cristo, della 
Chiesa, dell’anima, della sua immortalità, del cielo e 
dell’inferno.

Per conseguenza è lo sconvolgimento da capo a 
fondo dell’ ordine religioso e sociale stabilito dal cri­
stianesimo. E la prigionia del Papa, la persecuzione 
del clero e dei cattolici, la distruzione delle chiese, 
con gl’incendi, le rapine, le violenze, effetti necessari 
di questo sconvolgimento, La Rivoluzione è l’aboli­
zione e il disprezzo di tutte le guarentigie della libertà, 
della proprietà, dell’ordine pubblico e domestico. La 
Rivoluzione, in una parola, è Dio abbasso e V uomo in 
alto ; l’uomo che fa di sè stesso un Dio e non còuosce

*  t

altra norma di vita che le sue cupidigie ; è, nè più 
nè meno, lo sconvolgimento del mondo.

Non ostante quel suo vecchio motto: libertà, egua­
glianza, fratellanza, triplice menzogna di cui servesi 
per accalappiare i semplici e farli sue vittime, tale è 
la definizione confermata da’ detti e da' fatti che di 
sè stessa dà la Rivoluzione in Francia, in Spagna, ip 
Italia, dappertutto ove regna. (1)

Qual’è mai la sua origine? Se non vogliasi risali­
re fino al paradiso terrestre, la storia ci dice che la 
Rivoluzione nacque il giorno in cui le nazioni di En­

fi) Padrona di Parigi nel 1871, la Rivoluzione ha più ohe giustificato 
questa definizione scritta nel 1870.
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ropa, come nazioni, volsero le spalle al Redentore. Le 
nazioni non sono più indipendenti degl’ individui. Li­
bere di scegliersi un padrone, non son libere di farne 
senza. Gesù Cristo o Belial, Cristocrazia o Demono­
crazia; non v’ha via di mezzo.

Il cuore delle nazioni, come il cuor degl’individui 
non resta mai vuoto. Se Dio se ne va dalla porta, 
satana entra dalla finestra. In quest’alternativa è tutta 
la storia del genere umano. Figlio di Dio suo crea­
tore, suo padre e suo legislatore, il primo uomo e in 
lui tutto il genere umano, spezzò il giogo dell’auto­
rità legittima e si vendè al demonio, che divenne suo 
legislatore, suo tiranno e suo Dio. In questa vergo­
gnosa schiavitù visse più di duemila anni.

Dio ebbe pietà dell’opera sua. Nella pienezza 
de’ tempi, il suo Figlio discese dal cielo, assunse la 
nostra natura, spezzò le catene della schiavitù, cacciò 
il tiranno, e divenne il legislatore del mondo rigene­
rato. Lungo corso di secoli l’Europa, non ostante i 
difetti inerenti all’ umana natura, visse felice ed ebbe 
nell’ ordine intellettuale e morale quel primato, che 
forma la sua gloria.

Sopraggiunse però un tempo di dolorosa memoria, 
quando l’Europa affascinata prese a rimpiangere la 
sua antica schiavitù, come Israele sospirò l’Egitto e 
le sue cipolle. In quel tempo si videro i sofisti ispi­
rar la rivolta nel cuor de’governi. A poco a poco il 
diritto cesariano o pagano, che è lo stesso, prese il 
posto del diritto consuetudinario, che era il vero di­
ritto cristiano; e progredendo, sotto pretesto di eman­
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cipazione, di libertà e di civiltà, giunse alle legislazio­
ni secolarizzate, cioè tali da togliere di mezzo dal Co­
dice delle leggi l’elemento cattolico.

Che si ottenne] Sbarazzandosi del sovrano legit­
timo, si ricadde sotto il giogo del tiranno. La Rivo­
luzione era già fatta ; di bel nuovo Dio a terra e l’uo­
mo in cielo. Tal’ è in breve l’origine della Rivoluzio­
ne che minaccia oggidì l’Europa. Quindi un piegare 
qua e là ai due termini opposti, il cristianesimo ed il 
satanismo ; in questo, convien ripeterlo, è tutta la storia 
dell’umanità.

Qual è il fine della Rivoluzione? L’abbiamo ac­
cennato; il totale sconvolgimento dell’ ordine religioso 
e sociale cristiano nel mondo, e lo stabilimento di un 
ordine di cose, fondato sulla volontà dell’ uomo, schia­
vo di Satana; o in altre parole, il ritorno puro e sem­
plice al paganesimo.

Atterriti da questo fine infernale, che se avesse 
effetto, sarebbe una nuova caduta pel genere umano, 
i vescovi di Germania riuniti, venti anni fa, nel Con­
cilio di Vienna, proferivano queste gravissime parole : 
« Giorni calamitosi ornai spuntarono, e i destini del- 
l’avvenire sì presentano ognora più oscuri e spaven­
tevoli. Direbbesi un nuovo calice della collera di Dio 
vuotato sulla terra.

« Dovunque si volga lo sguardo, non iscorgonsi 
che sciagure e devastazione. Il sole della verità e del- 
l’intelligenza si è spento in un gran numero di uo­
mini, e gli spiriti delle tenebre nell’orribil buio che



glorificano come luce, esercitano su5figli dell’incredu­
lità un potere finora inaudito.

« Il mistero d’iniquità che non è mai cessato fin 
dal suo principio, non fu  mai operoso come ai dì no­
stri. Il grido unanime degli spiriti sediziosi e dei 
profeti della menzogna non è più una semplice dimen­
ticanza di Dio cagionata dall’indifferentismo, ma l’odio 
di Dio per sistema, una guerra dichiarata contro lui 
e il suo Cristo. I  demoni credono in Dio e tremano 
innanzi a lui, perchè, a dispetto della loro rabbia, non 
possono sottrarsi al suo dominio che è universale ; 
questi seduttori più perversi de’ demoni, bestemmia­
no. che la credenza in Dio è un forte ostacolo alla fe­
licità dell’uomo.

« Udite l’ultimo loro manifesto, riferito da’gior­
nali : « La religione che è mestieri sbandire dalla so­
cietà, dee sparire dinanzi a tutti gli uomini. La Ri­
voluzione distrugge la Religione col renderla inutile; 
imperocché promettendo libertà e felicità a tutti sulla 
terra, annulla le speranze di una felicità nel cielo. Noi 
non prendiamo parte alle lotte religiose se non perchè 
sotto il nome di libertà religiosa intendiamo V indi- 
pendenza da ogni religiosa credenza. Noi non voglia­
mo libertà di fede, ma necessità di esser increduli.

Che avrebber detto que’ venerandi prelati, se aves- 
ser conosciuti gli ultimi manifesti della Rivoluzione? 
Certo, notandola come han fatto, non la calunniano. 
Pur troppo ò vero : le aspirazioni de’ rivoluzionari che 
minacciano tutta quanta l’Europa, tendono allo scon­
volgimento di ogni religione e di ogni società.
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Quanto alla religione, ecco il loro programma : « II 
cattolicismo è un avanzo del passato. Il cattolicismo 
si oppone allo svolgimento d’ ogni idea, d* ogni dot­
trina, al progresso di ogni istituzione ; tutti 1 liberali 
sei sanno. V’ha per gli uomini di progresso, comun­
que la pensino in diversi modi, un sol nemico, il 
cattolicismo. Deve questo ad ogni costo esser vinto; e 
noi dobbiamo unirci per annientarlo ad ogni costo. 
Uomini del progresso intendetela: sulle rovine del 
cattolicismo dovrete edificare l’avvenire dell’umanità. 
Unione, unione ! congiungete insieme i vostri sforzi 
per ischiacciare questo nemico d’ ogni progresso : il 
Cattolicismo. (1) <>

« Fintantoché non avrete estirpato V intima schia­
vitù, quella che il cattolicismo da più di mille anni 
ha impresso nell’anima delle nazioni moderne, la schia­
vitù morale ,* fintantoché lo spirito non avrà cantato la 
sua marsigliese, nulla potrà render liberi gli uo­
mini. (2) >*

« La discussione col cattolicismo è ornai chiusa. . .  
I  suoi dommi stantii non sono più che il cadavere 
d* una religione ; e se la società mediante uno sforzo 
qualunque non saprà disfarsene, diverrà essa pure un 
cadavere. (3) »

« Noi non facciam che gridare ai cristiani abbru­
titi che inalzano templi alla dea immacolata: Dio, 
quale può intenderlo l’età nostra, non è il vostro

flj Congres liberalt luglio 1857.
(2) Meline et Cane. Question relig. p. 1.
(3) Quìnet, Lettre à Engine Suet 5 dee. 1856.
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Dio. * . . (1) Dovrem dirlo? Non v'ha un’idea nel 
cristianesimo che noi non impugniamo da veri nega- 
tori) da negatori ostinati ; e ce ne facciamo tina glo­
ria. (2) »

« Bisogna che il cristianesimo coda. Il dispotismo 
religioso non può esser schiantato dalle radici senza 
Uscire dai termini della legalità. Cieco, vuol contro 
dì sè la forza cieca. Nessuna tregua coir ingiusto: io 
non ne accetto veruna. Sha  da affogare il cattolicismo 
nel fango. (3) ?»

Prima di continuare, facciamo una riflessione. Que­
ste bestemmie infernali che si odono in tutti i paesi 
in cui la Rivoluzione conta seguaci (4), il mondo non 
le ha sentite che due volte. La prima sotto i Cesari, 
quando il paganesimo pauroso di perder P impero, 
armava i suoi carnefici, accendeva i suoi roghi, sca­
tenava le sue bestie feroci e gridava dappertutto : i cri­
stiani ai leoni: Christianos ad leonem! La seconda,

(1) I l Dio d i Vittorio non & i t  Dio d i Pio IX. Cos\ Petruccelli della 
Gattina nella Camera de1 Deputati. — Nota del Trad.

(2J National belge, 21 novemb. 1356.
(3) Quinet, Pre/àce awc oettvres de Marnix.
(4) Ecco alcune tra le migliaia di bestemmie vomitate da1 rivolo zio- 

ilarii italiani :
4L La nostra rivoluzione tende a distrùggere V edifizio della Chiesa 

cattolica, dove distruggerlo, e non pub non distruggerlo » Nel giornale 
il D iritto, 11 agosto 1863.

<X II Cattolicismo, o signori, finirà; il cattolicismo non pub trasfor­
marsi ; il cattolicismo ha fatto il suo tempo. » 11 deput. Crispi alla Ca­
mera li 9 giugno 1869.

g Noi veggiamo che il Cattolicismo è un istrumento di dissidio e di 
sventura, e dobbiamo distruggerlo, » Petruccelli della Gattina nella 
Camera de1 deput. li 27 marzo 1861.



oggidì che il paganesimo risuscitato dal Risorgimento 
fa l’ultimo sforzo per riafferrare il suo scettro spez­
zato dal cattolicismo.

Quali sono i mezzi che adopera la Rivoluzione per
distruggere il cattolicismo e per liberare il genere umano 
da una religione che chiama cadavere, il cui contatto 
minaccia di renderlo cadavere ? ve ne ha due ; la forza 
e la diserzione. « Chi voglia, dice un rivoluzionario, 
sradicare una superstizione, deve, se ha nelle mani il 
potere, rendere prima di tutto assolutamente e fisica­
mente impossibile l’esercizio di questa superstizio­
ne. (1) » Intanto, finché la Rivoluzione non ha nelle 
sue mani la forza, che s’ha da fare ? abbandonare in 
massa il cattolicismo, « Uscite della vecchia Chiesa 
voi, voi donne, voi fanciulli, uscite da tutte le porte 
che vi son spalancate: uscite. (2) »

In qual modo abbandoneranno i popoli il cattoli­
cismo? Coll’ inosservanza di tutti i doveri che impo­
ne. « E necessario, per cominciare, che uomini illu­
minati e fermamente convinti de’mali gravissimi fatti 
dalla religione cattolica, e de’ continui pericoli che essa 
minaccia all’umanità, impegnino la loro fede di re­
stringersi, essi e le loro famiglie, alla sola osservanza 
della legge civile in ciò che concerne la nascita, il 
matrimonio, la morte, e necessariamente, a rifiutare 
tutti i sacramenti religiosi. (3) »

Queste bestemmie, degne di Satana, hanno tro­
vato eco. V’ è un’ associazione che prescrive prima di

(1) Quinetj Prèfacemauce ceuvres de Marnix.
(2) Id. et Quesf. relig., p. 29.
(3) Id. p. IO.
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ogni altra cosa, V abolizione d'ogni cerimonia cattolica 
nella sepoltura dei cadaveri per giungere poi all*abo­
lizione di tutte le prediche cattoliche. (1) Quest* asso­
ciazione, la cui sede principale è a Bruxelles, ha i 
suoi statuti, le sue finanze, i suoi mezzi di diffusione, 
e conta ornai migliaia d’ iniziati. Moltissimi ve ne 
sono nel Belgio e in Olanda e anche in Francia. Qual­
che anno fa, Parigi ne contava circa un ventisette 
mila.

Un giorno furon viste trecento giovanette bianco 
vestite e con un mazzetto in mano, accompagnare al 
cimitero Montmartre una loro maestra morta da so- 
lidaria. Seguì poi il discorso del marito che fece il 
panegirico della sua donna pel coraggioso esempio che 
avea dato. Quanti scandali di questa specie non solo 
a Parigi, ma a Lione, a Tours e altrove da aleuti 
anni in qua !

Perchè sappiasi fin dove giunga la rabbia satanica 
di siffatta genìa, giova citare i due fatti seguenti. Il 
primo è un biglietto d'invito ad assistere ad una se­
poltura, venutoci alle mani in quest’ anno, che diceva 
così: « Siete pregato ad assistere alla sepoltura di
Madamigella N  morta in età di quattordici
anni, vergine di tutti i pregiudizi religiosi. » Povera 
giovinetta vittima de’ solidarii !

Il secondo fatto anche più odioso accade ora men­
tre sto scrivendo queste righe. I  posteri peneranno a 
credere che in Parigi, oppressa sotto i colpi della giu­
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stizia di Dio, siensi trovati esseri tanto crudeli da 
proibire ai soldati feriti e moribondi i conforti della 
religione ! Eppure è così. Non contenti di fare in pezzi 
i crocifìssi trovati nelle scuole, di proibire 1* insegna­
mento del catechismo ai fanciulli e che foaser condotti 
alla Chiesa, non contenti in somma di cacciar la re­
ligione dalle scuole, x rivoluzionari le vietano l’ingresso 
nelle ambulanze. 11 primo pensiero che hanno avuto 
nel collocare i letti dei soldati feriti è stato di dichia­
rare che non lascerebbero* avvicinarvi nè frati, nè suo­
re, nè preti* (1)

Nel cuor dell’ Europa, dopo diciotto secoli di cri­
stianesimo, un’ associazione pubblicamente ordinata non 
da Tartari o da Chinesi ma da cristiani battezzati, 
per la distruzione del cristianesimo; e questo sotto gli 
occhi de’governi che non vi trovan nulla a ridire, e 
che la guardan con indifferenza, come se si trattasse 
d’ una società d’una strada ferrata o d’una mina di 
carbon fossile; ecco a qual termine è giunta la Ri­
voluzione nell'ordine religioso.

Non meno radicale è la negazione nell’ordine so­
ciale. Lo vedremo nel capitolo che segue.

(1) Vedi P Univers, 19 nov, 1810*
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CAPITOLO XXL

O v ? è  T E u r o p a ?

Distruzione completa deir ordine sociale; secondo fine delia 
Rivoluzione. — Parole e atti de7 rivoluzionari. — Senten­
za di morte contro il re di Napoli. — Distruzione della 
proprietà e della famiglia. — Parole de’ rivoluzionarii. 
— Se i loro disegni sieno a temersi.

Non più re, non più proprietarii, non più matrir 
monii, non più famiglie. Ecco nell’ordine sociale la 
parola d'ordine della Rivoluzione, il grido delle so­
cietà segrete, il ritornello de* suoi giornali, lo scopo 
di tutto questo esercito di barbari che chiamasi So­
cialismo (1). Per esso il regicidio è il primo e più 
santo tra i doveri, come ne fa fede, per esempio, la 
sentenza di morte proferita contro il re di Napoli. 
Per il bene degli addormentatori e degli addormen­
tati giova ricordare questa sentenza pronunziata dal 
comitato mazziniano d9 Italia, e che stampata a mi­
gliaia di esemplari, fu diffusa in tutto il regno. Ecco 
il testo di questo documento;

« Considerando che V omicidio politico non è un 
delitto, specialmente quando si tratta di disfarsi d’un 
nemico che ha in marno potentissimi mezzi e che può 
rendere in qualche maniera impossibile l’indipendenza 
d’un popolo grande e generoso ;

« Considerando che Ferdinando di Napoli è il 
nemico più accanito dell’ indipendenza italiana e della 
libertà del suo popolo;

(1) Oggidì V Internazionale,
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_ *
“ E approvata la seguente risoluzione che sarà 

pubblicata con ogni mezzo possibile nel regno di 
Napoli :

« Vien promessa una ricompensa di 100,000 du­
cati a colui o a coloro che libereranno 1’ Italia dal detto 
tiranno. E poiché non v’ è nella cassa del comitato 
che 69,000 ducati disponibili per questo oggetto, gli 
altri 31,000 si otterranno mediante una sottoscrizio­
ne (1). »

Non solo la Rivoluzione approva i regicidi ma gli 
glorifica. (2) « E tempo oramai, essa diceva qualche 
giorno dopo l’attentato di Agesilao Milano, che gli 
nomini, come Bruto, in nome dello stesso principio, 
compiano la stessa missione inesorabile, fatale. Già 
Pianori e Agesilao Milano sono a capo della schiera 
di questi eroi che sciogliendo la Rivoluzione dalle ca­
tene del dottrinarismo, la mettono sull’ unica via che 
sia logica e che possa condurla a salvezza* Sono, è 
vero, caduti ; ma la loro gloriosa impresa verrà collo­
cata nel numero delle più belle azioni dell’istoria con­
temporanea (3). n

[1) Vedi Arm onia del 5 novembre 1856.
f2} Il regicida Milano ottenne in Piemonte lTapo tèosi dei giornali 

che lo celebrarono come un eroe. Il Municipio di Torino deliberò che 
si mutasse il nome di una via della città (letta per V addietro Via d'Ita­
lia in quest'altro Via di Milano. — Vennero scritte biografie del Mila­
no e sparse per le città e per le campagne, per insegnar l 'a r te  del re­
gicidio. In una Elegia intitolata: L'Esule sulle ceneri di Agesilao Mi­
lano, di L. D. D’Avanzo, del regicida si canta: « Ei fu ; ma il nome ai 
posteri— scende con pieni vanni: Ritto passeggia i spazii,— dei secoli, 
degli anni — Scevola, Bruto, Curzio— della Romana età, — Tacete L nella 
gloria — Milano a tu tti stà. » tfoL del Trad .

(3) Italia  e popolo, novemb. 1856.
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Non basta il glorificare con parole gli assassini 
dei rè: la Rivoluzione conia medaglie in loro onore; 
inonda dei loro ritratti città e campagne; decreta 
pensioni alle loro famiglie; gli appella martiri e reden­
tori; fa dei pellegrinaggi alle loro tombe e gli onora 
còme esseri sovrumani.

Per giungere alla distruzione de* re, bisogna farsi 
da quella de’preti. La Rivoluzione dice: « La Fran­
cia, come Danton, un giorno si vendè, cedendo all’in­
gordigia dell’interesse. Simile a donna lungo tempo 
di costumi irreprensibili, venne un giorno che sfac­
ciatamente si prostituì. Ma la Francia saprà gloriosa- 
mente rimediare al passato.

« Come un infermo che pur finalmente sa di star 
male, ricorrerà d  rimedi più violenti per estirpare il 
veleno cattolico, questa malattia cronica che ci trava­
glia, ci rode, ci snerva, c’ inebetisce, ci ammazza. Essa 
nel medio evo ci ha fatto prender l’abitudine di cre­
dere e di assoggettarsi ciecamente, senza esame, al­
l’autorità de* dogmi più stupidi e più atroci, non che 
ad ogni autorità politica, sia, quanto si voglia, infame 
e mostruosa fin dalla sua origine. (1) »

Per conseguenza, seguitano a dire i rivoluzionari :
« Non ci resta ornai che una soddisfazione ; quella 

di strangolare V ultimo prete colla corda deir ultimo 
ricco... La Gerusalemme grondante sangue del prole­
tariato s’avanza come l’angelo riparatore. Possa ella, 
finché mi dura la vita, schiacciare tutti coloro che 
voglion padroneggiare l’ umanità, e che si credono

(1] Eugérie Sue, lettera al National de'HruxeUes, \ marzo 1851.
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uomini di genio, d’autorità ecc. Yuol esser livellare, 
livellare; e un giorno la società vecchia, bastarda, 
decrepita, sarà tutta vergogna in vedersi dannata a 
morire da coloro che avea dispregiati: che bel gior­
no ! (1). »

Se questi voti selvaggi rimanessero solo ne’ giornali 
e ne’ libri, ci potrebber sembrare un vano spauracchio, 
e questa rabbia di distruzione potrebbe rimaner lungo 
tempo impotente. La Rivoluzione l’ha intesa, e come 
ha stabilito due associazioni, 1’ una per la distruzione 
d’ogni religione, e l’altra per la distruzione di ogni 
autorità sulla terra, ne ha formata una terza per la 
distruzione della proprietà. Eccone alcuni statuti con 
la loro spiegazione compilata- da Struve, capo della 
Rivoluzione badese.

« L’umanità ha sei flagelli : i re, i nobili, gli uf­
ficiali, gli aristocrati del danaro, i preti, e gli eserciti 
permanenti. Questi sei flagelli costano quattordici mi­
liardi. Perciò bisogna che lo sterminio si estenda dal 
Tago all'Oceano, dall* Oceano al mar Nero, e che 
annienti non solo questi flagelli, ma gli elementi stessi 
che li compongono. »

Seguono gli statuti dell’ Associazione democratica: 
Ecco il secondo articolo :

« Articolo 2. —• Il suolo di Europa è perfettamen­
te libero e sarà sottoposto a una nuova divisione, di 
maniera che i beni dello Stato, de’ comuni, della Chie­
sa e degli Ordini religiosi, come pure i beni appar­
tenenti ai principi e tutto ciò che qualsiasi cittadino

(1) Kohlmarer a Iustus di Losaaqa.
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possegga oltre i dugento ari di terra, saran distribuiti 
ai cittadini che non posseggon nulla (1)* »

Sappiamo ora ciò che la Rivoluzione pensa di fare 
della religione, dell’ autorità e della proprietà: è da 
vedere quel che vuol fare della famiglia. « Non dire, 
scrive ad un suo amico un capo della Rivoluzione, 
non dire che il furto e la comunanza delle donne son 
cose lecite. Tu spaventeresti troppo quel sentimento 
che i ricchi e gli sciocchi chiaman il pudore. Ornai 
è convenuto fra noi; non v* è bisogno di dirlo sì spiat- 
tellatamente. Ciò che s’ha da predicare, è la neces­
sità della vendetta contro l’ ordine sociale, che per sì 
lungo tempo ha calpestato le nostre teste col viperi­
no suo piede.

« Per accordar la tua lira, come si conviene, ci 
vorrebbero fiumi di sangue. Un giorno ne faremo scor­
rere tanto da superar V acqua di questo lago ( di Gi­
nevra). Perchè fare del furto un compenso legale, 
quando noi diciamo che non vi sarà più nè il tuo 
nè il mio ? Perchè parlare di comunanza di donne, 
quando la promiscuità è un dovere ? Lascia dunque 
a’poveri di spirito questi mezzi volgari. Le cose no­
stre vanno dappertutto a maraviglia. Te lo dico con 

‘gioia: il vecchio mondo è ito in giù. Esso muore e 
noi nasciamo alla novella vita di Gerusalemme (2). ?»

Dunque odio a morte, e tavola rasa d’ogni ordine 
religioso e sociale che non è stato fatto dall1 uomo o

(1) AUeanza d t 'popoli, 1350.

(’2) Stepp a Weitling*, E  vangile dii pourrc pèchettr
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scontenta P uomo ;■ ecco V ultimo fine della Rivolu­
zione, com’ ella stessa confessa.

Ma, si andrà dicendo, questi disegni da barbari 
son sogni di cervelli malati. Non v’ha pericolo: non 
se ne farà nulla. — Rispondiamo ; il pericolo v’ è ad­
dormentandosi sopra un siffatto ragionamento. L ’espe­
rienza lo prova. Nel 1789 gli addormentatori si bur­
larono di chi diceva : Yoltaire e i suoi iniziati met- 
ton fuori le dottrine più sovversive, e voi non ve ne 
date un pensiero al mondo. Badateci bene ; chi semi­
na vento, raccoglierà tempeste. Furon parole buttate 
al vento; e il mal seme giunto a maturità produsse 
quella orribile catastrofe del 93. Quel che si è visto, si 
può vedere un’ altra volta. (1)

N oh c’ illudiamo ; i corifei della Rivoluzione, di cui 
non curate i disegni, non sono, come andate dicendo, 
cervelli malati ; son rigorosissimi logici. In due passi, 
dalla negazione di Dio da. cui prendon le mosse, 
giungono' alla negazione di tutto. Ma dato anche che 
i loro disegni non fosser che sogni, noi diremmo 
sempre; temete, ma temete dimolto sogni che lusin­
gando tutti gl’istinti corrotti dell’uomo, hanno a loro 
servigio tutte le passioni ingorde e brutali che fer­
mentano ne’cuori sì de’ nobili divenuti pagani, sì del 
volgo abbrutito.

Per non disturbar la vostra pace, avreste voi forse 
dimenticato le grida di sangue uscite testé dalle con­
venticole di Parigi, e i frenetici applausi onde furono

flj Non avremmo mai creduto che la Comune ci facesse profeti h\ 
presto.
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accolte le proposte più anarchiche f  avreste voi forse 
dimenticato che i giovani studenti fan comunella col 
canagliume; che essi mandano i loro rappresentanti 
ai congressi atei del Belgio; che la scuola di medi­
cina a Parigi ha pertinacemente rifiutato qualsiasi 
professore che non cominciasse le sue lezioni con una 
professione di materialismo, e che la scuola normale 
■ha fatto le sue congratulazioni a Saint-Beuve per 
avere, in pieno senato, negato la divinità di Gesù 
Cristo ?

Materialisti ed atei; ecco quei che un giorno do­
vranno curare i corpi e formare le anime ! Sarebbe 
lo stesso che affidare la custodia di una polveriera a 
una compagnia di pazzi. Se avete tanto coraggio, state 
pur tranquilli e sicuri dell5 avvenire, e ridètevi dei 
chimerici trionfi della Rivoluzione.

Ammesso anche che l’uomo sia meno malvagio 
de5suoi principii, sta sempre fermo che l’Europa pre­
sentemente è minacciata non solo da’ barbari di fuori, 
ma ancora da’barbari di dentro. Questi ultimi danno 
più a temere degli altri. Da una parte, posson disporre 
nel giorno del loro trionfo di potenti e innumerevoli 
ausiliarii, perfino nella campagna. Dall9 altra, vanno 
'difilato e pubblicamente al termine prestabilito ; la 
distruzione radicale di tutto ciò che esiste.
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CAPITOLO XXII.

Ov’è l’E uropa ?

M j z z ì  della Rivoluzione. —  La stampa. —  Le osterie. —  I  

teatri.— Le società segrete. — L'educazione. — Testimo­
nianza d’Orsini. — Le scuole tecniche. — L’odio di Roma.

Quali sono i mezzi della Rivoluzione ? Per ottenere 
il suo fine, la Rivoluzione servesi di tutti i mezzi di 
corruzione, e questi mezzi sono senza numero. Con­
tentiamoci di accennarne alcuni.

La stampa. — Tutte le sere da tutte le capitali 
di Europa partono molti vagoni carichi di giornali^ di 
fascicoli, di pezzi da teatro, di incisioni, di poesie, di 
romanzi, ne’ quali la derisione, la menzogna, l’empietà 
e l5 immoralità si danno la mano. Il giorno dopo, tutta 
questa gran farragine di corruzione inonda le città e 
le campagne, come le cavallette distruggitrici le pia­
nure del? Affrica.

Raccolto con avidità il veleno è tosto tracannato. 
Attossicati, gli europei perdono con la fede il rispetto 
ad ogni autorità religiosa, sociale e domestica; diven­
tano ingovernabili, corrotti e corrompitori, rivoluzio­
nari, prima in potenza e poi di fatto.

Le osterie. — Le osterie, i caffè muti ed i caffè 
cantanti son le chiese della Rivoluzione. Ivi si ufficia 
a vantaggio delle più sregolate passioni, si fa e si 
ascolta la predica contro la religione, la società, i buoni
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costami; contro ì ricchi, il governo familiare e il go­
verno legittimo, i cui ordini si dipingono come ingiu­
sti e tirannici. Ivi si perde il tempo, l’onore, la sa­
lute ; vi si bevono i sudori, le lacrime, il sangue dei 
più cari, la moglie e i figli ; di là si parte, nella età 
matura, colla miseria, nella vecchiaia, con un foglio 
per lo spedale. Colà il malcontento e la gelosia lavo­
rano potentemente nel cuore dell’uomo^ il quale non 
avendo nulla da perdere, anziché temere gli sconvol­
gimenti sociali, gli sospira per far buon giuoco. Colà 
egli è anticipatamente guadagnato alla rivoluzione.

I  teatri. — Chiese della Rivoluzione sono anche i 
teatri. Da dugent’ anni, doloroso spettacolo agli occhi 
della ragione e della fede offrono tutte le notti le città 
più o meno principali di Europa. Migliaia e migliaia 
di uomini e di donne si stemprano in lascivie : eppure 
questi uomini é queste donne, fatte le debite eccezioni, 
appartengono a quella classe che forma il popolo a sua 
immagine!

Che i teatri moderni sien sentine di voluttà e di 
empietà, la è cosa troppo di per sè chiara. Le opere 
che vi si rappresentano non potrebbero essere più ir­
religiose ed oscene: basti citare ad esempio, VAlber­
go dei furbi9 la Bellezza del Diavolo e le Figlie di 
marmo, che sono state ripetute sui teatri sessanta e 
perfino ottanta volte di seguito. Che dirò io della Ti­
reuse de cartes? che è un insulto continuo al Santo 
Padre, che fu rappresentata centosei volte; a cui la 
prima volta assistè l’ imperatore ornai caduto?

Leggete i cataloghi delle opere teatrali, soprattutto
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da qualche anno, e da5 soli titoli vedrete che qualsiasi 
opera drammatica, commedia, tragedia, dramma, me­
lodramma, ecc. è la glorificazione, l’apoteosi delle pas­
sioni più vergognose e più ree.

Sappiasi ancora che in questo secolo in cui il da­
naro è Y unico giudice dell’ abilità, una commediante 
è pagata quanto quattro vescovi, un commediante 
quanto sette arcivescovi, e i curati delle chiese suc­
cursali, come i portinai ed i bidelli, ottocento fran- 
chi / (1) Dappoiché adunque tutto ciò che allontana 
da Dio e dalle sue leggi coopera a prò del male, si 
può conchiudere senz’ altro che i teatri per le città, 
come le osterie pei villaggi, sono le chiese della Ri­
voluzione.

Le società segrete. — In quella che tanti e tanti 
applaudono, in mezzo allo splendore di mille faci, 
agl’ insegnamenti corruttori, e perciò rivoluzionari 
dei teatri, gli affigliati alle società segrete, chiusi nei 
loro antri tenebrosi, congiurano contro la religione e 
la società. In questi nuovi templi della Rivoluzione, 
che in Europa sono senza numero, si prestano orri­
bili giuramenti. Oggimai tutti sanno qual sia il fine 
ultimo delle società segrete. Un uomo che per som­
ma sua disgrazia troppo le ebbe conosciute, Orsini, 
scrisse nelle sue Memorie: « I  due focolari della Ri­
voluzione sono i collegi e le società segrete. (2) »

Ecco secondo gli statuti massonici il giuramento

(1) Oggi lo stipendio de'primi è un poco aumentato; lo stesso di­
oasi di quello dei secondi,

(2) T. I ,  c, I.

— 166 —



del camlìer cf Asia. Dopo avergli bendati gli occhi, 
legate le mani, posta una corda al collo, e indosso 
una veste bianca tinta di sangue, gli vien collocata la 
mano destra sopra un cadavere, la sinistra sopra gli 
statuti dell’ordine, e gli si fa prestare questo giura­
mento: « Giuro, per quanto vi ha di più sacro, di 
cooperare alla distruzione des traditori e de’ persecu­
tori della frammassoneria, di annientarli con tutti i 
mezzi che saranno in mio potere. Giuro, di ricono­
scere come un flagello degl’ infelici e del mondo i re 
e i fanatici religiosi, e di averli sempre in orrore. 
Giuro di predicar dappertutto dove mi troverò i di­
ritti delV uomo, e di non seguir altra religione che 
quella che la natura ha impresso ne? nostri cuori. 
Giuro obbedienza senza restrizione al capo di que­
sto consiglio o a chi lo rappresenterà. Che tutte le 
spade appuntate contro di me s5 immergano nel mio 
cuore, se avrò mai la disgrazia di mancare agli ob­
blighi che ho assunto di mìa piena e libera volontà. 
Così sia. n

Dopo che il nuovo cavaliere ha prestato questo 
giuramento, lo scrive col sangue cavato dalle sue vene 
nel gran libro dell’ architettura e della corrispondenza 
segreta. Poi gli vien domandato : A  qual epoca siam 
noi ? — Alla rigenerazione del mondo. Allora il gran 
maestro dice: Miei fratelli, ritiriamoci; andiamo ad 
illuminare gli uomini e a sterminare i serpenti che 
reggono V ignoranza umana. L5 amplesso si fa dicen­
do : Salviamo il genere umano / (1)

(1) Annali massonici, lom. V. p» 219 e 226.
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Odio a morte a’ re e a’ preti, apostasia dal cristiaj 
nesimo, distruzione d* ogni autorità : ecco ciò che giu­
rano migliaia e migliaia di uomini in Francia, in 
Italia e in tutte le contrade d’Europa. E questi uo­
mini obbedendo ciecamente al comando del loro capo, 
non tremano in commetter qualsiasi delitto ; e i re si 
son fatti frammassoni, e un de’ loro ministri ha di­
chiarato ufficialmente che la frammassonerìa è da pre­
ferirsi alla Società di S. Vincenzio de’ Paoli I

Indarno i romani Pontefici hanno fulminato l’ana­
tema contro tutte queste società tenebrose. La Rivo­
luzione non ha perduto un solo soldato, e gode di 
vedersi pubblicamente riconosciuta e protetta, come la 
vipera si rallegra vedendo moltiplicarsi e crescere i  
snoi viperelli.

L ’educazione. — La Rivoluzione francese non è  
stata che la rappresentazione sulle scene degli studi 
di collegio. A dispetto degli avvertimenti più autore­
voli, a dispetto della più perniciosa esperienza, si con­
tinua a educare la gioventù collo stesso classico siste­
ma che usavasi prima della rivoluzione. Si continuano 
a dare gli stessi autori pagani, e ad eliminarne allo 
stesso modo gli autori cristiani; sarebbe però minor 
male se i maestri laici e spesso poco credenti, non 
avessero in generale preso il posto degli ecclesiastici, 
le cui virtù potevano, almeno sino ad un certo punto, 
diminuire la funesta influenza dell’insegnamento pa­
gano.

Un tale sistema ha dato e dà ancora frutti tanto 
vantaggiosi per la rivoluzione, che essa ha tutto
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1* impegno di mantenerlo con una perseveranza capace 
di illuminare anche un cieco-nato. Essa sa molto bene 
che l’educazione è l’impero, e che, senza troppo correi- 
pericolo, ha potuto sin qui chiudere gli occhi sulla 
educazione cristiana dei figli del popolo. Fino a che 
le si lascia la istituzione della gioventù che fa la so­
cietà a sua immagine, si ride dei nostri sforzi e sta 
sicura del Suo trionfo. Si guardi ove siamo giunti, e 
poi dicasi se essa ha torto.

Osserviamo un solo tratto del quadro. Nella 
guerra presente le nostre milizie hanno mostrato un 
doppio corso di idee. Abbiala veduto, in generale, i 
soldati figli del popolo, educati nei villaggi dar prove 
sincere e spesso commoventi di loro fede; ma bisogna 
pur dirlo con dolore, non è stato lo stesso davvero 
del corpo degli ufficiali. Donde deriva questa diffe­
renza tra persone che tutte furooo educate cristiana­
mente sino ai dodici anni? Non da altro, se non dac­
ché questi ultimi hanno ricevuta l’educazione classi­
ca, la quale ha soffocato in essi i frutti dell’ educa­
zione cristiana. Sin dal 1783 il Gesuita P. Grou aveva 
fatta questa osservazione ; e certo non v’ ha cosa più 
evidente di questa.

Eppure la Rivoluzione non è ancora paga.
Come dell’uomo, vuol esser pure padrona della 

donna; perciò con arte satanica facendo un gran chias­
so e grandi spese, istituisce quelle che essa chiama 
Scuole professionali per le giovanette di civil condi­
zione. Professionali bene, perchè anzi tutto vi si pro­
fessa tutto ciò che esclude dall’insegnamento la reli-
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gione. Di questa non si dice nè ben nè male; non vi 
se ne parla; stupidità ed empietà.

Non parlar di religione in un insegnamento qual­
siasi, vai quanto, secondo il detto del celebre Baco­
ne, toglier T aroma che vieta alla scienza di corrom­
persi. Toglierlo nell’educazione di unagiovanetta, torna 
lo stesso che toglierlo dal cuor della madre, e per 
conseguenza, dalla famiglia e dalla società. Aggiungere­
mo col rossore in sulla fronte e col terrore nell’anima 
che, almeno in Parigi, queste scuole sono frequenta­
tissime. E Parigi, lo sanno tutti, dà regola a tutta la 
Francia.

Del resto, questo procedimento per via di esclu­
sione, contro il quale da molto tempo si è giusta­
mente gridato, ha analogia con quello, che non 
ostante le rimostranze più ragionevoli, si siegue da 
gran tempo, e quasi da per tutto nella educazione 
dei giovanetti. Se nella educazione professionale delle 
giovanette l’elemento cristiano è interamente elimi­
nato, nella educazione classica dei giovanetti vi entra, 
secondo la bella espressione del P. Possevipo, come un 
bicchiere di buon vino in un botticino di aceto. L’edu­
cazione presente dei giovinetti e delle giovanette 
di civil condizione è per la Rivoluzione uno dei 
migliori mezzi di sua riuscita. Si vuole assicurare il 
suo trionfo ? Basta che si continui ad insegnare ( e 
fu detto sventuratamente da persona di' molto credi­
to!) come hanno insegnato i nostri padri; non v'ha  
nulla da cambiare.

Restano i figli del popolo, ultima preda a cui ar­
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de a temente aspira la Rivoluzione; la quale ad ogni 
co3to vuole strapparla dalle materne braccia della 
Chiesa. Da un anno in qua tutti i suoi giornali, tutti 
i suoi oratori hanno intrapresa una fiera battaglia in 
favore della istruzione primaria, obbligatoria, univer­
sale, gratuita, e laica. Da questa specie di istruzione 
essi si ripromettono il trionfo completo della Rivolu­
zione, e la rigenerazione del mondo: e noi, con tutto 
il genere umano, diciamo che una simile istruzione 
conduce il mondo allo stato selvaggio.

In fatti, nel pensiero dei rivoluzionarii, laica, vuol 
dire atea, ed essi stessi noi dissimulano. Uno dei loro 
tribuni, Gambetta, parla così: « Per rigenerar noi, 
è necessario che V educazione sia laica, cioè data da 
uomini che vivono umanamente, ed appoggiata non sui 
dommi religiosi, ma sul rispetto di se stessi; un’edu­
cazione nella quale s’insegni al fanciullo il rispetto al 
diritto e l’amore al dovere, e per mezzo della quale 
egli sappia di non avere che una sola maestra, la 
Scienza (1) ». Giammai un uomo in delirio prof­
ferì con meno parole tante enormità. Senza dom­
mi religiosi che cosa è il rispetto dell’ uomo per 
se stesso? che cosa è il diritto? che il dovere? Oh 
quanto bene le generazioni dei fanciulli senza Dio 
vorranno rinnovare la faccia della terra! Ma la R i­
voluzione sa quello che fa: mentire è il suo mezzo, 
distruggere è il suo fine.

L’odio a Roma. —■ Quanto più la Rivoluzione va 
innanzi nelle sue conquiste, tanto più concentra le sue

(IJ Discorso pronunziato il 14 luglio 1872 da Gambetta per cele­
brare la presa della Bastiglia.
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forze. L’odio che paratamente essa mostrava contro 
gli uomini e le cose del cristianesimo, lo mostra ora 
tutto contro Roma e il Papa. Per via di cospirazioni* 
di tradimenti, di viltà, d’ogni maniera scelleratezze, 
essa ha finalmente ottenuto quello che sospirava. Il 
20 settembre 1870 segna una delle più funestissime 
date nella storia de’popoli cristiani. La Rivoluzione 
è dunque signora di Roma: ed è tale perchè è signora 
dell’ Europa. Se non fosse così, le nazioni che si chia­
mano cristiane, non si sarebber forse levate per cac­
ciare Pusurpatore? Esse per contrario, indifferenti e 
mute, lasciano la Rivoluzione stabilirsi tranquillamen­
te in Roma, l’ abominazione della desolazione regnare 
nella città santa, macchiarla di delitti, e render pri­
gioniero il Papa e minacciar la sua esistenza.

Quanto siete colpevoli, o nazioni moderne ! quanto 
siete da compiangere ! Aprite la storia, e nel passato 
leggete il vostro avvenire. (1) Finché non avrete reso 
Roma al Papa, e ristabilito in tutti i suoi diritti il 
Vicegerente di Dio sulla terra, il difensore della co­
scienza umana, la mano dell’ Onnipotente §i aggraverà 
sopra di voi, e berrete sino alla feccia il calice della 
sua collera. Per quanto sien gravi i flagelli che visi- 
bilntònte oggi vi colpiscono, non saranno che il prin­
cipio de’vostri dolori: ciò che è scritto, è -scritto.

Da ciò che abbiam detto si fa manifesto un fatto 
più evidente della luce del sole, che cioè la Rivolu­
zione non fu mai sì potente come oggidì. In tutta
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l’Europa, il suo spirito, i suoi ministri, i suoi costu­
mi, i suoi principii regnano sovranamente. Applicando 
’a suo vantaggio l’antico motto trionfale del cristia­
nesimo : Cristo vince, regna, e governa, Christus vin- 
c ìt, regnai, imperai, la Rivoluzione può dire : « Io 
sono vittoriosa, io regno, io governo ».

CAPITOLO XXIII.

O v’ è il m ondo ?

Due opinioni sulla morte della Rivoluzione. — Ragioni di 
coloro che sperano: la Scrittura; parole d*Isaia, di David, 
di nostro Signore. — I fatti : il dogma deir Immacolata Con­
cezione : il dogma deir infallibilità pontificia. — Il trionfo 
passeggiero della Rivoluzione. — Le nazioni sanabili. — 
Il nostro secolo è come ogni altro. — Dieci giusti avrebbero 
salvato Sodoma. — La fede della gente volgare. — La 
gioventù. — Esame di questi diversi motivi di speranza.

Il regno della Rivoluzione dovrà egli durare? Il gran­
de impero anticristiano annunziato per la fin del mondo, 
è egli visibilmente cominciato ? o al contrario, siam 
vicini a un luminoso trionfo del cristianesimo ? quello 
che ora vediamo, è un tramonto? è un’aurora? è la 
morte ? è la risurrezione ?

A tutte queste domande, si danno due contrarie 
risposte. E nondimeno, poiché trattasi della soluzione 
di un problema di somma importanza, e la cui solu­
zione, per quanto è possibile, deve regolare il nostro
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cammino verso il misterioso avvenire, che domani 
potrebbe diventare il presente, è nostro dovere di 
riferire le ragioni sulle quali fondansi queste con- 
tradittorie risposte.

Giova premettere che noi ragioniamo astraendo 
dall' ordine de9 miracoli, e che non addurremo per 
argomenti prò e contra, nessuna predizione moderna, 
più o meno autentica, su cui vorrebbe fondarsi 1* una 
o l’altra opinione. Noi ci atterremo soltanto alle te­
stimonianze della S. Scrittura a etti si ricorre, ai fatti 
visibili e alle loro prossime induzioni.

Gli uomini che sperano, e sono autorevoli e molti, 
riguardano l’avvenire prossimo, come un*epoca bel­
lissima per la Chiesa. Secondo che essi pensano, il trionfo 
splendidissimo ed universale del Cristianesimo è in­
dubitato. Fra le altre prove, riportano le parole 
d5 Isaia, colle quali annunzia che sotto il regno mes­
sianico, i popoli più feroci, mutati in agnelli, non 
formeranno più che un popolo di fratelli; e delle 
spade loro ne faran vomeri, e falci delle lor lance; 
e che la pace regnerà su tutta la terra (1).

Aggiungono quelle di Davidde : « Ed ei signoreg­
gerà da un, mare sino all’altro mare, e dal fiume 
sino all’ estremità del mondo.... E  lo adoreranno tutti

(1) Habitabit lupus cum agno, et pardus cum haedo accubabit; 
vitulus et leo et ovis simul morabuntur, et puer pamulus minabit eos. 
Vìtulus et ursus pascentur; simul requiescent catuli eorum; et leo 
quasi boa comedet paleas. *. Iudicabit geates et arguet populos multos: 
et condabunt gladios suos in \omeres, et lanceas suas in falces : non 
levabit gens contra gentem gladium, nec exercebuntur ultra ad prae- 
liuaa. Cap. X I, 6 el eeqq-; Cap. 11, 4 et seqq-
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i re della terra, e le genti tutte a lui saran serve (1). » 
Finalmente, si fanno forti sulle parole di Gesù 

Cristo stesso : « E ho delle altre pecorelle, le quali 
non sono di questa greggia : anche queste fa d’ uopo 
che io raguni, e ascolteranno la mia voce, e sarà un 
solo gregge, un solo Pastore (2). »

A questi testi, che ad essi sembrano decisivi, ri- 
ferisconsi parecchi altri passi analoghi sì dell’antico, 
sì del nuovo Testamento. Costoro poi ragionan così: 
« Verrà un giorno in cui il Nostro Signore, vincitor 
de’ suoi nemici, regnerà pacificamente su tutti i po­
poli della terra; di maniera che noto vi avrà più nè 
guerra, nè scisma, nè eresia, ma una sola Chiesa che 
raccoglierà nel suo seno materno tutti i discendenti 
del primo Adamo, ricomprati dal sangue dell’Adamo 
secondo. Ciò è da Dio predetto ; e per conseguenza 
deve infallibilmente avvenire. Or questo impero uni­
versale, pacifico, splendido di Cristo, non è ancora 
apparso. Abbiam dunque ragione di aspettarlo, e 
l’ aspettiamo. »

Due fatti providenziali confermano la loro espetta- 
zione ; la definizione de’ dogmi dell’ Immacolata Con­
cezione di Maria Vergine e dell’ infallibilità personale 
del sovrano Pontefice.

Continuano essi a ragionar così : « La Provvidenza

( \ )  Et dominabitur a mare ubque ad mare, et a fiumi ne usqne ad 
terminos orbis terrarum. Et adorabunt eum omnes reges terrae ; emnes 
gentes servieat eì. Ps> LXXI, 3, 11.

(2) E t alias oves habeo quae non sunt ex hoc ovili ; et illas oportet 
me adducere, et vocem meam audient ; et fiet unum ovile et unus pastor. 
Ioan.t X , 16.
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non fa nulla a caso e fuori di tempo. Se mediante il 
dogma dell’Immacolata Concezione ha voluto che 
questo, e non già un altro secolo, avesse la gloria di 
aggiungere un nuovo fregio alla corona di Maria, è 
suo consiglio che la potente Regina del cielo prenda 
sotto la specialissima protezione il secolo decimonono.

“ Da una patrona sì potente, sì amorosa, e in 
certo modo, sì obbligata, che non deve aspettarsi di 
presente la Chiesa? qual trionfo non abbiamo a spe­
rare ? Di questo trionfo senza esempio, non ne abbiamo 
già un doppio pegno nelle manifestazioni di gioia, 
onde il mondo Cattolico accolse questa definizione e 
nelle furibonde bestemmie proferite in tale circostanza 
dagli empi?

« Trattasi del dogma dell’ infallibilità? esso pro­
clama solennemente l’unità del Pastore e la sua au­
torità universale ; il che annunzia chiaramente l’unità 
e la futura universalità dell’ ovile cristiano. Fra questi 
due termini vi ha tale correlazione, che apparisce 
evidente e alla ragion del filosofo e alla fede del 
cristiano. »

La loro fiducia non è punto smossa nè dal presente 
trionfo della Rivoluzione, nè da ciò che ne consegui­
ta ; cioè le persecuzioni della Chiesa e del sovrano 
Pontefice, la condizione morale dell’ Europa, lo scon­
volgimento generale della società e l’appressarsi del 
mondo allo stato di sua decadenza.

A detta loro, il trionfo della Rivoluzione non può 
esser che di breve durata. La Chiesa ed i Papi usci­
rò» sempre vittoriosi dalle persecuzioni. I  pagani og­
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gidì padroni di Roma, ne saran presto cacciati, e 
V eterna città non tarderà a ritornare sotto il potere 
del legittimo suo sovrano. Qualsivoglia ostacolo verrà 
superato; il male oggidì non è più grande che in altri 
tempi. Il nostro secolo può stare appetto ad ogni al­
tro : tutti i secoli si somigliano.

Eppói, suppongasi pure che il male sia più grande 
di quello che non è; Dio ha fatto sanabili tutte le 
nazioni della terra ; dieci giusti avrebber salvato So­
doma. Ora non v5 ha città cristiana che non abbia 
almeno dieci giusti. La fede non è ancor spenta 
ne’ popoli ; ne è prova chiarissima il movimento cat­
tolico che manifestasi da più di quarant* anni. À suo 
tempo vedremo miracoli. Alla fin fine il mondo anzi­
ché esser vecchio, è tuttora sì giovane che ha fatto 
appena la sua prima comunione.

Tali sono i principali motivi su cui fondansi gli 
uomini della speranza.

Non meno autorevoli e numerosi sono gli uomini 
del timore. Essi pure nulla più bramano che di spe­
rare, ma non voglion pascersi d’illusioni. Salvo un 
intervento divino, diretto e sovrano (ipotesi sempre 
riservata ), non osano abbandonarsi a nessuna speranza. 
Esaminati ad uno ad uno i motivi surriferiti, non 
calmano le loro inquietudini.

Sta sempre loro dinanzi quella legge inesorabile: 
I l  secolo de’ sofisti è seguito sempre dal secolo deybar­
bari, A ’ loro occhi, non solo la Francia, non solo l’Eu­
ropa, ma, fatte poche eccezioni, tutto il mondo antico
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e nuovo è aggirato da’sofisti, ed è in conseguenza mi­
nacciato di un’ orribil barbarie.

Venendo poi all’applicazione che si fa de’testi 
profetici, questa non sembra loro incontrastabile. Sono 
essi d’ avviso, sottomessi sempre al giudizio della 
Chiesa, che Isaia ha descritto in stile figurato la con­
versione de’ pagani e de’barbari, lupi feroci mutati in 
agnelli mediante il battesimo, e divenuti, insieme 
co’ giudei chiamati alla fede, il regno del Messia sta­
bilito sul gran fondamento della pace dell’uomo con 
Dio. Questo prodigiosissimo fatto sembra loro suffi­
ciente a verificare la poetica descrizione del profeta.

Aspettare nella Chiesa militante un tempo in cui 
non vi sarà più nè scisma, nè guerra, nè eresia, ma 
pace tranquilla dappertutto, è una supposizione (di­
cono essi) gratuita. Perchè si verificasse, bisognerebbe 
toglier di mezzo il peccato originale.

Quanto al regno universale del Messia, convengono 
che ha da sussìstere; ma, a loro intendimento, nè la 
Scrittura nè i Padri provano che debba esser simul­
taneo e non successivo. Essi paragonano il regno del 
Sol di giustizia che ha da illuminare il mondo mo­
rale, al regno di questo nostro sole che ne è la figura, 
e che è stato creato per illuminare il mondo fisico. 
Ora, si può dir con tutta verità che il sole illumina 
tutta la terra, benché non la illumini tutta ad un 
tempo, nè collo stesso splendore. Tale è lq. spiegazio­
ne del gran teologo Suarez, di cui citeremo più sotto 
le parole.

Come quelle d’Isaia, le parole adorabili del divino
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Maestro sembra loro riguardino la conversione demen­
tili che, insieme cogli Israeliti ricondotti alla fede tanto 
dagli apostoli, nel principio della Chiesa, quanto da 
Enoch e da Elia alla fine de’ tempi, (1) non debbono 
formare che un sol ovile sotto un solo pastore. Tale 
pure è la spiegazione di Suarez.

“ Le parole di S. Giovanni, egli dice, non signi­
ficano che verrà tempo in cui tutto il mondo e tutti 
gli uomini saranno nella Chiesa, talché non vi sia più 
un solo infedele; e formino così un solo ovile sotto 
un solo pastore, Gesù Cristo e il suo Vicario. Impe­
rocché Gesù Cristo in quel luogo non parlava di que­
sto, ma solo predisse la futura conversione de9 gen­
tili, e la riunione de5 gentili e de’ giudei in un sol 
ovile e in una sola Chiesa che tutti gli comprende­
rebbe. Che poi a differenti tempi un numero più o 
meno grande di giudei e di gentili, debbano entrar 
per la fede in questa Chiesa, Gesù Cristo non ne ha 
detto nulla. (2) »

Del resto, sino a che la Chiesa non abbia dato di 
questi diversi passi dei Santi Libri un’interpretazione

{1) Malach.j I, 5. Apoc., X I, 3.
(2) Tlla enim verba loannis, X : JSrit tmum ovile, et unus pastor, non 

significant, fore ali quando ut uuiversus orbis et omnes homines sint in­
tra EccleBiam, ita ut nullus sit infidelis, si eque constituant unum ovile, 
sub uno pastore Christo et Vicario ejus. "Nam Christus ibi de hoc non 
disserebat, sed solum praedìxit futuram gentium conversionem, et ex 
gentibus et judaeis constituendum unum ovile, atque unam Ecelesiam 
universalem et catholìcam, quae omnes compleetatur. Quod aufcem più- 
res vel pauciores diversis temporibus, vel ex gentibus, vel ex judaeis^ 
intra hauc Ecelesiam per fidem congregali di sint, de hoc Christus n i- 
hil affirmavit. Suarez, post eitandus.
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autentica, e fatta una speciale applicazione a tale o 
tal altro avvenimento in particolare, non possiamo 
servircene per fondarvi in un senso piuttosto che in 
un altro, un’affermazione certa.

Venendo a5 fatti allegati dicono: « Senza dubbio, 
la definizione del domm# dell* Immacolato Concepi­
mento di Maria è una grandissima gloria per la San­
tissima Vergine, ed è per la Chiesa un pegno sicuro 
di benedizioni. Ma per tutti coloro che ? hanno ac­
colta a furia di bestemmie, è una speranza di sal­
vezza? Se dal tempo della definizione la Chiesa ha 
progredito di bene in meglio, può dirsi lo stesso del 
mondo? Non si è mostrato sempre più empio e ne­
mico alla Chiesa ? Non abbiam veduto forse scoppiare 
dappertutto la guerra, e la Rivoluzione avanzare nei 
suoi trionfi fino all5 invasione di Roma e alla prigio­
nia del Santo Padre?

Invece di rassicurarli, la definizione dell’ infallibi­
lità pontificia fa temer loro che la Chiesa, anziché ap­
pressarsi ad un’ era novella di pace universale, sia 
vicina a trovarsi in una delle più difficili condizioni 
di sua esistenza. La Provvidenza non fa nulla a 
caso. Prevedendo l’ impossibilità che si riunisca, per 
molti anni forse, un concilio, non ha voluto, come 
ne’procellosi tempi de’primi Cesari, quando il Papa 
isolato da’suoi fratelli governava la barca di Pietro, 
non ha voluto dare alla Chiesa, nella parola del suo 
Capo dichiarata infallibile, una bussola sicura e sem­
pre visìbile in mezzo alle tempeste?

« Il tripnfo della Rivoluzione non può esser che
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di corta durata: » aggiungono gli uomini della spe­
ranza.

Rispondesi: « Il regno della Rivoluzione non può 
cessare che col trionfo del cristianesimo. » Affermare 
prossimo il trionfo del cristianesimo, è porre per prin­
cipio ciò che è in questione. Quando gli emigrati 
francesi nel 1790 andavano in esilio, credevano che il 
trionfo della Rivoluzione durerebbe pochissimo, e molti 
portaron seco biancheria per sole sei settimane. Ma 
ben diversamente la pensava il conte de Kaunitz, mi­
nistro del?imperator d’Austria. Interrogato quanto 
sarebbe durata la Rivoluzione, rispondeva: « La Ri­
voluzione francese durerà molto ; forse sempre. » Si sa 
ora chi avesse ragione.

Che la Chiesa sia sempre uscita, e debba uscir 
sempre vittoriosa dalle persecuzioni, su questo non ca­
de nessun dubbio agli uomini del timore; perchè co­
noscono bene quelle immortali parole : Le porte d'in­
ferno non prevarranno contro di lei. Che Roma sia 
liberata presto da’ pagani che la disonorano e resa al 
S. Padre, è questo il loro voto più ardente. Ma dar 
per sicuro che questo fatto consolante debba compiersi 
fra poco, sembra agli uomini del timore, un dir trop­
po. La restituzione di Roma al S. Padre è subordi­
nata al trionfo, se non completo, almeno parziale del 
cristianesimo sulla Rivoluzione. Ora, affermar prossi­
mo questo trionfo, è, come si è detto, stabilire per 
principio ciò che è in questione.
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CAPITOLO XXIV.

O v’è il m ondo?

Continua Tesarne de’motivi di speranza.-— Se il nostro se­
colo può stare appetto ad un altro. — Se tutti i secoli si 
rassomigliano. — Esame di queste parole : Le nazioni tutte 
sono sanabili, — Dieci giusti avrebbero salvato Sodoma, 
— Il movimento cattolico, in Francia ed altrove.

Gli uomini della speranza seguitano a dire che la 
prossima liberazione di Roma ed il prossimo trionfo 
della Chiesa sono possibilissimi. « Poiché il male non 
è più grande oggidì che in altri tempi, potrà esser 
vinto egualmente. Tutti i secoli si rassomigliano, e il 
nostro secolo non teme il confronto di qualsivoglia 
altro secolo. »

Per sostenere che il male, vuoi in quantità, vuoi 
in  qualità non è più grande ai giorni nostri che in 
altri tempi, ci vuole gran coraggio : bisogna chiudere 
volontariamente gli occhi alla luce. Cercate quanto 
volete nella storia, e ditemi se trovisi un secolo che 
abbia apostatato, come il nostro, da’ principii sociali 
del cristianesimo e dalla tutela della Chiesa ; un secolo, 
al pari di questo, ingovernabile e rivoluzionario; un 
secolo in cui il disprezzo e Todio ad ogni autorità  
sieno giunti a tal segno, che fra quanti m onarchi e re 
conta l’Europa, non v’ha neppur uno alla cui vita 
non siasi attentato.
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Qual secolo mai vide trionfare, come di presente, 
il materialismo, e l’uomo diventato carne? Quando 
mai tutti i mezzi di corruzione, il lasso, i libri, i gior­
nali, i teatri, le osterie, le società segrete, il lavoro 
della domenica, si moltiplicarono tanto come ora? Se 
i secoli passati, in cui questi mezzi di corruzione tutti 
non esistevano, furono perversi quanto il nostro, bi­
sogna pur dire che i nostri maggiori fossero scellerati 
e scellerati davvero; ma questo dovrebbe provarsi.

Intanto i nostri avi rispondono : « E vero, noi fum­
mo figli di Adamo, come voi ; noi commettemmo delle 
colpe e anche gravissime; e voi non ne commettete ? 
fra le iniquità che ci rimproverate, ve n’ha pure una 
di cui siate innocenti? Se fra noi vi furono famosi 
colpevoli, vi furono eziandio famosi penitenti. I  vostri 
dove sono? Rei, facevamo penitenza ; voi vi uccidete. 
Dopo aver visto la paglia nell’occhio de’ vostri padri, 
vedete la trave che è nel vostro. Tra i secoli in cui 
vivemmo, citatene un solo che abbia veduto l’indiffe­
rentismo religioso, la bestemmia, l’ infanticidio e il 
suicidio arrivati a quelle proporzioni a cui sono giunti 
oggidì.

« Ma ciò che essenzialmente ci distingue da voi 
e dal vostro secolo, non è il male per sè stesso ; ma 
la mancanza del rimorso, l’ostinazione nel male ; la 
teorica e P apologia del male, la negazione stessa 
dell’autorità che giudica fra il male e il bene. Qual 
altro secolo se non il vostro udì mai proclamare il 
diritto nuovo e predicare pubblicamente la morale in­
dipendente ? Ora, tra il figlio che disobbedisce al pa­
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dre suo, riconoscendone però la paterna autorità, e il 
figlio che disobbedisce e che nega Y autorità, vi passa 
davvero non poca differenza. »

Vedasi ora se il nostro secolo può stare, come 
dicesi, appetto di qualsivoglia altro.

Quanto all’affermazione che tu tti  i secoli si ras­
somigliano, il Conte de Maistre ha risposto : Si sente 
dire troppo comunemente che tutti i secoli si rassomi­
gliano, che gli uomini sono* stati sempre gli stessi; 
ma bisogna guardarsi bene da queste massime gene­
rali, che la pigrizia o la leggerezza hanno inventate 
per non durar fatica a riflettere. Tutti i secoli, al contra­
rio, hanno ciascuno una nota distintiva degna di es­
sere osservata. Certo vi foron sempre de’vizi nel 
mondo; ma questi vizi possono differire in quantità, 
in natura, in qualità predominante, ed in intensità 
Ciò che devesi ben bene considerare, si è che a 
misura che corrono i secoli, gli assalti contro F edi­
lìzio cattolico divengono ogni dì sempre più forti ; in 
guisa che dicendo sempre : non v’ ha nulla di più nel 
nostro secolo, c’ inganniamo sempre, I  grandi fatti 
della storia universale con tanta eloquenza esposti 
da Donoso Cortes, dimostrano sino all’evidenza la 
importanza di questa osservazione.

Si aggiunge : « Posto ancora che il male sia più 
grande di quello che non è, Dio ha fatto sanabili le 
nazioni : Sanabiles fecit nationes orbis terrarum. Dieci 
giusti avrebbero salvato Sodoma. Ora non v’ ha città 
cristiana che non abbia almeno almeno dieci giusti. *> 

Ammettiamo che il testo citato dell’ Antico Te­
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stamento non si applicchi solo alle nazioni pagane e 
barbare sanate dal cristianesimo, ma che riguardi 
tutte le nazioni infedeli e cristiane su tutta là esten­
sione del globo e sino alla fine dei secoli. Da ciò 
risulterà che tutte le nazioni sono sanabili; ma non 
si può inferire che tutte nel fatto risanino ; altri­
menti sarebbero immortali ; ciò che non può am­
mettersi. Ogni ammalato può risanare ; ma si può 
dire che sempre risana ì Si verifica d’un popolo quello 
stesso che avviene d’un peccatore. Ogni peccatore ha 
la grazia sufficiente per eonvertirsi ; nondimeno non 
ogni peccatore si converte. Perchè una nazione risani, 
cioè si converta, si richiede che essa lo voglia. Dio 
non la convertirà contro sua voglia.

Che le nazioni, sempre sanabili, risanino di fatto 
qualche volta,- è difficile confessarlo; essendo un fatto 
che sfugge alla nostra conoscenza: vogliamo dire con 
ciò che 1’ esperienza finora ci ha fatto vedere che 
una nazione la quale ha rigettato la fede dopo averla 
pubblicamente professata, come nazione è rimasta 
nell’ infedeltà. Non parliamo delle nazioni orientali 
che, nonostante gl’ inviti loro fatti dalla Chiesa e le 
terribili lezioni della Provvidenza, perdurano ostinate 
nello scisma e nell’ eresia da sette od otto secoli ; os­
serviamo quello che avviene in Occidente.

Alla voce di Lutero, una metà dell’Europa si d i­
staccò dalla Chiesa. Lacrime, preghiere, ammonimen­
ti, ragioni, chiamate innumerevoli da parte della 
Chiesa, castighi spaventevoli del cielo, nulla valse a 
ritornare all’ unità cattolica queste nazioni traviate.

— 185 —



Senza dubbio, molti sono ritornati alla fede dei loro 
padri ; ma, lo ripetiamo, nessuna nazione, come tale, 
si è avanzata di un pollice verso 1* unità. E vero 
che ciò che non si è ancora veduto, può vedersi quando 
che sia ; e niuno più di noi lo desidera; chè certo non 
intendiamo assegnare un limite all* onnipotenza di Dio. 
.Ma, salvo un miracolo di prim’ ordine, non sappiamo 
come ciò possa accadere ; e noi, l’abbiam detto, prescin­
diamo ora dall’ ordine de’miracoli.

« Dieci giusti sarebbero stati bastanti a salvar 
Sodoma : or non v5 ha città cristiana che non conti 
almeno dieci giusti. » «  La salvezza di Sodoma le­
gata a quel numero di giusti, è un fatto ; non è una 
legge. Altrimenti bisognerebbe dire che ogni qual volta 
si trovino in una città dieci giusti, per quanto ella 
sìa ostinata nella iniquità, la sua salvezza è sicura. 
Nessuno, pensiamo, lo ha mai preteso. Ciò che è vero 
dì una città, con più ragione si applica ad una na­
zione ostinata nel male.

Nel 1789 la Francia racchiudeva nel suo seno un 
gran numero d’ anime religiose è ferventi. Quanti fe­
deli, preti, religiosi dell’uno e dell’altro sesso, non 
anteposero allo scisma l’ esilio e la morte ? Eppure 
poterono essi impedire la distruzione della Francia 
antica, la caduta della monarchia, le perdite della 
Chiesa, e gli orrori del 98 ?

S’ insiste e si dice: «Sotto la lebbra che cor­
rode l’epidermide del corpo sociale, v’ ha nel popolo 
un elemento di fede, il quale si rende visibile me­
diante il gran movimento cattolico che manifestasi
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da quarantanni, e va ognora crescendo. Allorché la 
crosta sarà scomparsa, e questa fede potrà operar 
liberamente, vedremo miracoli. «

Qual’ è questa lebbra ? quale ne è la densità? quale 
il mezzo di farla scomparire? Tre domande, a cui 
convien rispondere, per stimare nel suo giusto valore 
questo nuovo motivo di fiducia.

Per questa lebbra tanto gli uomini della spe­
ranza quanto quelli del timore intendono l’anticristia­
nesimo, che regna ora nelle idee, nelle leggi, nella 
politica, nei costumi, nelle aspirazioni di una gran 
parte della società

Quale ne è l’estensione? Un solo sguardo sul mondo 
basta a farci conoscere che essa si estende non solo 
sulla Francia, o su di una nazione in particolare, ma 
sull’ antica Europa.

Quale ne è la densità? Da questa lebbra è affetta 
quella che si chiama l’Europa officiale, vale a dire 
tutti i governi senza alcuna eccezione; poi, salvo alcuni 
individui, i grandi corpi degli Stati, camere legislati­
ve, parlamenti, agenti superiori del potere nelle milizie, 
nella magistratura, nell’ istruzione, in tutte le branche 
della pubblica amministrazione; le accademie di let­
teratura, di scienza, e di medicina; le grandi indu­
strie, l’ alto commercio, il giornalismo; la maggioranza 
delle persone di condizione civile, e quasi tutta 
la gioventù letterata. Da pochi anni in qua, que­
sta lebbra ha attaccato anche, ed assai profonda­
mente, le classi operaje delle grandi Città, ed in un 
certo numero di provincie finanche gli abitanti delle
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campagne. Oggidì poi, dopo le terribili lezioni del 1870 
e 1871 questa lebbra diviene nelle provincie più con­
tagiosa e più generale; e ben si vede che la crosta della 
lebbra non corrode soltanto V epidermide del corpo so­
ciale, ma che discende più profondamente che non 
apparisca a prima vista.

Come si potrà fare scomparire questa lebbra, e risa­
nare il corpo sociale ? Andate, mostratevi al sacerdote ; 
vade ostende te sacerdoti, diceva il Figlio di Dio al 
lebbroso che l’avea addimandato di guarigione. Or 
bene; P Europa tutta ricoperta di lebbra andrà e si 
mostrerà ai ministri di Dio; dimanderà loro umilmente, 
sinceramente la guarigione ? Imperocché questo è, il 
primo e infàllibil rimedio perchè succeda la sanità alla 
malattia che la divora. Questo rimedio sembra essa 
forse disposta a prenderlo? Ahimè! ahimè ! povera in­
ferma !

E se non ricorre a questo rimedio, che dobbiamo 
aspettarci? Quello che dobbiamo aspettarci, è il ve­
dere questa lebbra che penetrando fino all’ ime viscere 
ne corroderà 1* intero corpo per modo che Iddio giu­
stamente irritato farà scomparire la malata e la ma­
lattia. Avrà allora fine la vecchia Europa, come è stato 
detto; e se il mondo ha un avvenire di restaurazione 
e di pace* in tal caso noi vi crediamo.

Supposto che la giustizia divina, stanca delle ini­
quità dell’ Europa, la colpisca co’ suoi flagelli in una 
maniera finora sconosciuta, che resterà per formare 
un nuovo mondo? Si dice che il basso popolo sarà la 
salvaguardia dell’elemento cattolico ; ma in qual prò*
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porzione si troverà egli ridotto? qual forza avrà ? come 
giungerà al potere ? chi lo condurrà in quest’ opera di 
rigenerazione? Tutto questo suppone sempre più che 
mai il prossimo trionfo del cristianesimo : ciò che è 
sempre in questione.

In due parole, contando su ciò che si appella la P a­
recchia cattolica per salvare il mondo, non è lo stesso 
che prendere un generoso desiderio per una solida 
speranza?

Quanto al movimento cattolico in cui scorgesi un 
segno di uno splendido avvenire per la Chiesa e per 
la società, esso vuol essere esaminato ben bene. Que­
sto movimento da noi additato sin da ventinove anni 
in qua, è reale, ed è interno ed esterno.

Interno: in tutti gli ordini un certo numero di 
persone è ritornato alla fede e all’uso de’sacramenti. 
Roma meglio conosciuta, pare sia più amata e più ri­
verita nelle sue dottrine. Il rispetto umano sembra 
non eserciti più la stessa tirannia; a Parigi almeno, 
le chiese sembrano più frequentate. Le pie associazio­
ni e congregazioni si son moltiplicate; il culto della 
SS. Vergine è divenuto più popolare; le opere di ca­
rità si sono volte al sollievo di tutti i bisogni e sono 
esercitate con uno zelo degno di ogni elogio; molte 
chiese sono state restaurate o edificate di sana pianta; 
la diffusione de’buoni libri si fa con gran zelo ed at­
tività ; nuove congregazioni religiose si sono istituite, 
e d’accordo col clero nulla hanno omesso per appresta­
re un qualche rimedio ai mali della società o per im­
pedirli.
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Esternamente il movimento cattolico si è fatto pa­
lese nel prodigioso aumento delle missioni straniere, 
nelle grandi opere della Propagazion della fede e della 
Santa Infanzia; finalmente nell’ apostolato della don­
na, divenuta, ciò che non si era mai visto, l’intrepida 
collaboratrice del missionario in tutte le parti del 
mondo. Tal è nelle sue principali manifestazioni il mo­
vimento cattolico sì interno, sì esterno.

Su questo fatto consolante mi sia lecito fare al­
cune osservazioni. Primieramente il movimento cat­
tolico non è generale in Europa; eccetto la Francia, 
ove ha prodotto gli effetti che abbiamo indicati, e 
l’Inghilterra, ove ha mossi verso Roma numerosi ed 
illustri individui; non si vede che abbia fatto gran 
mostra di se in Ispagna, o nel Portogallo, o in Italia, 
(1) o nell’Austria, e molto meno, ne’ paesi scismatici 
ed eretici.

Conviene aggiungere, che anche in Francia ed al­
trove, questo movimento e assai ristretto. Una pruova, 
fra tutte, è l’opera della Propagazione della fede.
Dopo cinquantun’ anno che esiste, essa non arriva an­
cora all’annua cifra di sei milioni di franchi; men- 
trechè i protestanti, che sono per una metà meno
numerosi dei cattolici, fanno un’annua colletta di più 
di venti milioni per propagare l’errore.

(1) Il movimento cattolico in Italia e1 è, ed è attivissimo, e acquista 
forza ogni giorno più. Ci è di gran male in Italia; non lo neghiamo; 
ma ci è anche molto bene. In una corrispondenza del sig. Ravelet al 
Monde, riportata dall1 Osservatore Romano, è detto che Fio IX  ha di­
mostrato « più volte la sua fiducia nella fede de*popoli cristiani, e che 
facea gran conto di questo appoggio lasciatogli dalla Provvidenza.» — 
•Vota d el Trad .
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Quello che è ancora più grave, si è che questo mo­
vimento non ha cangiato per nulla lo spirito genera­
le. Non ha ritornato nelle leggi, nella politica, nel- 
r  educazione ufficiale un sol principio cristiano. Non 
ha nè impedito il Regno della Comune, nè arrestato 
il corso della Rivoluzione che è giunta colla invasio­
ne di Roma e col? imprigionamento di Pio IX a com­
piere uno dei suoi voti più cari. Finalmente il mo­
vimento cattolico non ha ritardato nè fermato il dop­
pio movimento secondato dal? Europa e che la getta, 
se non nel precipizio, almeno nelle braccia di ferro 
d’un dispotismo non mai più veduto. Questo duplice 
movimento è da una parte il movimento prodigioso 
di unificazione materiale ; e d’altra parte il movimen­
to non meno rapido di dissolvimento morale, nota ca­
ratteristica del secolo decimono.

Il movimento cattolico, la cui origine e progresso 
sono dovuti al coraggio di alcuni individui, meno nu­
merosi di quel che si crede, non ha migliorato la 
condizione morale del? Europa. Esso adunque, almeno 
per ora, non è un gran motivo di speranza.

Esternamente poi considerato, questo movimento 
cattolico secondo l’osservazione di uomiui gravi, più 
a temere che a spera* ci è cagione. E stato posto 
mente, che ogni qualvolta la Chiesa fa nuove conqui­
ste tra le nazioni infedeli, fa qualche perdita tra’po- 
poli cristiani. La storia di tutti i secoli ccfaferma que­
st’osservazione. Dinanzi a Dio il numero degli eletti è 
contato ; per ottenerlo, quando avvengono apostasie 
dei popoli, Ei trasporta la fiaccola della fede da un
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popolo a un altro; somigliante al sole che illumina 
successivamente i differenti punii dell' orizzonte, senza 
nulla perdere della sua luce.

La rapida propagazione del Vangelo a’ tempi no­
stri, spiegasi ancora con un’altra ragione che verrà 
esposta in uno de’seguenti capitoli.

CAPITOLO XXV.

Ov’è il m ondo?

Se debbasi aspettare una restaurazione cattolica della vec­
chia Europa. — La gioventù del mondo. — Esame di que­
sta ipotesi. — Studio importante sulla durata del mondo. 
— La cronologia greca ed ebraica. — Tradizione dei Giu­
dei e dei Pagani.

« A dar retta a voi, rispondono agli uomini del ti­
more, gli uomini della speranza, direbbesi che è im­
possibile qualsivoglia restaurazione cattolica; cbe noi 
ce ne andiamo di gran passo verso il regno anticri­
stiano annunziato per la fine de’tempi. Noi non pos­
siamo prender parte a’vostri tristi presentimenti. E 
sempre possibile una restaurazione cattolica; ci pare 
anche che Dio debba consolare in tal modo i dolori 
della Chiesa. Eppoi il mondo, anziché esser vecchio, 
è tanto giovane che ha fatto appena la sua prima co­
munione. Quanto al regno anticristiano, è tanto tem­
po che è stato predetto, e ancor non se ne vede alcun 
segno particolare. »

Siccome gli altri, questi nuovi motivi di speranza 
meritano speciale considerazione.
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E in prima la restaurazione cattolica. — Di pre­
sente un triplice avvenire ci sta dinanzi: o il rinno- 
vellamento del mondo mediante una restaurazione 
cattolica, o un’ invasione di barbari, o il regno anti­
cristiano e un rapido avanzamento inverso la fine 
de’tempi: di queste tre ipotesi, qual è quella che si 
verificherà? Esaminiamo con occhio imparziale cia­
scuna di queste tre ipotesi.

Ci si fa una giusta idea di quel che sarebbe una 
restaurazione cattolica nell* Europa del secolo deci- 
monono? Sarebbe, nè più nè meno, P Europa presente 
che abbrucia quel che ha adorato, e adora quello che 
ha abbruciato. Sarebbe un ritornare Dio nelle costi­
tuzioni, nelle leggi, nella politica, e cacciarne via 
P uomo.

Sarebbe il ristabilimento del sovrano Pontefice nel 
suo trono, in tutti i suoi diritti, nel possesso de’suoi 
domimi; sarebbe il tributo di rispetto, di amore, di 
fiducia dovutogli da tutti.

Sarebbe la liberazione della Chiesa da’ceppi che 
le impediscono V esercizio del suo ministero, V obbe­
dienza de’governanti e de5 governati a lei come ad 
una cara madre in mezzo alla sua famiglia.

Sarebbe il cambiamento radicale dello spirito 
pubblico; una nuova direzione nell’educazione, nella 
letteratura, nelle scienze, nelle a r ti , ne’ costumi e 
nelle aspirazioni generali delle nazioni ; sarebbe il 
ritorno puro e semplice alla fede e alla vita del bat­
tesimo. In una parola, sarebbe la distruzione radicale
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della Rivoluzione ; l’affermazione cattolica, vincitrice di 
tutte le negazioni rivoluzionarie.

Niuno può negarlo. Essendo il mondo di pre­
sente tutto ricoperto di lebbra da capo a piedi, ostile 
com’ è al cristianesimo, una restaurazione cattolica 
ben intesa, sarebbe più che una conversione ; sarebbe 
un rinnuovamento, o diciam così, una rifusione del 
genere umano. Lo so, Dio può operarla; ma questo, 
bisogna convenirne, sarebbe il più gran miracolo, un 
miracolo senza esempio. Or Y abbiam detto, e giova 
ripeterlo, noi parliamo fuor dell’ ordine de’ miracoli.

Ma ammessa anche Y ipotesi d’un miracolo, noi 
dimandiamo: &ov’ è la promessa di questo miracolo 
rigeneratore ? Essa non si trova nè nella Scrittura, nè 
nella Tradizione. E la condotta del mondo oggidì è 
essa tale da farlo sperare! (1). D’altra parte, o que­
sto miracolo sarà la rigenerazione del mondo pel cri­
stianesimo ; o sarà una nuova religione partita da un 
nuovo cenacolo; e quest’ultima è una bestemmia ed 
un’ eresia. Il cristianesimo, quale l’abbiamo avuto, 
dee durare fino alla consumazione de’secoli. Passeran­
no i,cieli e la terra, ma il cristianesimo non perderà 
neppur uno de’suoi dogmi e de’suoi precetti.

Umanamente parlando, v’ ha un altro motivo di 
dubitare di una restaurazione cattolica. Per il mondo, 
ritornare alla fede vuol dire ringiovanire. Ora nella 
creazione non v’ ha cosa che ringiovanisca: l’uomo che
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ne è il re, ha la sua infanzia, la sua adolescenza, la 
sua età matura, la sua vecchiaia, seguita dalla decre­
pitezza che lo mena alla morte. Le nazioni non son 
altro che l'uomo preso collettivamente. Il mondo è 
il genere umano. Le stesse leggi di vita e di morte 
regolano l’uomo individuo, l’uomo collettivo, l’uomo 
universale.

Come nell’ordine naturale, i fiumi non risalgono 
alle loro sorgenti, così la giovinezza non ricomparisce 
colla sua venustà e colla sua forza sotto le rughe e la 
debolezza della vecchiaia. Questo fatto contro la na­
tura non si è visto mai. Come l’ uomo individuo, così 
nessuna nazione ringiovanì mai. Dicasi tanto più lo 
stesso del mondo. Il diluvio non ringiovanì il mondo 
antidiluviano; lo annegò. L’ invasione de’barbari non 
ringiovanì il mondo pagano; lo fece sparire di sopra 
la terra. Ecco risposto alla prima supposizione. Pas­
siamo alla seconda.

Se, come credono profondi pensatori, la vecchia 
Europa ha da aspettarsi una nuova inondazione di 
barbari, può darsi che, ad imitazione de’ nostri an­
tenati, questi popoli nuovi pieghino la fronte sotto 
la mano della Chiesa, e formino, anche per poco 
tempo, una società cattolica.

Nella giovinezza della sua fede questa società 
consolerà la Chiesa a proporzione de’ molti dolori che 
provò il cuor suo. Così avrà effetto il trionfo luminoso 
del cristianesimo, la cui aspettazione forma per molti 
come un decimoterzo articolo del simbolo. Sia pure; 
ma per la moderna Europa siffatta restaurazione cat-
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lolica, e pel mondo siffatto ringiovanire non saranno 
se non quello che fu per P impero romano P invasione 
de’barbari condotti da Attila e da Genserico.

« Siffatto modo di ragionare, si dice, suppone che 
il mondo sia vecchio. Tutt’altro; egli è sì giovane 
che ha fatto appena la sua prima comunione. »

Su quali solidi fondamenti si appoggi questa ipo­
tesi, noi diciamo apertamente di ignorarlo. Ciò non 
ostante non ci spiace che si sia messa in campo, poiché 
ci dà occasione di fare uno studio importante sulla 
durata del mondo.

Per le nazioni civili v’hanno due grandi cronolo­
gie, quella dei Greci, o dei Settanta, e quella degli 
Ebrei, La prima assegna al mondo 5190 anni prima 
di Gesù Cristo ; la seconda non glie ne assegna che 
4000. Quale delle due è da preferire? Sin qui la 
Chiesa non ha risposto esplicitamente alla presente 
questione ; sembra però che non v’ abbia luogo a du? 
bitare quale essa preferisca. Il Sommo Pontefice 
Benedetto X IV , dopo di aver saggiamente esa­
minato il prò ed il contra, non esita a dire che la 
buona cronologia è quella degli Ebrei, e che quella 
dei Settanta è manifestamente erronea ; e lo dimo­
stra con valide ragioni. Di più, la Chiesa istessa, col- 
P avere dichiarata autentica tra tante versioni latine 
della Scrittura quella che è conosciuta sotto il nome 
di Volgata, è venuta ad approvare implicitamente la 
Cronologia ebraica, sul cui testo è stata fatta questa 
versione (1). Noi dunque potremo, senza temerità,

(1) Itaque ut quoto unno ab orbe condito le sua bit natus, anlmad\r.:r-
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— 197
prendere per punto di partenza la cronologia Ebraica. 
Per la qual cosa, poiché ora siamo all’anno 1872 di 
Gesù Cristo, deve dirsi che il mondo presente conta 
circa 5872 anni di esistenza. Dopo tanti secoli passati 
sul suo capo, il mondo è ancora giovine ì Per rispon­
dere, è necessario consultare i due grandi oracoli della 
verità, la Tradizione e la Scrittura.

Or una tradizione dice che il mondo durerà sei mila 
anni ; cioè altrettante migliaia di anni per la durata 
del mondo, quanti ne furono impiegati per la sua 
creazione. Questa tradizione è antica, generale e co­
stante ; ma non determina nè l’anno, ùè il giorno, nè 
l’ ora della fine del mondo ; poiché ciò sarebbe con­
trario alle parole di nostro Signore e cadrebbe sotto 
la condanna del V.° Concilio di Laterano. Soltanto 
èssa mostra, pel fatto medesimo della sua esistenza, 
che la cronologia dei Settanta è difettosa; giacché 
secondo questa cronologia il mondo avrebbe oggidì 
7,062 anni. Veniamo alle prove.

Il popolo giudaico, depositario officiale degl’inse-
tendum omnino est, Testumne hebraicum, quocum consentii Vulgata, 
an versionem sep tu agiata Interpretum debeamus sequi. Cui quaestioni 
respondemus, hebraicis potius codicibus quam Versioni illi, nobis adhaeren- 
dum. Ecclesia enim Bomana Vulgatam sequi tur versionem ante mille et 
tercentos annos a D. Hieronymo editam, quam probavit Sancta Triden­
tina Synodus: Vulgata autem versìo cum chronologia hebraici textus, 
ut modo dictum est, consentii. Praeterea manifeste deprehenditur men- 
dosa versio LX X . Interpretum, qui capite 4. Gteneseos quatuordecim annis 
post diluvium Mathusalem statuunt obiisse. . .  His probe constitutis, eam 
magis piacere sententiam eruditis viris, quae statuii Christum natum 
esse anno quater millesimo ab orbe condito. De festis  etc. De festo  die 
NataU  Dot». C. X V II. «. 42, 48. Che poi vi sia qualche anno di più o 
di meno, ciò non cangia nulla alla cronologia ebraica*
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vata e riguardata come verità inconcussa questa tra­
dizione che ha principio da tempi antichissimi. Ecco 
ciò che si legge nel Talmud : « La casa di Elia insegna 
che il mondo durerà sei mila anni. Due mila anni la 
legge di natura; due mila la legge scritta; due mila 
il regno del Messia (1). » Sisto da Siena aggiunge : 
« Questa tradizione è della più remota antichità » ; e 
Cornelio a Lapide: « Essa è fra gli Ebrei celebrata 
come un oracolo (2) ». Ultimamente interrogato da 
noi sulla durata del mondo un Giudeo perfettamente 
istruito delle tradizioni della sua schiatta ci rispose 
francamente: « Siamo al Venerdì dopo pranzo e 
prossimi al Sabato ». Secondo i Dottori Giudei il 
fondamento di questa tradizione sta in questo. Essi 
dicono che il riposo nel quale Dio entrò dopo i sei 
giorni della creazione è la figura del riposo che Dio 
serba agli eletti dopo una durata di sei mila anni, i 
quali corrisponderanno ai sei giorni della creazione; 
ed appoggiano la loro interpretazione sulle parole del
Salmista : mille anni sono innanzi a Dio come il giorno

0

di ieri che passò (3), Vedremo che S. Girolamo dà lo 
stesso senso a questo testo di Davide.

(1) Docet Domas Eli&e: Sex millia annorum erit mundus: duo m il- 
lia naturalis: duo millia Legis; duo millia diernm Messiae. Talmud, 
Tract. I V . Sanhedrim, C. helec.

(2) Apud Hebraeos antiquissim a... traditio. Sixt. Sen. Bìblioth.
Sacr. L . V. annoi. CXC. Quasi oraculum celebratur a Iudaeis. Corn. a
Lap . in Apoc. XX. 6.

(S) Mille anni ante oculos tuos tanquam dies hesterna quae prae- 
teriit. Psal. 88, 4.



Un9 eco di questa stessa tradizione faceasi sentire 
tra gli stessi pagani. Se ne ha una prova negli scritti 
antichissimi che vanno sotto il nome di Istaspe, e di 
Mercurio Triemegisto, negli oracoli delle Sibille, ed 
altrove. Noi ci contenteremo di citare questo verso 
dell’antico Orfeo riportato da Platone: « Alla sesta 
■età si fermerà la macchina del mondo (1) ».

CAPITOLO XXVI.

O v ’è  il M o n d o ?

Continuazione delPargomento precedente — Tradizione cri­
stiana — S. Pietro — S. Barnaba — S. Ireneo — Lattanzio
— Sant’ Ippolito — S. Ifario — S, Girolamo — S. Agostino
— S. Germano — S. Gaudenzio — Genebrardo — Fuocar- 
dente — Mal venda — Il Cardinal di Cusa — Cornelio a 
Lapide — Bellarmino.

Non solo la tradizione dei popoli anteriori al Van­
gelo circa la durata del mondo non fu rigettata come 
un’ opinione senza fondamento, o come una parola 
puerile, ma passò nella Chiesa. Le parole di Davide 
citate poc5 anzi, son ricordate da S. Pietro, nella 
sua seconda Epistola. * Questo solo siavi noto, o ca­
rissimi, che un giorno è dinanzi a Dio come mille 
anni, e mille anni come un giorno (2) ». Con vien os­

(1) Aetate in sexta cessati t machina mundi. In  notie ad Lactant. 
B ivin . Instit. Lib. V II, c* 14. p. 581. ediz. Migne.

(2) Unum vero hoc non lateat vos, diarissimi, quia unus dies apud
Dominura sicut mille anni, et mille anni si cut dies unua< II. P etr. c. I l i ,  8.
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servare primieramente che questo testo è preceduto 
e seguito da quelli, nei quali il Principe degli Apostoli 
annunzia il giudizio finale e la fine del mondo: ed 
inoltre che le parole di Davide, a cui S. Pietro fa 
allusione, devono essere intese nel senso della tradi­
zione dei Giudei. Questa è l’interpretazione che ne dà 
S. Girolamo, di cui fra poco citeremo la testimo­
nianza.

La stessa tradizione è scritta letteralmente nel- 
P Epistola di S. Barnaba, del glorioso compagno di 
S. Paolo. Ecco la dottrina di questo grande Apostolo, 
di cui gli Atti dicono che era ripieno di Spirito Santo, 
plenus Spirita Sanato : « Ponete mente, o miei figli-, 
a queste parole : Egli compì tutte le sue opere in se 
giorni. Significano esse che la durata di questo mondo 
non dev’ essere che di sei miP anni, e che questo è il 
termine che Dio ha assegnato a tutte le opere sue. 
Perchè dinanzi a lui mille anni sono come un giorno, 
come egli stesso ce ne assicura dicendo: I l  giorno 
(Poggi è come mille anni dinanzi a* miei sguardi. Così, 
figli miei, la durata di tutte le cose sarà di sei gior­
ni, di seimiP anni (1) ». Fedelmente raccolta dai primi

fi) Itaque, fìlii, in sex. diebus, hoc est, ia sex annoram millibus con- 
summabuntur universa. JEp. 8 , B am ab. C. X Y . 4. 5.

Sappiamo benissimo che l1 Epistola di S. Barnaba non fa parte del 
Catalogo delle Scritture canoniche; ma ciò non vuol dire che essa aia 
apocrifa nel senso che non sia stata scritta da S. Barnaba. S. Giro­
lamo, il cui nome più di ogni altro fa autorità su questo punto, l’at­
tribuisce positivamente a 3. Barnaba: Barnabas Cyprius.... unam ad ae~ 
dijìcationem JEccIesiae pertinentem Epistolari compostiti, quae in ter apocryphax 
legitur. Catal. Script. Eccl. n. 6. 1. IV. p. 1Q4. edit. in fol. Anche Bu- 
ronioj parlando della formazione del Catalogo dei Libri Canonici, dice
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cristiani, qtiesta credenza tradizionale si propagò sin 
dal tempo degli Apostoli; e divenne comune fra i 
Padri dell5 Oriente e dell’ Occidente, non meno che 
fra i grandi Commentatori della S. Scrittura. La te­
stimonianza di S. Ireneo ci sembra esser molto grave. 
Questo gran dottore era discepolo* di S. Policarpo istrui­
to egli alla sua volta da S. Giovanni Evangelista, il 
Profeta della Chiesa eletto ad annunziare gli ultimi 
avvenimenti del mondo. Certo nessun altro più del- 
l5 illustre vescovo di Lione fu in grado di ben cono­
scere gl5 insegnamenti del Discepolo prediletto di Gesù 
Cristo. Or egli, parlando della fine del mondo, dice 
ricisamente, e come cosa certa: « Quanti furono i 
giorni della creazione del mondo, altrettante migliaja 
di anni sarà la sua durata* Per questa ragione la Ge­
nesi dice che Dio fece tutte le sue opere in sei giorni, 
e che nel settimo si riposò. Questa storia del passate 
è la profezia dell5 avvenire. Imperocché un giorno del 
Signore rappresenta mille anni ; ed essendo in sei giorni

Scripsisse Barnabam epistolam ad aedificationem Ecclesia^ pertinentem a u -  
ctor est Sanctus Hieronymtis. Barn ipsam  citatcm  invenies ab Origene et 
Clemente Alessandrino saepius. Annal. an. 51. nr. 55. Tom. 1. Eusebio, 
parlando delle Scritture Canoniche del Nuovo Testamento, mette l'Epi­
stola di S. Barnaba in una seconda classe, nel numero di quelle che ai 
tempi suoi non erano ricevute da tutte le Chiese, come la sacra Apo­
calisse.. In questo senso soltanto, e non perché fosse l'opera di un fal­
sario, S. Girolamo la chiama apocrifa. JSuseb. R istor. Lib. III . Gap. XXV. 
pug. 2rIQ edit. Migne. — Bibbia d i Vence, Tom. XXV, pag. 18 e 19. *— 
Si può dunque ritenere che l’Epistola di S. Barnaba, sebbene non 
•sia canonica, è non pertanto un monumento rispettabile della nostra an­
tichità cristiana, e che ha avuto una grande autorità fra i primi Padri 
della Chiesa. Si può dunque citarla senza temere di poggiarsi sul vuoto.-
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state conosciute tutte le opere di Dio, si fa manifesto 
che la fine del mondo sarà il sesto millenario (1) ».

Lattanzio parla come S. Ireneo: « Tutte le opere 
di Dio, egli dice, essendo state compiute in sei giorni, 
è  necessario che il mondo rimanga nello stato presente 
per sei mila anni; imperocché il gran giorno del Si­
gnore è di mille anni, come Y osserva il Profeta di­
cendo : Dinanzi a voi, o Signore, mille anni sono come 
un giorno. In quella stessa guisa che Dio lavorò sei 
giorni per formare la sua grande opera, cosi la reli­
gione e la verità dovranno, pel predominio e per la 
preponderanza del male, lavorare sei mila anni ; e sic­
come Iddio, dopo aver compiuta la sua opera si ri­
posò nel settimo giorno, e la benedisse; così è ne­
cessario che alla fine del sesto millenario ogni male 
scomparisca dalla terra. (2) ».

fi) Quotquot diebus hic factus est mundus, tot et millenis anni» 
oo nsu min a tur. E t propter hoc ait Scrìptura Geneseos: J$t consummata sunt 
aoelum et terra, et omnis ornatile eoriwn, et eonsiivnmavit Dette in  die sexto omnia 
opera sua quae fe d i,  et requie vit in die septimo ab omnibus operibus suts quae 
fe d i. Hoc est autem ante factorum narra ti o, quemadmodam facta sunt, 
et futurorum prophetia. Est enim diea Domini quasi mille anni; in sex 
autem diebus consummata sunt, quae facta sunt. Manifestum est ergo 
quoniam consummatio istorum sextus millesimus est. S. Iraen. adv. haeres- 
Lib. V\ e. ult.

(2} Quoniam sex diebus cuncta Dei opera perfecta sunt; per saecula 
sex, ìdest sex millia annornm, manere in hoc stata necesse est : dies enim 
m&gnus Dei mille annorum circulo terminatur, sicut indicai propheta di­
ce ns: A nte oculos tuos, Domine, miUe anni tanquam d itsunu s. E t sicut Deus 
in lantis rebus fabricandis laboravit; ita et religio et veritas in hia sex 
mitlibus annorum laborare necesse est, malitia praevalente et dominante ; 
et rursnm quoniam perfectis operibus requievit Deus die septimo atque 
benedixit, necesse est ut in fine sexti millesimi malitia omnis abole&tur 
e terra. L a d a n i. In*Ut. divin. L . V II. c. 14.



S. Ippolito Martire e S. Ilario formano due altri 
anelli della medesima tradizione. In queste parole di 
S. Matteo: E  sei giorni dopo egli fu  trasfigurato, l'il­
lustre Vescovo di Poitiers si esprime così : « Questa 
circostanza che dopo un intervallo di sei giorni il Si­
gnore si mostra rivestito della sua gloria, annuDzia 
che dopo il corso di sei mila anni verrà la gloria 
del regno celeste (1) ».

Veniamo al più sapiente interprete delle Scrittu­
re, S. Girolamo. Spiegando il Salmo 89, ove si tro­
vano queste parole: Mille anni sono dinanzi agli oc­
chi vostri come il giorno di ieri che è passato> questo 
gran dottore si esprime così : « Io penso, secondo que­
sto passo, e secondo T Epistola di S. 'Pietro, che mille 
annisogliano esser considerati come un sol giorno; di mo­
do che, come il mondo è stato fatto in sei giorni, si cre­
da che durerà soltanto sei mila anni; dopo di che 
verrà il numero settenario ed ottonario, in cui sarà 
celebrato il vero sabato o riposo (2) ». Così nel testo 
di S. Girolamo. « Questa opinione, soggiunge Corne­
lio a Lapide, si poggia sopra altri fondamenti più 
saldi ; perciò è ammessa da un gran numero di Padri 
e di Dottori; onde essa è probabile, e non può in alcun

fi) Nam quod post dies sax gloriae Dominicae habitus ostati di tur 
&ex millium scilicet anuorura temporibus evolutis, caelestis houor prae- 
fìguratur. S . H ilar. Pictav. Canon. X V II  in  M attk.

(2) Ego arbitror ex hoc loco, et ex Epistola quae nomine Petri in- 
scribitur, mille annos prò una die solitos appellarì, ut scilicet quia 
mundus in sex diebus fabricatus est, sex millibus tantum annorum ere- 
datur subsistere, et postea venire ad septenariam numerum et octona- 
num, in quo verus exercetur Sabbatismus. Epìst. ad Cyprian, Ep. 140. 
p. 1166. Edit. Migne.
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modo riguardarsi come temeraria, secondo quella che 
mostrerò in seguito (1). »

Il degno amico di S. Girolamo, S. Agostino, ac­
cetta la stessa tradizione. « Su tale questione, dice 
Bellarmino, il gran vescovo di Ippona mostra una sa­
piente riserbatèzza : egli riguarda questa opinione co­
me probabile; e come tale Pha seguita nel suo Libro 
della Città di Dio. Ma da ciò non siegue che noi sap­
piamo il tempo dell’ultimo giorno. Noi diciamo, è ve­
ro, esser probabile che il mondo non durerà più di 
sei mila anni; ma non diciamo che ciò sia certo (2).»

La stessa maniera di pensare, in quanto alla so­
stanza, trovasi in S. Germano Patriarca di Costanti­
nopoli, il quale dichiara di interpretare il sentimento 
d’illustri Padri Greci, come S. Cirillo, S. Giangriso- 
stomo, e di altri ancora (3).

(1) Haec opiuio alia solidario habet fundamenta, ideoque multorum 
est Potrura et Doctorum : unde probabile est, neo temeritatis arguì po­
teste ut ostendam. Apocal. C. X X . 6. Oorn. a Lap. in I I . J&piat. Pelvi, 
Cap* I I I . 8.

(2) Neque bine sequitur noe sciro tempus ultim&e diei : dicìmus enim 
probabile esse mundum non duraturum ultra sex millia anno rum, non 
autem dicìmus id esse certum. SeUarm . t>è lìom. P on ti/. L ib . I I I . 5.

Ecco il testo di S. Agostino : Mille autem anni duobus znodis pos- 
sunt, quantum inibì occurrit, intelligi: aut quia in ultìmis annis mille 
res ista agitar [alligatio draconis), id est, sexto annorum millenario 
tanquam sexto die, cujus nunc apatia posteriora •frolvuntur fS . Agosti­
no parla secondo la cronologia dei Settanta); venturo deinde Sabbato, 
quod non habet vesperam, requie scìlicet Sanctorum, quae non habet 
fiuem. De Civit. Dei, L ib. XX,C. VII. n. 2.

(B) Quod Fontifex obsignet populum, id subin die a t fu tu rum adven- 
tum Chrisli anno sexies millesimo quin gente simo fora, ex supputatione 
digitorum significante sexies millesimom quìngentesimum. D. S . H yp- 
politus e Roma, et Sanctus Cyrillus dicont in libris suis de Antickri- 
sto, itemque Ch ry so storno s. Lib e t de Theoria Ecclesiaetiearum rerum.
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In Occidente Gaudenzio di Brescia non è meno 
preciso. « Noi aspettiamo, egli dice, quel giorno vera­
mente santo del settimo millenario, che verrà dopo 
questi sei giorni, cioè dopo i sei mila anni della du­
rata del mondo; i quali allorché saranno compiuti 
verrà il riposo pei veri santi (1). »

Il saggio Genebrardo nella sua Cronologia dice: 
« Rigettiamo una determinazione fissa e precisa del nu­
mero degli anni; ma consideriamo in generale come 
vera la tradizione del Rabbino Elia; poiché essa non 
mancherà di esser verificata dal fatto in generale ; so­
prattutto perchè anche fra noi la stessa cosa è stata 
insegnata da Lattanzio e da altri (2). »

L’annotatore di S. Ireneo, Fuocardente, si esprime 
così: « Il sentimento di S. Ireneo sulla durata del 
mondo è sostenuto e confermato da tanti e sì grandi 
uomini, ed appoggiato su ragioni tanto probabili, che 
io, posto che non si pretenda temerariamente di met­
ter limiti alla potenza divina, ben volentieri sarei dello 
stesso sentimento (3). »

D’accordo con tutti i seguaci di questa tradizio­

ni] Expectamus illnm vere aanctum septimi millesimi anni diem, qui 
adveniet post istos sex dies, sex mìllium videlicet annorum saeculi; qui- 
bus completis requies erit verae sane ti tati* S. Gaudent. Traci. X.

(2] Definitam ergo et minutam annorum circumscriptionem reji- 
ciamus; pronuntiatam autem Rabbini Elìae universe rem intelligamus; 
nam non carebit suo eventn in genere, praesertim cum apnd nos idem 
tradidernnt Lactantius etc. Genebrard. Gronograph. L. I. p. 4*

(3) Haec Iraenei sententia de mundi permansione, tot tantosque 
habet vindices et confirmatores, ac plausibile» persuasiones, modo divi- 
nae potè stati nihil temere praescribatur, ut in eam lìbens descendere». 
In noi7s ad S. Iraen. d. r . eap. 28.
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ne, il celebre Malvenda continua: « Che il mondo 
in generale non debba durare se non sei mila 
anni, sebbene la cosa non sia certa ; pure, a cagione 
dell1 autorità dei Padri che hanno ciò scritto, mi guar­
derei bene dal condannare quest* opinione ; poiché non 
posso mai credere che questi grandi luminari della 
Chiesa abbiano ciò asserito senza gravi ragioni (1) ».

Questo numero di testimonianze ci sembra ormai più 
cbe bastante. Aggiungiamo soltanto che per una serie 
uod mai interrotta, continua sino a noi la catena del­
l’antica tradizione. Ci basti il nominare Anastasio il Si- 
naita, l’Abbate Gioacchino, il celebre Cardinal di Cusa, 
Borgo, Bellarmino, seguito da inoltri altri (2). Da ciò 
ben si comprende perchè il gran Commentatore della 
Scrittura, Cornelio a Lapide, epiloghi nei seguenti ter­
mini la tradizione che abbiamo esposta : “ Questo sen­
timento, egli dice, è così generale fra i cristiani, i 
giudei, i pagani, i Greci ed i latini, che si può ri­
guardarlo come l’antica e comune tradizione. Posto 
che non si determini nè il giorno, nè l’anno, questa 
opinione essendo comune, è anche probabile (3). » 
Per Bellarmino poi essa è più che una congettura,

(1} Aitameli universe sex minibus tantum annis includi mundi aeUi- 
t em, quamvis res sit incerta, propter auctorìtatem nihilomìnus Patrum 
qui id scripserunt, non prorsus damnaverìm: n&m Ecclesia© illa ma­
gna luminaria ad eam dicendam sententiam nunquam existìmaverira 
sine magnis rationibus accessisse. — Malvend. de Antiehri»to, Zib. II.e - 28.

(2) Possono vedersi i loro nomi e le loro parole*in Cornei, a  Lapide, 
in ApocaL c. XX. i \  5.

(3) Ita enim in hanc sententiam conspirant Christiani, Hebraei, 
Gentiles, Graeci et Latini, nt videatnr esse vetus communisque tradì-
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— 207 —
è anzi una probabilità. « Diciamo, egli concbiude, 
esser probabile che il mondo non debba durare oltre 
i sei mila anni (1) ». Possiamo finalmente dire col- 
P erudito Riccardi : “ Se fosse anche un errore, è un 
bell’ errare con tali uomini (2) ».

Nell’unanime consentimento di tanti chiarissimi te­
stimoni sopra un fatto di tanta importanza non iscorgesi 
un grave indizio di verità ! I  nostri giurì non si ter­
rebbero per i più fortunati, se in ogni causa sottopo­
sta al loro esame avessero prove di tal natura per 
formarsi una coscienza, e profferire con fondamento 
il loro giudizio! Ed in tal caso, Puomo che fa buon 
viso a questa tradizione e che l’accetta nei limiti 
della prudenza, può esser trattato da spirito debole !

Ma questo non è tutto. Se è probabile che il mondo 
non oltrepasserà il sesto millenario, o circa (3) ; può 
esser lecito di affermare esser anche possibile che non 
giungerà a compierlo. Il nostro Signor Gesù Cristo 
ha predetto chiaramente che gli ultimi giorni di prova 
saranno abbreviati a cagione degli eletti, senza di 
che nessuno andrebbe salvo (4). E Gesù Cristo parla

tio. Haec sententia, non defioiendo certum diew nec annum, nti coni- 
munis est, i a probabilis est coniectura. Corn. a  Lap. ibid.

(1} Dicimus probabile esse muudum non duraturum ultra sex m ili ut 
annorum. Bellarm. De Summo Pont■ Lib. III. c. 3.

(2) Riccardi, I l fine del mondo, pag. 39.
(3} Diciamo in circa; poiché il voler computare la durata del mondo 

con una precisione matematica, sarebbe non solo assurdo, ma anch^ 
temerario. jDe die autem ilio vel bora nemo scit. Sufficit nosse nos Yersari 
in ultimo millenario annorum mundi: au quid ei defuturum sit, an su- 
perfuturum, nos latet. Corn. a Lap. in  Apocàl. X X. 5.

(4) Nìsi breviati fuissent dies illi, non salva fieret omnis caro; 
sed propter electos breviabuntur dies illi. M attìi. XXIV* 22.



appunto degli ultimi giorni del mondo, e non già
solamente dei giorni che precedettero ed accompagna­
rono la rovina di Gerusalemme-

Ascoltiamo S. Giangrisostomo : « Subito dopo la 
tribolazione di quei giorni il Sole si oscurerà. Qual’ è 
la tribolazione di quei giorni 1 Essa è quella dei gior­
ni dell' Anticristo e dei falsi profeti : poiché allora si 
avrà una grande tribolazione per opera degli ingan­
natori, che saranno innumerevoli. Ma la tribolazio­
ne non durerà a lungo. In fatti, se a cagione degli 
eletti di altri tempi la guerra giudaica fu abbre­
viata; con più ragione sarà abbreviata questa prova 
a cagione degli eletti degli ultimi tempi. Ecco perchè 
Gesù Cristo non dice semplicemente, dopo la tribola­
zione ; ma subito dopo la tribolazione di quei gior­
ni (1)

Questa diminuzione di giorni riguarderà la du­
rata totale del mondo, o la durata particolare della 
provai Noi non conosciamo alcuna ragione per po­
ter affermare Y una più che l’altra cosa. Ammettendo 
che la diminuzione riguarderà la durata totale del 
mondo, resta a sapere di quanto questi giorni saranno 
abbreviati ? Sarà di dieci, di venti, o di quarantanni 1 
È questo un segreto che lo sa solo Iddio. Nella sup-

(1) Statim  post tribulationem dieram illoram Sol obscur&bitar. 
Tribulationem dieram quaenam sit ? Dieram Antichristi et Pseudopro- 
phetarum. Tribùlatio namque magna erìt, cum tot sint deceptores fu­
turi. Sed non ad multura tempus extenditur. Si enim Iudaicum bellum 
propter electos abbreviatasi est, multo mag-is propter eosdem haec ten- 
tatìo reprimetur. Ideo simpljciter non dixit post tribulationem ; sed 
xtatim post tribulationem dieram illorum. S. loan. Chrysost. in Matth. 
hnmiì. LXXV1II.
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posizione contraria rimane a dire ciò che segue. È 
cronologicamente probabile che noi siamo nell’anno del 
mondo 5872 ; e che perciò per arrivare alla fine del 
sesto millenario non mancano che 128 anni. Da ciò si 
deduce che i fanciulli di oggidì, o almeno i loro figli 
vedranno probabilmente la fine del mondo.

Non insistiamo su questo di più. Quello che precede 
sembra essere sufficiente per rendere almeno dubbia 
la giovinezza del mondo. Del resto, esamineremo nei 
seguenti capitoli se i fatti contemporanei sembrino 
confermare la Tradizione.

CAPITOLO XXVII,

O v ’ è  i l  m ondo ?

Formazione del regno anticristiano — Che se ne debba pen­
sare— Due verità certe — L’apparizione di questo regno 
verso la fine dei tempi: il suo apparecchio da molto tempo 
incominciato — Se questo apparecchio è oggidì certo e già 
ben avanzato.

Passiamo alla terza ipotesi: la formazione del re­
gno anticristiano. « La formazione, si dice, di questo 
regno anticristiano, tante volte annunziato, non vedesi 
oggidì più di quello che si vedesse in altri tempi. »

Quanto al regno anticristiano, vi son due cose 
delle quali una è divinamente predetta, l’altra è uma­
namente incontrastabile.

La prima è, che in sulla fine de' tempi sorgerà un 
impero che in potenza, in estensione, in crudeltà, in

Ove siamo t  14



empietà, ne’suoi mezzi di seduzione, sarà il nemico 
più terribile che abbia mai avuto la Chiesa.

La seconda, che questo regno non apparirà tutto 
ad un tratto come un fungo sotto una quercia; egli 
avrà i suoi apparecchi, i quali in durata e in esten­
sione staranno in proporzione colla grandezza di 
questo regno, di cui il mondo non avrà mai veduto 
l’ eguale.

Ciò premesso, gli uomini del timore muovono agli 
uomini della speranza la seguente domanda. Dicono: 
« Supponiamo, che a Dio non piaccia, che voi foste 
chiamati ad apparecchiare, in un prossimo avvenire,
10 stabilimento del regno anticristiano: potreste voi 
far più di quello che si fa oggidì ?"

« Distruggere il regno del cristianesimo sarebbe
11 vostro primo scopo : prima di fabbricare, bisogna 
render libero il terreno. Sapendo che l’educazione fa 
Y uomo e 1’ uomo la società, voi comincereste ad im­
padronirvi della gioventù che per la sua condizione 
sociale forma il popolo a sua immagine. Voi paghe­
reste migliaia di professori perché le insegnassero che 
il cristianesimo non ha che far nulla colla filosofia, 
colla politica, colle scienze umane; che non ha nulla 
di buono nè in letteratura, nè in poesia^ e nemmeno 
nelle arti liberali ; e sotto pretesto di non guastarle il 
gusto, togliereste dalle sue mani tutti gli autori cri­
stiani, che cambiex'estys fcon autori sensualisti e ra­
zionalisti dell’ antichità pagana; mettendola con essi in 
commercio intimo, quotidiano, obbligatorio durante 
gli anni decisivi della vita.
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« Anziché far esalare naturalmente dagli studi la 
religione in quella guisa che 1* aroma esala dal fiore, 
e formare per la virtù che è in essa il temperamento 
morale della gioventù, essa non sarebbe che una cosa 
da non farne molto conto, e la cui ignoranza non chiu­
derebbe la porta ad alcuna carriera. Anche presso i 
migliori maestri, 1?insegnamento cristiano stando ri­
spetto all’ insegnamento pagano nella proporzione di 
uno a cinquanta, produrrebbe l’effetto di un bicchiere 
di vin dolce versato in un botticino di aceto.

« Con siffatto sistema le generazioni immerse nel 
naturalismo e cresciute ad ammirar ciò che è falso, cresce­
rebbero nell’ignoranza e anche nel disprezzo del cristia­
nesimo, tenuto dalle medesime -come la religione degli 
uomini mediocri. Digiune di verità, sarebbero senza 
consiglio e senza difesa contro le seduzioni dell' errore 
e delie passioni. In esse Panticristianesimo troverebbe 
delle reclute pronte sempre ad arruolarsi sotto le sue 
bandiere.

« Così dopo aver minato il cristianesimo nelle ani­
me, vi dareste a tutt’uomo a torgli ogni esterno ap­
poggio. Nulla per voi sarebbe tralasciato per sedurre 
le nazioni e' renderle ad esso nemiche in modo che a 
lungo andare non ne rimarrebbe cristiana una sola (1).

« Ottenuto questo primo successo, dirizzereste tutti 
i vostri assalti contro P edilìzio medesimo. Sarebbe 
scancellato da voi dal codice penale qualsivoglia de­

ll) Il solo atto nazionale veramente cattolico del secolo decimonono 
& il concordato austriaco. Siffatta è la forza presente dello spirito anti­
cristiano, anche nell' impero apostolico, che questo concordato non potè 
mai esser posto in esecuzione, e fini con esser stracciato.
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litto contro Dio: tutte le religioni sarebbero riguar­
date come eguali. In vostro aiuto verrebbero le so­
cietà segrete e tutti i nemici del vero. Per ordine o 
consenso vostro, le une e gli altri farebber man bassa 
di tutti i dommi cristiani, fondamento necessario d^L 
T ordine sociale. Liberamente potrebbero ne’loro scritti 
e nelle loro conventicole negare Dio, la rivelazione, la 
divinità di Gesù Cristo, Y immortalità dell’ anima, la 
distinzione stessa fra il bene ed il male. A loro balìa 
lascereste la stampa,, che ogni giorno porterebbe le 
loro bestemmie a’ quattro angoli del mondo.

« In pace con tutte le sètte, assalireste implaca­
bilmente la Chiesa romana. Per esterminarla, le strap­
pereste perfino P ultimo palmo di terra indipendente ; 
la caccereste da’ vostri consigli di Stato e dalle vostre 
assemblee legislative; la denunziereste come nemica 
della luce, del progresso e della libertà. Le sue pratiche 
da voi si avrebbero in derisione, le sue leggi in nes­
sun conto: ogni giorno verreste fuori con nuove ca­
lunnie contro i suoi ministri. E non bastando tutto 
questo per ferirla al cuore, prendereste Roma e fini­
reste col far prigioniero il suo augustissimo Capo.

« Sulle rovine della religione dello spirito, edifi­
chereste la religione della materia. Col? industria, colle 
arti, col commercio, in una parola, con ogni mezzo 
possibile, trascinereste l'uomo al materialismo e al 
sensualismo. Per finir d’abbrutirlo e di farne uno 
schiavo pronto a piegare il capo sotto il giogo del di­
spotismo che gli prometterebbe piaceri e ricchezze, 
moltiplichereste i libri osceni, i teatri corrompitori, i
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postriboli, le osterie, tutti i raffinamenti del lusso, e 
cento altri mezzi di corruzione.

« In politica, proclamereste il diritto nuovo, ossia 
il diritto della forza. Mercè di questo diritto, torre- 
ste di mezzo le une dopo le altre le nazioni piccole, 
e tutte le fareste assorbire da due o tre nazioni pre­
ponderanti. Così fece Roma pagana, che finì con es­
sere la capitale del primo grand’impero anticristiano.

« Per rendere agevole l’esercizio della sua potenza 
universale e mettere tutto il mondo nelle mani di un 
uomo solo, Roma antica aprì dappertutto superbe vie, 
e moltiplicò per mare e per terra i mezzi di comu­
nicazione. Voi pure fareste lo stesso e con successo 
migliore concentrando tutta l’attività umana sui mezzi 
di abbreviare le distanze e di facilitare le relazioni tra 
popolo e popolo, sino a renderle quasi istantanee.

« I  bastimenti a vapore, le strade ferrate e i te­
legrafi elettrici, il concentramento amministrativo e 
governativo con la sua burocrazia informata quasi a 
disciplina militare, l’organamento delle società segre­
te, strette fra loro dagli stessi giuramenti, obbedienti 
agli stessi comandi, e inviluppanti come in una rete 
i differenti popoli della terra; tutte queste «ose vi aiu­
terebbero mirabilmente ad apparecchiare il dispotismo 
d’.un sol uomo. Indi ne risulterebbe che colla falange 
de’ suoi iniziati questo despota potrebbe ad ogni mo­
mento, colla rapidità della folgore far eseguire i suoi 
voleri tirannici da un capo all’altro del? immenso suo 
impero.

“ Finalmente per somministrare a questo monarca
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terribile le innumerevoli milizie che gli assegna San 
Giovanni, fareste quello che mai non videro i popoli 
cristiani. Le nazioni che avreste ingrandite coll’annien­
tamento di tutte le altre, le trasformereste in campi 
di battaglia. Tutti gli abitanti dovrebber esser sol­
dati; e non più a migliaia, ma a milioni si contereb­
bero i combattenti (1). Affinchè il grande omicida ri­
tornato re del mondo, potesse a suo bell’ agio, secon­
do che è predetto, bagnarsi nel sangue, armereste le 
sue milizie d’ istrumenti sì micidiali che simili mai 
non giunse ad inventare la manìa di distruzione.

« Ecco ciò che fareste. Fatto questo, potreste star- 
vene colle mani al sen conserte. La mina sarebbe bel- 
l’e caricata, e l’ esplosione non si farebbe poi tanto 
aspettare. »

All’uomo imparziale che ci leggerà, noi diman­
diamo: Che ve ne pare! La descrizione che abbiam 
fatta è immaginaria, ovvero è un fatto! E che signi­
fica un tal fenomeno, se non che il regno anticristia­
no, o come parla san Paolo, il mistero d’ iniquità che 
da tanti secoli va formandosi, si è svolto oggidì in 
modo sconosciuto affatto ne’ tempi passati ! Così, nn 
altro poco che indugii a comparire il capo di quest’im­
pero anticristiano, troverà pronti tutti gli elementi 
della terribile sua potenza. Per essere la personifica­
zione del male al più alto grado, gli basterà riunirli

fi) LLa Prussia, la  Francia, l’Italia vi sono già arrivate, o stanno 
per arrivarvi. Il movimento è dato, e le altre nazioni saranno costrette 
a seguirlo. Il mondo ritorna all’ antico regno della forza; ed è tutto 
quello che può immaginarsi di più anticristiano.
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nelle sue mani, e il suo impero sarà bell’e fatto (1).
A eccezione d’un solo, la fede delle persone vol­

gari, di cui parleremo in uno de’capitoli seguenti, 
tutti i motivi di speranza sono stati già esaminati. 
Supponendoli, quanto si vuole, stabili e sicuri, sembra 
a noi per l’esame fatto, che invece del rinnovellamento 
del mondo, abbiasi tutt’al più un rallentamento mo­
mentaneo di sua decadenza. Questa dilazione lascierà 
alla Chiesa il tempo di compier l’opera sua, e d’armare 
poderosamente i soldati delle ultime battaglie.

CAPITOLO XXVIII.

Ov’ò il m ondo?

Se vi saranno de’segni che annunzino la decadenza del 
mondo e la sua prossima fine. — Se questi segni saranno 
riconosciuti, e da chi? — Due specie di segni: gli uni an­
tecedenti, gli altri concomitanti. — Cinque segni antece­
denti, predetti da Dio. — La caduta dell' impero di Roma 
o T apostasia delle nazioni. — L'indebolimento della fe­
de. — Il predominio della vita materiale. — La predica­
zione del Vangelo in tutto il mondo. — La conversione 
de'giudei. Esame del primo segno: la caduta dell'impero 
romano o 1* apostasia delle nazioni. — In che essa con­
sista. — Ostacolo che fino a’nostri tempi l'avea impedita 
di manifestarsi. — La conservazione dell' impero romano. 
— Testimonianze de’ Padri.

Se la tradizione, Y esperienza, la logica e gli occhi 
stessi non e5 ingannano, il mondo è vecchio ; esso non

(1) Nella lettera che la pastorella della Salette per ordine dei sa- 
peviori scrisse al Papa nel 1851 per rivelargli i suoi segreti, essa si ar-
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è per ringiovanire; il regno anticristiano formasi ra- 
pidamente e il mondo se ne va.

Se questi fatti non sono una favola, altri fatti deb­
bono confermarli. Gli ultimi vogliono unJ attenzione 
particolare; ed è tempo oramai di trattarne. Esposti 
con la fredda imparzialità della storia contemporanea, 
visibile, palpabile ; noi li sottoponiamo al giudizio de­
gli uomini saggi, dichiarando espressamente che noi 
non siamo e non vogliamo essere che semplici relatori.

E  prima di tutto giova richiamare alla mente al­
cune verità fondamentali.

1° Il mondo non è eterno. Come ha avuto prin­
cipio, avrà anche fine. Più volte Y ha detto Colui cbe 
l’ha creato dal nulla, e la sua parola si è scolpita 
nella memoria di tutti i popoli.

2° Per le Scritture e la tradizione è di fede che 
vi saranno de’segni precursori che ammnzieranno la 
fine del mondo. Questi segni verranno dati alla Chiesa 
per la direzione di se e de* suoi figli. Saran dunque 
riconoscibili e certamente riconosciuti dagli eletti, cui 
apparecchieranno agli avvenimenti. Cosi furono rico­
nosciuti da’cristiani di Gerusalemme i segni precur­
sori della ruina della città deicida, immagine della 
fine del mondo.

Quanto agli altri uomini, è verisimile che non ne 
rimarranno colpiti, o che non ne faranno verun caso,

restò istantaneamente nell' atto che la scriveva in luogo appartato, ed 
andò a domandare alla religiosa che la invigilava V ortografia ed il 
significato delle parole I n fa l l ib il it à  ed A n t ic r ist o . — V. la Sainte 
Montagne de la Salette di Monsig. Vescovo di Birmingham, p. Ì9.
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o scherniranno anche coloro che li prenderanno sul 
serio. La loro condotta è raffigurata da quella degl’in­
creduli antidiluviani, che beffavano Noè, quando an­
nunziava quella grande catastrofe.

3° Quando per l’apparizione più o meno lunga di 
questi segni eloquenti Dio avrà giustificato la sua 
provvidenza in faccia a’buoni e a’cattivi, repentina­
mente agli uomini verrà addosso quella (ultima) gior­
nata: imperocché sarà quasi laccio, che cadrà sopra 
tutti coloro che abitano sulla superficie della terra (1\

4° Questi segni saranno di due specie : gli uni ac­
compagneranno o precederanno immediatamente l’ar­
rivo del Giudice sovrano. Tale sarà lo scommovimento 
del sistema planetario, l’oscurarsi del sole e della luna, 
il mare che soverchierà i suoi limiti, le generali pe­
stilenze e i terribili terremoti (2). Gli altri appariran­
no più' o meno innanzi il termine finale del mondo. 
Fra questi ve ne ha cinque prenunziati da Dio e fa­
cili a riconoscersi: la caduta deir impero romano o 
V apostasia delle nazioni; V indebolimento della fede ; 
il predominio della vita materiale ; la predicazione del 
Vangelo in tutto il mondo; la conversione de9 giudei.

5a Questi segni si chiamano Y un l’ altro, di ma­
niera che la loro apparizione segue un ordine logico. 
Così il primo, la Caduta dell* impero romano, confer­
ma la formazione dell’impero anticristiano che ne è 
conseguenza inevitabile, e conduce all’ indebolimento 
della fede nef popoli.

(1) Tanquam laqueas enim superveniet in omnes qui sedent super 
faciem omnis terrae. Lue.t X X I, 25.

(2) M atth., XXIV, 29 ; Lue., X X I, 25, ete.
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L’ indebolimento della fede ne1 popoli, conduce al 
predominio della vita materiale.

Il predominio «della vita materiale mena alla ra­
pida Predicazione del Vangelo ai popoli idolatri, af­
finchè Dio abbia il suo numero d’eletti, e la Chiesa 
perduri sempre visibile e cattolica.

La predicazione del Vangelo in tutto il mondo 
conduce alla Conversione de*giudei, che non debbono 
entrar nell5 ovile, se non dopo 1* invito fatto a tutte 
le nazioni.

Da ciò non si deve conchiudere che ciascuno di 
questi segni non avrà luogo se non dopo la completa 
manifestazione del precedente. La provvidenza li con­
durrà come di fronte, in guisa che tutti insieme bril­
lando di uno splendore più o meno vivo, formeranno 
un centro di luce che sia atto ad illuminare tutti gli 
occhi.

6° Chiaramente esposti, questi segni precursori del­
la fine de’ tempi sono altrettanti fatti. Come tali, van- 
no soggetti alle leggi di tutti gli avvenimenti storici. 
Ora in ciascun fatto distinguonsi tre periodi: il pe­
riodo di formazione, il periodo di sviluppo, il periodo 
di compimento. Ne5 fatti di cui si tratta, la durata di 
ciascun periodo è incerta. Così sebbene l’avvicina­
mento degli ultimi giorni si possa perfettamente co­
noscere, niuno però può sapere precisamente il gior­
no e Yora della fine del mondo: Dio solo lo sa. (1)

Rifacciamoci su questi cinque gran segni, senza
{1} De die antera illa et hora uemo scit, neqae angeli coeloram, nisi 

volile Pa'er. 3fatth>, XXIV. 36.
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pretendere di determinare il periodo in cui ciascuno 
si trova.

La caduta del? impero romano, o 1’ apostasia delle 
nazioni.—'Scrivendo a5suoi cari discepoli di Tessalo- 
nica, San Paolo dice loro: « Or noi vi preghiamo, o 
fratelli, per la venuta del signor nostro Gesù Cristo... 
che non vi lasciate sì presto smuovere da’ vostri sen­
timenti, nè atterrire o dallo spirito, o da ragionamen­
to, o da lettera come scritta da noi, quasi imminente 
sia il dì del Signore. Nissuno vi seduca in alcun mo­
do: imperocché (ciò non sarà) se prima non sia segui­
ta la ribellione, e non sia manifestato 1’ uomo del pec­
cato, il figliuolo di perdizione, il quale si oppone e 
si innalza sopra tutto quello che dicesi Dio, o si ado­
ra  E ora voi sapete che sia quello che lo rattie-
ne, affinchè sia manifestato a suo tempo. Imperocché 
egli già lavora il mistero dJ iniquità; solamente che 
chi or lo rattiene, lo rattenga, fino a che sia levato 
di mezzo. E allora sarà manifestato queir iniquo, cui 
il Signore Gesù ucciderà col fiato della sua bocca (1). »

Due cose sono da osservarsi in questo tratto :1° la 
parola ribellione; 2° l’ostacolo che, fintantoché dure­
rà, impedirà questa ribellione.

Stando all’etimologìa, la parola discessio che ab­
biane nella Volgata, significa allontanamento, separa­
zione, divorzio, ribellione e, nel senso religioso, apo­
stasia se non consumata, almeno cominciata. Così 
T Apostolo annunzia come segno precursore della fine

(1] II. Thesa.y l i ,  2-8. — Versione del Martini. Dello stesso autore 
ì» la versione degli altri luoghi biblici, — Noia del Trad.
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de’ tempi una grande apostasia, una gran separazio­
ne, una gran ribellione, tale che non si sarà mai 
veduta.

Qua? è questa grande apostasia, queBta grande se­
parazione, questa grande ribellione? A ben intenderla, 
si ha da interrogare la tradizione, verace interprete 
della Scrittura. Ora da’tempi apostolici fino a noi la 
tradizione afferma che questa grande apostasia sarà 
la separazione de* popoli dall’ impero romano ; la loro 
ribellione pubblica e*permanente contro quest’impero, 
che dee durare sino alla venuta dell’ anticristo, il quale 
sostituirà all’ impero di Roma il suo impero anticri­
stiano.

Sentiamo alcune testimonianze. Istruiti dagli apo­
stoli, i primi cristiani pregavano con special fervore 
per la conservazione dell’impero romano, perchè ri- 
sguardavan la sua caduta come preludio certo della 
fine del mondo. «Noi abbiamo, dice Tertulliano, una 
ragione particolare di pregare pe'Cesari e per la con­
servazione dell’impero. N oi sappiamo che il gran ca­
taclisma che minaccia l’universo, la fine del mondo, 
che dev’essere accompagnato da sì orribili sciagure, 
non vien ritardato che dall’esistenza dell’ impero ro­
mano. (1) »

« Niuno dubita, aggiunge Lattanzio, che la fine 
de? regni e del mondo sarà vicinissima, quando cadrà

(1) Est et alia major nccessitas nobis ot'aneli prò imperatoribus, 
etiam prò omni stata imperii rebasqae romanis, qui vim maximam orbi 
iraminentem, ipsamque clausulam sacca li, acerbitates liorrendas commi- 
ntmtem, romani imperii .commeatu seimila retardari. A poi., X X X II.
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l’impero romano. Roma, Roma ancora tutto conser^ 
va; ed ecco perchè dobbiamo colla fronte per terra 
pregare Dio, se pure l’esecuzione de’ suoi decreti può 
esser differita, che più presto di quel che pensiamo, 
non sopraggiunga quell’abbominevole tiranno che com­
metta tanta scelleratezza (di abbattere l’impero roma­
no) e sotterri quella luce, disparendo la quale, perirà 
il mondo istesso. (1) »

Più chiaro ancora è il Crisostomo. Spiegando il 
testo di S. Paolo, l’eloquente patriarca così parla: 
« Potrebbesi domandare che cosa intenda l’Apostolo 
dicendo : Vòt sapete che sia quello che lo rattiene ; e 
poi si vorrà sapere perchè ne ha parlato sì oscura­
mente, Che è dunque che lo rattiene dal manifestar­
si ? alcuni dicono che è la grazia dello Spirito Santo; 
altri, l’impero romano; e io sto con quest’ultimi. Per­
chè ? perchè se avesse voluto parlare dello Spirito San­
to, si sarebbe spiegato chiaramente; e d’altra parte 
è tanto tempo che i doni gratuiti son cessati. Ma per­
chè intendeva parlare dell’ impero romano, ne ha fatto 
parola in modo oscuro ed enimmatieo, per non irri­
tare inutilmente i Romani.

“ Egli adunque dice soltanto : Che chi or lo rat- 
tiene, lo rattenga fino a che sia levato di mezzo ; cioè,

(1) Cum caput illud orbis occidenti.. . quis dubitet venisse jam finem 
rebus humanis orbique terrarum ? Illa, illa est civitas, quae adhuc su- 
stentat omnia; precandusque nobis et .adorandus est Deus coeli, s ita ­
meli statuta ejus et piacita differri possunt, ne citius quam putemus, 
tyrannus ille abominabilis veoiat, qui tantum facinus m olia tur, ac lu­
men illud effodiat, cujus interitu mundus ipse lapsurus est. Dìv. I n s tit i  
lib. VII ; De vit. "beat., cap. XXV; Id .y c. XV»

— 221



— 222 —
quando l’ impero romano sarà tolto di mezzo, allora 
verrà l’anticristo. Quando quest’impero sarà caduto, 
Panticristo verrà ad arrogarsi l’impero degli uomini 
e anche quello di Dio. Perchè, come gli altri imperi 
precedenti sono stati abbattuti, quello de’Medi da quel­
lo de’Persiani, quello dei Persiani da quello de’Ma­
cedoni, e quello de’Macedoni da quello de’Romani; 
così quello de’ Romani verrà distrutto dall’ anticristo, 
e l’anticristo sarà sterminato da Gesù Cristo. Tutto 
questo ci vien chiaramente mostrato da Daniele. (1) »

« Il demonio, dice S. Cirillo gerosolimitano, su­
sciterà un nomo famoso che usurperà lo scettro del- 
l’ impero romano. Questo anticristo verrà quando sarà 
compito il tempo dell’impero romano e s’avvicinerà 
la fine del mondo. (2) ?>

Potremmo citare in favore di questa sentenza, gli 
altri Padri più illustri d’Oriente e d’ Occidente. Ter­
miniamo con san Girolamo che spiega così le parole 
di S. Paolo: « Solamente che l’ impero romano che 
tiene ora sotto il suo potere tutte le nazioni, si dile­
gui e sia tolto dal mondo, e allora verrà l’anticri­
sto. (3) n

Il massimo dottore afferma che tale è l’opinione

(1) Quemadmodum regna illa destructa sunt, quae ante romanum 
imperium fuerunt, utpote regnum Modo rum a Baby lo Dii s, Babiloniorum 
a Persie, Persarum a Macedonibus, Macedonum a Romanie, ita et re­
gnu m Romanorum ab antichristo, etcì E o m i l IV in II Thess.

(2) CatechtJ XV.
(S) Tantum ut romanum imperium, quod universas gentes tenet, re- 

ned a t et de medio fìat, et tunc antichristus veniet. E pist. ad  Algasium, 
olim  151.



di tutti gli scrittori ecclesiastici. Donde conclude il 
Suarez che antichissima è questa tradizione e verisi- 
milmente d’origine apostolica. (1)

Finalmente questa tradizione fa parte dell* inse­
gnamento cattolico, non già come articolo di fede, 
ma come sentenza de’più illustri Padri e teologi. « Quali 
sono, dimanda un catechismo giustamente celebre e 
perfettamente ortodosso, i prossimi segni del giudi­
zio ? — Principalmente questi tre : il Vangelo predi­
cato in tutto il mondo, 1* impero romano atterrato da 
una generale ribellione, la venuta dell’ anticristo. (2) »

Rimangono ora tre questioni. Qual è quest’ im­
pero romano ? esiste ancora ? perchè è d’ ostacolo alla 
venuta dell* anticristo ? La risposta nel seguente ca­
pitolo.

CAPITOLO XXIX.

O v’ è il m ondo ?

Qual è T impero romano di cui si tratta ? — Sussiste ancora 
nel senso temporale e nel senso spirituale ? — Perchè è 
d’ ostacolo alla venuta del regno anticristiano o dell' anti­
cristo ? — Da qual impero verrà surrogato ?

Qual è quest’impero romano? Istruiti dagli stessi 
apostoli, i primi cristiani non poteano intendere uni-

fi) Denìque Hieronymus fatetur hanc esse sententiam omnium scri- 
ptorum ecclesiasticorum. Constat igitur hanc esse antiquissimam tradì- 
tionera: unde verisimile est ab apostolis m alias se. Ubi supra, quaest. 
LIX, art. 6, sect. 11. n, 3.

(2) Catech. de Turlot, duet. en theol , p. 116. Lyon 1684,15 éd i..
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camente per quest* impero, la Cui esistenza ritardava 
la fine del mondo, l’impero di Roma pagana, acerri­
mo persecutore della Chiesa, la cui esistenza perpe­
tuava il regno del demonio nella più gran parte del 
mondo. Se Y avessero inteso in questo senso, sareb­
bero caduti in errore manifesto.

Da una parte quest’impero pagano è caduto, e la 
sua caduta non ha trascinato seco quella del mondo. 
Dall’ altra, quest’ impero dovea piuttosto affrettare che 
ritardare la fine de’ tempi, perchè era il più grande 
ostacolo allo stabilimento dell’impero cristiano di RQma, 
che è la vita del mondo. Ma per gl’insegDamenti apo­
stolici sapevano che quest’ impero romano un giorno 
trasformerebbesi e, invece di esser il nemico della 
Chiesa, ne diverrebbe vassallo.

Per impero romano, qui si deve dunque intende­
re : 1° secondo la tradizione, quest’ impero puramente 
temporale che riunito nella persona di Costantino fatto 
cristiano fu diviso in due parti sotto i successori di 
lui, affinchè si potesse perpetuare in Oriente negl’im­
peratori di Costantinopoli, e in Occidente, in Carlo- 
magno e negl’ imperatòri di Germania,

Si può intendere: 2° con S. Tommaso, non solo 
l’impero materiale accennato, ma anche l’impero spi­
rituale esercitato dal sovrano Pontefice sulle nazioni 
cristiane, come nazioni. (1)

Diciamo come nazioni, perchè Y impero del Pon­

ti) Dicendum est quod disoessìo a romano imperio debet intelligi, 
non solum a temporali, sed a spirituali, scilicet a fide catholica roman® 
Ecclesia}. Comment., in II. Epist. ad Z’Aetts., II, Ject. 1. Edit. Paris, 1654.
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tefice romano durerà sugl5 individui, in numero mag­
giore o minore, prima e durante il regno dell5 anti­
cristo, e sino alla fine del mondo.

Inteso nel doppio senso temporale e spirituale, ov’è 
oggi l’ impero romano? Sussiste ancora?

E  in prima l’ impero temporale. In sul terminare 
del secolo dècimoquarto e al principio del decimo- 
quinto, comparve l’uomo più straordinario che il mon­
do abbia veduto dagli apostoli a noi: San Vincenzo 
Ferreri. Egli si diede per l’ angelo dell’ Apocalisse, 
mandato da Dio ad annunziare 1’ avvicinarsi del giu­
dizio finale. Quarantanni percorse l’Europa, predi­
cando ogni giorno la stessa verità a innumerevoli po­
poli che lo seguivano da una città ad un’ altra, e provò 
la sua missione con luminosi miracoli.

Ora, trent’ anni dopo l’apparizione dell’ angelo del 
giudizio comincia a manifestarsi il segno precursore 
di cui parliamo. Nel 1452, Maometto II  s’ impadro­
nisce di Costantinopoli e tronca il ramo orientale del- 
1 ’ albero del grand’ impero romano.

Rimaneva il ramo occidentale. Assalito interna­
mente dal verme roditore del cesarismo pagano che 
il Risorgimento avea ricondotto in Europa, prolunga­
va nondimeno la sua vita negl’imperatori di Germa­
nia. Ma in sul declinare del secolo decimosesto co­
minciò lento lento a languire, in modo che i dotti 
ornai ne presagiron la morte. (1) Bene o male, egli ha 
protratta la sua esistenza fino a’ nostri tempi.

(1) Hoc signum discessionis et eversionis romani imperii aensira im- 
pletur, cum sensim inclinatur et deficit romanum imperium. Corn. a La­
pide, in IL  Thess., Mal venda, De Antichristo; Bibbia di Vence, t. X X III.

Ove siamo? 15
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Finalmente V abbiam veduto venir meno al prin­
cipio di questo secolo per la distruzione degli Elet­
torati e per la solenne rinunzia al titolo e alle prero­
gative di Re de’Romani, imposta nel 1806 da Napo­
leone a Francesco II  che prese in quella vece il titolo 
modesto di Francesco I, imperator d’Austria.

Così da sessant5 anni e più, 1* impero romano, nel 
senso temporale, più non sussiste nemmeno di nome. 
Ciò non si era mai veduto ne’secoli precedenti. Donde 
segue che fra tutti i segni degli ultimi tempi, il più 
visibile oggidì è certamente la distruzione dell’impero 
temporale di Roma. Questo segno non è più nel pe­
riodo di formazione, come gli altri; si può dire che 
esso ha già ottenuto il suo compimento e che a tutti 
apparisce manifesto.

Quanto all’ impero romano nel senso spirituale, 
cioè il poter sociale del sovrano Pontefice su’popoli, 
dov’è di presente! La parte protestante di Europa 
considera il Papa come Panticristo, il padre dell’ er­
rore, l’ apostolo della superstizione. (1) L’altra parte 
lo ha in conto di un sovrano straniero, contro cui è 
da star sempre in guardia. La secolarizzazione, ossia 
¥ assoluta indipendenza dall’autorità di Roma è lo 
scopo generale a cui tendono i nostri governi che si 
dicon cattolici. In qual parte del mondo il Romano 
Pontefice vien ora tenuto come l’oracolo da consultarsi e 
come padre ubbidito dalle nazioni come nazioni? Le 
massime politiche professate dappertutto, l'indifferenza,
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per non dir peggio, con cui sono accolte dagli uomini 
del potere le bolle, le allocuzioni e anche le scomu­
niche pontificie rispondono tristamente, ma eloquen­
temente, a questa domanda.

Più eloquente e più doloroso ancora è lo spetta­
colo che abbiamo sotto gli occhi: la sedizione contro 
il Papa ; la spogliazione totale de’ suoi Stati in faccia 
all’Europa che se ne sta colla massima indifferenza; 
la prigionìa del Vicario di Gesù Cristo, senza che nes­
suna potenza abbia efficacemente protestato. Qual 
prova più evidente che l’ impero romano, nel senso 
spirituale è, pel momento, se non distrutto, almeno 
vicino ad esser distrutto?

A Roma stessa questa decadenza vien giudicata 
allo stesso modo. Ecco infatti quello che intorno a ciò 
scrive la Civiltà Cattolica: « Da buon tempo a que­
sta parte questa grande unità cristiana, questo Impero 
romano evangelico, in cui si trasmutò l’ Impero ro­
mano pagano, è cominciato a dissolversi. L’eresia e lo 
scisma sottrassero pienamente de’ regni interi all’ ob­
bedienza della Sede Romana; e gli stessi paesi che 
rimasero cattolici, andarono poscia gradatamente di­
struggendo la base cristiana delle loro costituzioni, so­
stituendovi il naturalismo politico, la libertà de’culti, 
l’eguaglianza civile e il godimento per tutti de’me- 
desimi diritti, qualunque sia la religione che profes­
sino. Il principio scismatico e anticristiano della se­
parazione dello Stato dalla Chiesa è oggimai invalso 
pressoché dappertutto ; e ben può dirsi che la Chiesa 
di Cristo, quantunque indefettibile in sè stessa per la
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divina promessa, nondimeno, quanto alla sua influenza 
sociale, abbia cessato di essere regina e donna delle 
nazioni. Essa viene sospinta da’suoi nemici verso la 
medesima condizione, in che fu ne5 primi tre secoli ; 
quando fedeli e credenti si trovavano in tutto il mon­
do, ma come tali non formavano stato o politica so­
cietà. L’ ultima fase di questo spirito anticristiano 
sembra manifestamente spiegarsi nella guerra accanita 
che si fa al potere temporale del Papa, per cui si 
cerca che Roma cessi al tutto di essere capitale del 
mondo e legislatrice dei popoli in virtù del Principe 
che la possiede.........

« Or chi mira lo stato presente della società, non 
può non accorgersi che questa discessione o apostasia, 
si è svolta con un’ampiezza che non ebbe mai per
V addietro La società come tale, può dirsi oggi-
mai separata da Cristo, e di avere quanto a sè rin­
negata l’incarnazione del Verbo, dissacrando ogni atto 
del civile consorzio e riducendolo al puro Stato di 
natura.

“ Restano gPindividui; ma questi altiesì col re­
spirare del continuo un’ aura sociale infetta della ne­
gazione di Cristo, e col razionalismo traforatosi in 
ogni condizione della vita umana, vanno ogni dì più 
non solo raffreddandosi nella carità, ma illanguiden­
dosi nella fede. Il mistero adunque d’iniquità, che fin 
dai tempi apostolici cominciavasi a lavorare, se non 
ò già compito, è almeno condotto a tal grado, che 
poco più gli resta per la sua ultima perfezione (1).

(1} Civiltà Cattolica. Serio V. voi. 5, pag. 138 e segg. — (  Dall’or j-
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Se non vogliasi negare il sole in pieno giorno, biso­

gna convenirne : abbiamo sotto gli occhi, nella caduta 
totale dell9 impero romano nel senso temporale, e nel- 
1’ imminente sua ruina nel senso spirituale, il primo 
segno dell’ avvicinarsi degli ultimi giorni.

Rimane la terza questione. Perchè l'impero roma­
no è d'ostacolo alla venuta dell’anticristo ? ComeDio- 
TJomo, Gesù Cristo possiede la pienezza dell’impero. 
In cielo e in terra, nell’ ordine sì temporale sì spiri­
tuale, è il Re de’ re e il Signore de’ dominanti ; per­
chè esso è 1* erede di tutte le cose : Qttem constituìt 
haeredem universorum. Vincitore dell’antico impero 
romano, lo ha fatto suo per diritto di conquista e lo 
ha donato al suo Vicario. Questi l’ha trasferito a 
Carlomagno e a’ successori di lui, co’ titoli, i diritti e 
le obbligazioni che doveano perpetuarlo di secolo iu 
secolo.

Per questo il grand’ imperatore andò a ricevere a 
Roma dalle mani del Papa la corona imperiale ; prese

f in a le .} — Secondo la profezia di Daniele V apostasia delle nazioni sarà 
accompagnata da una circostanza che sembra ben esprimere il carattere 
dell1 epoca presente. Dice il Profeta che allora la scienza moltiplicherà 
le sue forme e le sue applicazioni: E t multiplex erit scientia  (XI. 4}. 
Quello che vediamo dal principio dì questo secolo può sembrare l'adem­
pimento di questa profezia. Ciò che chiamasi il progresso della scienza, 
e che non è altro in realtà se non la molteplicità delle sue applicazioni 
-a diverse parti totalmente secondarie, è stato portato ai giorni nostri 
ad an punto ner l'addietro veramente sconosciuto. Un primo effetto di 
esso è r  accrescere l1 orgoglio dell1 uomo, di indebolire la sua fede, e di 
renderlo sempre più materiale. Un secondo effetto è di farci compren­
dere la potenza che tutti questi mezzi daranno all1 ultimo nemico di 
Cristo per sedurre gli uomini e operare contemporaneamente su tutti i 
punti del globo.



il nome di Cesare e si sottoscrivea : Carlo servo o 
vassallo della Chiesa. Per questo i successori di lui 
ne riceveano l’investitura dalle mani del Papa, sotto 
il nome di re de’ Romani. Così perpetuato l’ impero 
romano era il segno visibile della potenza temporale 
di Gesù Cristo e del suo Vicario sul mondo rigene­
rato. (1)

Quanto all’impeio spirituale di Gesù Cristo nel 
mondo, esso è 1* autorità sociale del romano Ponte­
fice; non quell’autorità segreta che esercita sulle co­
scienze degl’individui mediante l’ insegnamento del 
simbolo e del Decalogo, ma quella che esercita sulle 
nazioni stesse, come nazioni.

Così dopo aver fatto de’ popoli tanti figli di Dio 
e suoi mediante il battesimo, il Pontefice romano giu­
dicando in ultimo appello i casi di coscienza sociali ; 
informando allo spirito cristiano le costituzioni, le 
carte e le leggi de’popoli; richiamando i re a’ loro 
doveri; condannando la ribellione egualmente che la 
tirannìa, additando ai monarchi e a’ sudditi le regole 
da seguirsi per avviare le società temporali alla for­
mazione della società eterna degli eletti ; facendo tutto 
questo il Papa ed essendo obbedito, si avea 1’ impero 
romano sotto il rispetto spirituale.

Questo doppio regno di Gesù Cristo sul mondo 
cristiano era un’antitesi del doppio regno di Satana 
sul mondo pagano, quando era egli il re e il dio 
de5 gentili : Deus hujus saeculì, princeps hvjus mundi. 
Or distrutto questo doppio regno di Gesù Cristo, è

(1) Petra dedifc Petro, Petrus diadema Rodulpho.
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certo che debba esser surrogato dal doppio regno del 
demonio. (1) Se 1* uomo è libero di scegliersi un pa­
drone, non è libero di farne senza Gesù Cristo, o 
Belial, Cristocrazia o Demonocrazia ; non c’ è via di 
mezzo.

L* abbiam già veduto; in quest’ alternativa si com­
pendia tutta la storia del genere umano dal paradiso 
terrestre in poi. Che la distruzione del doppio impero 
romano, per Y apostasia delle nazioni, sia seguita dalla 
venuta dell’anticristo e dallo stabilimento del suo 
doppio regno, nulla è più conforme alla sana ragione. 
Questa terribile verità aveva S. Paolo innanzi agli 
occhi allorché scriveva: « Allorché sarà avvenuta l’apo­
stasia delle nazioni, verrà l’uomo del peccato (2)

(1) Il 18 gennaio di quest’ anno 18*71, Guglielmo re di Prussia d i- 
chiara d’accettare la dignità imperiale abolita da sessantacinque anni, 
che gli offrivano i principi di Germania. Tutto questo è una contraf­
fazione degli elettori cattolici d’ un tempo, e la confisca, a prò dell’ere­
sia, del santo impero romano. Considerato nelle sue attinenze collo 
stabilimento del regno anticristiano, questo fatto inatteso dice molto.

(2) Ex dictis deducitur certum esse romanum imperium esse u lti­
mimi et duraturum nsque ad finem mundi ; fune vero in aliud imperium, 
an tich isti scilicet, sed breve, commutabitnr. E st communis Patrum 
traditio, et, u t videtur, apostolica. Corn- a Lap,, In  II. ad Thest.t II.
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CAPITOLO XXX,

Ov’è il m ondo?

Esame del secondo segno: rindebolimento della fede. — La 
fede pubblica e la fede privata. — Ov'è oggidì la fede 
pubblica 1 — OvJ è la fede privata ? — Due testimoni : 1 

fatti e gli uomini.

L ’indebolimento della fede. — (1) Abbiam veduto 
che conseguenza inevitabile della caduta dell’impero 
di Roma, cioè dell* impero cristiano, è la rapida for­
mazione del regno dell’ Anticristo. Di questo regno 
anticristiano, conseguenza egualmente inevitabile, è 
l’ infiacchimento generale della fede. Questo infiacchi­
mento è il secondo segno degli ultimi tempi, « Quando

(1) La questione della fine de'tempi è la più gran questione della 
età nostra. Molto si è scritto su quest'argomento, in Inghilterra, in 
Francia, in Italia e altrove. Ci basti citare Monsig. Manning, arcivescovo 
di Wesfcmìnster, nel suo libro : l i  Dominio temporale del Vicario di Gesù 
C risto: M. Rougeyron, de V AntichrisU

Non ignoriamo che in diversi tempi, come per esempio nel sesto 
secolo e nel mille, si credesse alla prossima fine del mondo. Ma sappiamo 
altresi che era questa, anziché una credenza ragionata, piuttosto un 
timore; poiché non si scorgevano allora, come oggidì, i cinque gran­
di segni divinamente annunziati dell'avvicinarsi degli ultimi giorni. 
L 'aspettatone della fine del mondo nel mille sembra essere una prova 
della vera cronologia, o sia della cronologia degli Ebrei, e della tradi­
zione che fissa la fine del mondo al sesto millenario. Ed ecco come. Nel 
X.w secolo la cronologia dei Settanta era generalmente adottata. Pren­
dendola per punto di partenza, il mille veniva ad essere presso a poco 
la fine del sesto millenario. Il calcolo era falso; ma non già la credenza 
tradizionale.



verrà il Figliuolo dell* uomo credete voi che troverà 
fede sopa la terra ? (1). »

Non v’ha luogo a nessun dubbio; avvicinandosi 
la seconda venuta di Gesù Cristo, la fede sarà sì rara 
sulla terra, che appena Ei potrà trovarne. La diminu­
zione spaventevole della fede fra5 popoli che 1’ avranno 
ricevuta, è dunque un nuovo segno da Dio predetto, 
della fine dei tempi* Ma sino a qual punto, per non 
potersi ingannare nel riconoscerla, giungerà questa 
diminuzione di fede? Dio solo lo sa.

Quanto a noi, ecco ciò che sappiamo. Primiera­
mente, questa diminuzione di fede non andrà fino 
all’ estinzione totale della medesima. La Chiesa durerà 
quanto il mondo, sempre visibile e sempre cattolica. 
Vi saranno dunque sempre cristiani, e ve ne sarà 
dappertutto.

Non solo la fiaccola della fede destinata ad illumi­
nare l’ultimo eletto non verrà mai a spengersi, ma 
brillerà anzi d’un più vivo splendore agli occhi de’veri 
fedeli. La sua potente luce sarà loro sempre più ne­
cessaria per sostener le terribili lotte del regno anti­
cristiano* « In confronto de’ santi degli ultimi tempi, 
che siam noi? diceva S. Agostino. Qual sarà l’eroismo 
di quei che combatteranno contro un nemico scate­
nato, cui noi possiamo vincere appena, ora che è in­
catenato? (2) »

(1) Verumtamen Filiua hominis veniens, putas inveniet fidem in terra? 
Lue., XVIII, 8.

(2) In eorum sane, qui lune futuri sunt, sanctorum atque fidelium 
con)paratione quid sumus, quandoquidem ad illos probandos tantus sol-
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Sappiamo ancora per le parole di Nostro Signore 
che, appressandosi la sua seconda venuta, la fede 
nella più gran parte degli uomini sarà più debole che 
in altri tempi, e che il numero di quei che la con­
serveranno intatta sarà ristrettissimo (1). Trattasi ora 
di vedere, se tale presso a poco sia di presente lo stato 
della fede nel mondo. Parliamo dapprima della fede 
pubblica o nazionale ; poi diremo della fede privata.

La fede pubblica o nazionale. Lasciamo da parte 
i paesi infedeli, che compongono la più gran parte 
del globo. Consideriamo solamente P Europa, la parte 
privilegiata del mondo, che fino a5 tempi nostri, è 
stata in possesso della fede. Ove trovasi oggidì la 
fede nazionale ? Nelle nazioni forse, come nazioni ? 
ma tutte sono eretiche, scismatiche, razionalistiche, 
materialistiche e più o meno avverse alla fede. — 
Ne* governi che le rappresentano ? io dico che mo­
strerebbe una grande abilità chi potesse nominare in 
Europa un solo governo cattolico, come governo, un 
solo sovrano, come sovrano, un uomo di Stato, un 
ministro cattolico come ministro ed nomo di Stato.

Quando si pensa che il nome di Nostro Signor 
Gesù Cristo, il Re de’ re, il Legislatore de’ legislatori, 
da ottantanni in poi non è stato proferito una sola 
volta in nessun discorso ufficiale, laddove trovasi ad 
ogni pagina in capo alle costituzioni degl’ imperatori

vetur ìnimicus, cura quo nos ligato tantis perieulis dimicamus ? De civ, 
Dei, lib. XX, c. V ili, n. 2.

(1) Quoniam ab un d avi t iniquitas, refrigescet charitas multorum. 
M utth., XXIV, 12.
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e ne’ capitoli degli antichi re cristiani ; che volete voi 
se ne pensi della fede nazionale de1 nostri governi che 
si chiaman cattolici?

Nella politica ? Ditemi, che fede pubblica è quel­
la, quando la religione è impunemente derisa, spo­
gliata la Chiesa, il Papa prigioniero ? La politica 
de* governi presenti non è piuttosto la negazione che 
P infiacchimento della fede ? Osservate quello che sotto 
gli occhi nostri avviene in Prussia, nell’Austria, nella 
Francia, nell’ Italia, ed altrove! — Nelle costituzioni e 
nelle leggi? La pubblica negazione della fede non 
trovasi nelle massime anticristiane di libertà di co­
scienza, di libertà di stampa, di eguaglianza de’culti 
e in tanti altrettali principii della Società moderna 
condannati tutti, senza effetto, dalla Chiesa?

Della fede nazionale dell’ Europa, oggimai non bi­
sogna parlarne, se non come d’ un morto. M’ ingan­
no : la sua fede nazionale è la negazione stessa d’ogni 
fede religiosa nelle cose di governo. Essa può enun- 
ziarsi con queste parole confermate da’ fatti : « Non 
e’ illudiamo, a dispetto delle proteste delle sagrestie, 
l’autorità morale che dee regolare il progresso conti­
nuamente ascendente del genere umano, non è più 
ne’dogmi teologici; il progresso è laico, e il movi­
mento della civiltà compiesi fuori del cattolicismo.

« Per conseguenza ogni autorità morale risiede ora 
in questo patrimonio di verità che le generazioni si 
trasmettono, aumentandolo sempre col continuo lavorìo 
dell' idea. La legge teologica è dispotestata, e la legge 
civile è diventata damma alla sua volta. Nelle costi tu-
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zioni l’umanità trova il suo perfezionamento succes­
sivo che risulta dall’osservanza de’più nobili doveri 
e della morale più santa. Le costituzioni sono i codici 
religiosi de* tempi moderni. (1) »

Se tale e tanta è oggidì la mancanza di fede na­
zionale in Europa, che sarà quando la Prussia abbia 
finito di vincer la Francia? Il trionfo della Prussia 
è il trionfo dell’eresìa e del razionalismo. (2) Prigio­
niero il Papa, Roma in mano della Rivoluzione, ro­
vinata la Francia, quanto alla fede nazionale, la pre­
dizione di Gesù Cristo non è perfettamente adempita ?

Passiamo alla fede privata. Per conoscere lo stato 
presente della fede negl’individui, bisogna ascoltar due 
testimoni: i fatti e gli uomini.

I  fatti. — Eccone alcuni : la profanazione della Do­
menica; le continue bestemmie a voce o in iscritto 
nelle campagne e nelle città ; il disprezzo quasi gene­
rale delle leggi del digiuno e dell* astinenza ; la lon­
tananza da’ sacramenti ; la dimenticanza in moltissimi 
delle pratiche religiose ; il numero straordinario de’tea- 
tri e delle osterie; il rapido diffondersi delle società 
segrete; la popolarità di pessimi libri e giornali, le 
morti senza i conforti di religione, l’aumento spaven­
tevole de’suicidi in tutti gli ordini di persone.

Da’ frutti si conosce la pianta. I  fatti che abbia­

(1) Versione del National7 15 settembre 1848, delle parole di M. de 
Lam artine, che asseriscono la religione, come elemento sociale, essere 
ornai inutile.

(2) Essa lo mostra presentemente, sebbene non faccia se non co­
minciare.
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mo accennato, e molti altri propri dei tempi nostri, 
almeno nel loro carattere generale, indican forse che la 
fede si conserva o non piuttosto che vien meno ne­
gl’individui ì Andiamo innanzi e non parliamo della 
vera fede, della fede cattolica, ma solo della fede nel 
soprannaturale.

Quanti, anche fra gli uomini cristiani cattolici, non 
vi credono! veri Chinesi, non credono che al loro 
ventre. Peggio ancora negli Stati del protestantesimo. 
Su venti milioni e più d’abitanti, si contano appena 
nella Gran Bretagna otto milioni di uomini che cre­
dano ad altra cosa fuorché alla materia. Su trentasei 
milioni d’abitanti negli Stati Uniti, dieci milioni ap­
pena credono qualche cosa ; gli altri ventisei milioni 
non credon nulla. Questo è il risultamento dell’ ulti­
ma statistica.

Gli uomini. —. Testimoni competenti della fede 
de’ popoli non sono i laici, i quali nelle cose non guar­
dano che all’apparenza. In vedere una chiesa stipata 
di gente in un giorno di solennità, o quando predichi 
un sommo oratore ; in occasione d’una comunione ge­
nerale più o meno numerosa in una città o in una 
parrocchia che conta parecchie migliaia di anime, 
escono tosto in queste parole: Guardate se c’è fede 
ancora ! e senza stare a paragonare il numero di quel­
li che vanno in Chiesa col numero di coloro che non 
vi vanno, senza esaminare Io spirito di fede da cui so­
no animati anche quelli che vi vanno, sentenziano sen- 
z’ altro che quanto a fede questo secolo non teme il con­
fronto di nessun altro. Specialmente poi fanno le più
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grandi maraviglie al terminar d’una missione o d’una 
stazione di quaresima. Io non so, se in altri tempi si 
predicasse tanto quanto oggidì. Alla voce de* nuovi 
apostoli le chiese, almeno in certi luoghi, riempionsi 
di donne e di un certo numero d’uomini. Un movi­
mento religioso risvegliasi, e del bene, non vo5 negar­
lo, se ne fa. Se non altro questo movimento vale a 
tener viva in alcune anime la fiaccola della fede e a 
perpetuare i veri figli della Chiesa.

Ma oh ! quanto pochi son quei che mantengono i 
buoni proponimenti. Questo fervore, questo sacro fuo­
co ben presto spengesi dallo spirito maligno che sof­
fia per ogni dove ; tutto si riduce finalmente a infre­
nare il male anziché a fare un avanzamento nel bene. 
Ne sia prova che dopo tante missioni, tante stazioni, 
tanti ritiri, non vedesi nelle inclinazioni generali dei 
popoli nessun miglioramento nel senso cattolico.

Sapete voi chi può render vera testimonianza della 
fede degl’ individui ? i preti. Essi soli, per ragion del 
loro ministero, veggono ben addentro nelle cose. Ascol­
tiamo in primo luogo il Sacerdote de* sacerdoti, la 
sentinella d’Israele, che dal Vaticano veglia su tutto 
il gregge cattolico.

Indirizzandosi ai patriarchi, ai primati,, agli arci­
vescovi, ai vescovi dell’ orbe cattolico, il Vicario di 
Gesù Cristo dice loro: « Con tutta verità possiamo 
dire che questa è l’ora della potestà delle tenebre per 
vagliare, come grano, i figli di elezione. Veramente la 
terra è in lacrime e si consuma.. • . infettata da’suoi
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abitatori; perchè han trasgredite le leggi, ban cam­
biato il diritto, hanno sciolta l’ alleanza sempiterna.

« Diciam cose, Venerabili Fratelli, le quali avete voi 
pure di continuo sotto degli occhi e che perciò de­
ploriamo con pianto comune. Superbo tripudia il vi­
zio, insolente la scienza, disfrenata la licenza. Scher­
nita è la santità delle cose sacre, e l’augusta maestà 
del culto divino.. .  indegnamente da uomini malvagi 
si riprova, si contamina e oggetto rendesi di ludi­
brio. .. I  vincoli dell’ unità di giorno con giorno viepiù 
s’ indeboliscono e si disciolgono. Si oppugna la divina 
autorità della Chiesa e, calpestati i suoi diritti, si 
vuole assoggettarla a ragioni terrene e con eccesso 
d’ ingiustizia tentasi di renderla odiosa ai popoli, in 
quella che si riduce ad ignominioso servaggio . , .  Pos- 
siam dire con verità essersi aperto il pozzo di abisso, 
dal quale vide Giovanni salire il fumo onde il sole si 
oscurò, uscendo (dal fumo del pozzo) locuste a deva­
stare la terra. (1) »

Qualche anno prima di Gregorio XVI, il venera­
bile Pio VII scriveva: « L’ epoca deplorabile in cui 
viviamo sembra essere quegli ultimi tempi annunziati 
tante volte dagli apostoli. (2) » E l’ angelico Pio IX 
considerando le tante e sì gravi ferite recate alle cose 
religiose e civili così nell’ Europa come in Italia, non 
è egli pure costretto ad esclamare col Profeta: La

(1) Vere apertum dicimus puteum àbyssi, e quo vidit Joannes ascen­
dere fumum, quo obscuratus est sol,locu8tisex eo prodeuntibus in va- 
stitatem terrae. EneycU, M irari vos di Gregorio XVI, 15 agosto 1832.

(2} Bolla Ecelesiam a Jesu  Chrìsto, 13 settembre 1821.
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terra è infettata da’suoi abitatori, perchè questi han 
trasgredito le leggi, hanno sciolta l’alleanza sempi­
terna?. (1)

Questa e la risposta dei sommi Pontefici a colo­
ro i quali pretendono che vi è ancora molta fede nel 
mondo, e che il nostro secolo non teme il confronto 
di nessun altro.

Interroghiamo ora i vescovi degli antichi paesi cat­
tolici : la Francia, la Spagna, il Portogallo, 1’ Austria, 
I* Italia, e dimandiamo loro: Da quarant’ anni in poi, 
la fede è aumentata o no nelle vostre diocesi? Essi 
ad una voce risponderanno : « Ahimè ! tutto il con­
trario. Anziché aumentare, la fede diminuisce sensi­
bilmente; invece di venire, ella se ne va. Il male 
miete largamente ; noi spigoliamo. »

Scritta nelle loro pastorali, nelle lettere sinodali, 
questa unanime risposta è un eco fedele delle parole 
apostoliche: « E  questa l’ora della potestà delle te­
nebre ; il pozzo di abisso si è aperto ; l’ epoca lacri­
mevole in cui viviamo sembra essere gli ultimi tempi 
annunziati dagli apostoli. »

Pensano alcuni che sotto questo denso strato, di- 
ciam così, d’indifferenza, di materialismo, e aggiun­
gasi, di tante iniquità, la fede sia viva nel fondo delle 
anime. Ma è questa la fede a tutti gli articoli del 
Simbolo, tali quali gli propone la Chiesa? è la fede 
semplice che ha vinto il mondo ? la fede che non opera 
è una fede moaì Risponde l’Apostolo: la fede senza
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le opere è una fede morta, Fides sine operibus mortua 
est. Bisogna confessare almeno, che se essa è una fede 
viva, è debole, ma debole davvero.

Riepiloghiamo; fatti evidentissimi mostrano che la 
fede nazionale si è spenta nel mondo ; affermazioni 
unanimi di testimoni competenti in sommo grado, di­
chiarano che la fede privata diminuisce in un modo 
veramente spaventevole e non mai finora veduto. Noi 
dunque vediamo coi nostri occhi il compimento inol­
trato della predizione di N. S. Gesù Cristo: « Allor­
ché verrà il figliuol dell' uomo, credete voi che troverà 
la fede sulla terra ? Or 1* indebolimento visibile e uni­
versale della fede è il secondo segno precursore della 
fine de’ tempi.

CAPITOLO XXXI.

Ov’è  il m ondo?

Esame del terzo segno: il predominio della vita materiale.
— Prospetto del materialismo e del sensualismo presente.
— La politica. — Il commercio e l'industria. — Le arti.
— L’egoismo. — Quattro sintomi del materialismo : la 
cecità'dell* intelletto, r  avvilimento degli animi, il malcon­
tento, il timore.

Il predominio della vita materiale. — Quando un 
piatto di una bilancia va in giù, V altro va in sù. Il 
segno che precede chiama necessariamente quello che 
segue. Ciò che la vita dello spirito perde, lo guadagna
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la vita della carne. Quando il mondo soprannaturale 
non è più nulla per l'uomo, il mondo naturale per lui 
è tutto. Questa preponderanza o predominio della vita 
materiale è un nuovo segno della fine del mondo.

Gesù Cristo dice : « Come fu a’tempi di Noè, così 
sarà ancora al venire del Figliuolo dell’ uomo. Impe­
rocché siccome ne* giorni avanti al diluvio gli uomini 
se ne stavano mangiando e bevendo, sposando e dando 
a marito le donne sino a quel giorno che Noè entrò 
nell’ arca : e non si detter pensiero, sintanto che venne 
il diluvio e uccise tutti; così sarà alla venuta del Fi­
gliuolo dell9 uomo. Come pur successe a* tempi d iL o t: 
mangiavano e bevevano : compravano e vendevano : 
piantavano e fabbricavano. Ma nel giorno che Lot 
uscì da Sodoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo, e tutti 
mandò in perdizione. Così appunto sarà nel giorno, in 
cui verrà manifestamente il Figliuolo dell’uomo. (1) »

Su queste parole assai chiare son da farsi alcune 
osservazioni. Primieramente, Gesù Cristo ripete ciò 
che avea detto in altro luogo, che il giorno e l’ ora 
precisa della fine del mondo non si sa che da Dio. 
Poi immediatamente dà un segno da cui si ricono­
scerà l’avvicinarsi della sua seconda venuta. (2) Ag­

[1] Secundnm heeo erit, qaa die Filius hominis revelabitur. M atth., 
XXIV, 36 -  39 ; Lue., XVII, 26 -  30.

(2) Q ueste righe sonò scritte a Fuans fDoubs) li 26,27 e 28 gennaio 1871, 
nel momento in cui passano, sotto le mie finestre, gli avanzi dell1 esercito 
del generale Bourbaki, vinto a Hericourt, senza aver combattuto. 11 freddo, 
le strade cattive, le privazioni, le malattie l'hanno decimato. È  un freddo 
che gela; la terra è coperta da otto pollici dì neve; questi disgraziati 
vanno a marcia forzata per sfuggire a' Prussiani. Chi ha i piedi gelati,
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giunge che apparso sufficientemente questo seguo, verrà 
inopinatamente la fine del mondo. Di fatto, ci avvisa 
che gli uomini in generale non si daranno pensiero 
di questo segno del giudizio finale, più di quello che 
gli antidiluviani se ne dessero de’ segni del diluvio : 
et non cognoverunt donec venit diluvium, ita erit et 
adventus Filii hominis. Ma la Provvidenza sarà giu­
stificata; gli eletti saranno avvertiti, e la Chiesa non 
rimarrà senza direzione.

Questo segno per sè oltremodo significativo, ac­
quista gran valore congiunto agli altri. Che il predo­
minio del materialismo sia stato anche in altri tempi 
dell’era cristiana, non cade qui la questione. Qui si 
tratta di sapere, primieramente; se questo predominio 
fosse in proporzioni sì grandi, come oggidì; in se­
condo luogo; se, ammesso anche questo, fosse accom­
pagnato dagli altri segni della fine de’tempi; l’eman­
cipazione de’giudei, la predicazione quasi universale 
del Vangelo, l’indebolimento della fede e l’ apostasia 
delle nazioni. Quanto alla seconda parte della questio­
ne, la risposta non può esser dubbia. Fermiamoci alla 
prima, é vediamo a qual punto è arrivato il predo­
minio della vita materiale, e se sia pervenuto a un 
grado che basti a costituire il segno divinamente pre­
detto.

Ora, la risposta che bramiamo è nelle parole stesse 
del Supremo Giudice. Verrà, egli stesso ci dice, quan-

chi ha le scarpe forate e gli abiti strappati ; vanno senz'ordine, senza prov­
visione, senza disciplina, ed in una piena depravazione ; fanno pietà 1 
Ahimè! ecco la Francia in miniatural Signore, abbiate pietà della Francia!
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do gli uomini in generale non penseranno che a 
mangiare e bere, a comprare e vendere, a piantare e 
fabbricare, ad abbandonarsi tutti agli affari ed ai 
piaceri, e sarà questa la loro occupazione domi­
nante e quasi sola, la cura che assorbirà tutte le 
altre ; quando diventati tutti materia, il mondo spi­
rituale, Dio, Gesù Cristo, la Chiesa, Y anima, 1* eter­
nità, le promesse e le minaccie divine, si avranno da 
alcuni in luogo di favole, e dagli altri per verità pu­
ramente speculative e che non abbiano nessuna atti­
nenza colla pratica; quando non conosceranno, non 
ameranno, non cercheranno che le cose della terra, 
Toro, l’argento e gli altri beni fallaci; quando si bur­
leranno dei Noè, che annunzieranno loro vicino il di­
luvio ; quando 1* uomo sarà diventato carne. Allora lo 
spirito di Dio si ritirerà, 1* uomo perderà la sua ra­
gione d’ essere; poi verrà la fine.

Proviamoci ora a misurar l’altezza a cui è salito 
oggidì il predominio della vita materiale. E detto che 
le acque del diluvio si alzarono quindici cubiti sopra 
i monti. Non possiamo noi dire senza tema di errare 
che nel secolo decimonono il materialismo ha di gran 
lunga sopravanzato le teste de* popoli che si vantano 
i più inciviliti?

Il Creatore dell’uomo e della società, il Sovrano 
Legislatore delle nazioni avea detto : « Cercate in pri­
mo luogo il regno di Dio e la sua giustizia, ed avrete 
di soprappiù tutte queste cose. (1) » Il secolo deci- 
monono ha invertito questa massima e ha detto: Cer­

ti) ilfattft., VI, 33.
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chiamo in primo luogo i beni di terra, cerchiamoli 
di continuo e con tutti i mezzi possibili. Quanto ai 
beni spirituali, avremo sempre tempo a pensarci, se 
tanto ne vale la spesa.

Quest'assioma è divenuto la regola di sua con­
dotta. Parigi che chiamano la città della civiltà, è stata 
la prima a darne l’esempio. Mercè della sua trasfor­
mazione, del numero, della bellezza e magnificenza 
de’ suoi palazzi, de’ suoi teatri, de’ suoi luoghi di pia­
cere, della sua vita di mollezza, di dissipazione e di 
traffici usurai, Parigi è diventata una Babilonia. Fatta 
la debita proporzione, le altre città di Francia hanno 
imitato Parigi e son diventate piccole Babilonie.

Varcate le frontiere della Francia ed anche del- 
l’Europa, la febbre contagiosa dell’ interesse e del 
bisso in mille maniere si è impossessata di tutti i 
popoli La politica si è ridotta all’ arte di render ma­
teriali le nazioni, procurando loro, a scapito della vita 
soprannaturale, tutti i possibili godimenti animali. 
L’industria e il commercio hanno preso larghissimo 
campo, e hanno necessitato in certo modo 1’ uomo a 
farsi una quantità di bisogni arbitrarii, che lo rende 
ognora più schiavo del suo corpo e materiale.

Di qui un lusso smodato e licenzioso, terrore e 
vergogna agli uomini di senno. (1) Nelle arti tu non 
vedi che sensualismo; alcune hanno corrotto gli uo­
mini col canto, colla musica, le danze, gli spettacoli ;

(1) In nn solo picool villaggio, in fondo ad nna provincia, ( e non
è de1 peggiori ) noi contammo trentacinque oggetti di lusso che non si 
conoscevano cinquant* anni fa.
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altre col porre loro dinanzi agli occhi tutte le osce­
nità che delle città pagane fecero tante Sodome, e i 
cui abominevoli vestigi trovansi ancora sotto le ro­
vine di Pompei. Così le arti col loro prepotente fa­
scino hanno ingenerato ne’costumi de’ popoli un ci­
nismo tale che il medio evo non ebbe mai ad ar­
rossirne.

Ecco in brevi tratti delineato il quadro del ma­
terialismo nel secolo decimonono. Or noi dimandiamo 
ad ogni uomo istruito ed imparziale: Dacché venne 
il cristianesimo a rivelarci le speranze sublimi di una 
vita avvenire, si videro mai gli uomini andar dietro 
alla vanità e gettarsi nel fango del materialismo e del 
sensualismo, come oggidì ? Infelici 1 piegano la fronte, 
gli occhi, le mani, il cuore inverso la terra fatta lor 
cielo ! Notte e giorno a sudare nelle officine, a cor­
rere i mari, a logorarsi sulle strade ferrate, notte e 
giorno sepolti nelle viscere della terra; mai un mo­
mento di riposo pel corpo, e molto meno per l’anima ! 
Che vogliono ? Eh ! che volevano i romani ai tempi 
di Tiberio e di Caligola? pane e piaceri: Panem et 
circenses. Non parlate loro di onore, di annegatone, 
di rinunzia dell’ interesse personale alle cose di Dio 
e della società ; non v’ intenderebbero. Se poi ve ne 
parlano essi, non credete loro. Freddi egoisti hanno 
scritto sulla loro bandiera : Ognun per se, ognuno a 
casa sua.

Un tempo gli uomini vestirono la poderosa loro 
armatura e si levarono come giganti per conquistare 
un sepolcro. Fu grande quel giorno; perchè quel se-



polcro era la culla dell’ incivilimento del mondo. Oggi 
si tolga loro la fede, si oppressi la Chiesa loro madre ; 
si schernisca, si spogli, s’ imprigioni il Papa lor pa­
dre: non fiateranno, se pure non faccian plauso.

Ridotto 1’ uomo alla vita de’ sensi, animalis homo* 
purché abbia di che soddisfarla e solleticarla, è con* 
tento. Ma nò; non è, e non sarà mai contento. Un 
invincibile istinto gli dice che prevalendo la materia 
sullo spirito, il corpo sull’ uomo, tutto è in disordine ; 
quest’istinto non l’ inganna* Quanto più 1’ uomo pensa 
alla terra, meno si occupa dell’ altro mondo ; o quanto 
meno pensa all’ altro mondo, più si allontana dal suo 
fine; più si avvilisce, si fa reo ed infelice.

Di qui derivano quattro segni che ben ci mostrano 
in qual abisso precipitarono gli uomini schiavi del 
materialismo in cui il mondo di presente è immerso; 
segni più eloquenti di qualunque discorso; e sono, la 
cecità dell’intelletto, l’avvilimento degli animi, lo 
scontento, il timore.

La cecità deU’intelletto. — « L’uomo posto in nobile 
condizione, dice il Profeta, non ha avuto discerni­
mento: è stato paragonato ai giumenti senza ragione, 
ed è divenuto simile ad essi (1). « Oggidì gli uomini, 
in generale, vivono come se non avesser anima. Il 
mondo soprannaturale, poco o nulla lo conoscono e 
stimano e sè ne occupano anche meno ; amano i soli 
beni presenti, dimenticando gli eterni.

Fra la terra e il cielo si frappone come un coper­
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chio di bronzo, che toglie alla vera luce di giungere 
fino all* uomo tutto materia. Cieco dell’ intelletto, ei 
più non vede la mano che regola gli avvenimenti; 
riceve da Dio i beni, ma senza gratitudine; i casti­
ghi, ma senza pentimento. S’io dica il vero, l’eSetto 
noi nasconde.

In questi ultimi mesi piombarono sulla Francia 
tali e tante sciagure, che tutti i popoli ne rimasero 
spaventati e istupiditi. Parigi, spettacolo d’ orrori non 
mai visti, fa paura e pietà. Or non esitiamo a dirlo; 
di tutte le rovine accumulate su Parigi e sulla Francia, 
la più spaventevole è la rovina del senso morale, che 
è d’ ostacolo perchè di tutte le altre se ne riconosca 
la causa.

Ov’ è il duolo pubblico della patria ? dove ascoltasi 
un sol grido di pentimento? dove le conversioni,? 
dove, come ne5 secoli di fede, le preghiere pubbliche 
ufficiali per disarmare la giusta ira di Dio? Dovrò 
dirlo ? a mala pena si osa dire in pubblico che i fla­
gelli che ci son piombati addosso, sono un castigo delle 
nostre scelleratezze. Almeno i pagani riconobbero sem­
pre questa verità ; ma ora chi non ci pensa neppur 
per sogno, o chi se ne ride. Ecco cecità dell* uomo 
tutto materia, che più non credendo alla Provvidenza 
che governa il mondo, ammette eolia massima indif­
ferenza effetti senza causa.

L’avvilimento degli animi. ■—» L’uomo che fa della 
creatura il suo Dio, e della terra il suo cielo, è schia­
vo di tutto ciò che può rapirgli la sua felicità. Per 
non perderla, è pronto ad ogni bassezza. Quando poi
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è arrivato a tal punto, il mondo per esso è un em­
porio, un mercato ove tutto si vende perchè tutto si 
compra; l’onore, la coscienza, la libertà. Siffatto av­
vilimento è uno de’segni più Universali e più fune­
sti dell’età nostra. Citiamone solo un esempio.

In Francia, nel Belgio, in Inghilterra, in Italia, 
dovunque si è stabilito il così detto suffragio univer­
sale, la maggior parte va a votare come un branco 
di pecore. Non prende consiglio nè dalla coscienza, 
nè dal proprio decoro, nè dal bene comune; chi muove 
e regola tutto questo bestiame è un meschino inte­
resse materiale che gli si pone dinanzi per allettarlo ; 
per esempio, un quadro per la Chiesa, la costruzione 
d’una strada, un tronco di via ferrata, un impiego, 
un guadagno ; anche meno, un pranzo. E così per non 
disgustare un qualche pubblico amministratore, per 
non apparir singolare (1) il ben comune dee cedere 
al bene privato, e certi mestatori e accalappiatori 
delle bestie a due gambe hanno carta bianca per ag­
gravare il debito pubblico, corrompere la società e 
trascinarla all’abisso.

Lo scontento. — Simile ad un infermo che non 
può trovar posa sul letto ove giace, ma con dar volta 
il suo dolore scherma; il mondo presente logorato da 
misteriosa malattia è scontento di tutto e perfin di 
sè stesso. Ne fan fede le rivoluzioni che si succedono 
1’ una V altra, e che lo tengono in continua perturba­
zione e sconvolgimento. Mi si dica d’ un popolo solo
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di Europa che negli ultimi ottant’ anni non abbia 
avuto la sua rivoluzione o non sia minacciato di 
averne] Ve ne ha un solo che non contenga nel suo 
seno fazioni opposte, e sempre pronte a venne alle 
mani?

Il timore. —« E che dire del timore che opprime 
come un incubo il mondo presente] Quello che esso 
chiama il suo incivilimento, va ogni giorno progre­
dendo ; ed esso ha paura.

La natura materiale sembra obbediente ad ogni 
suo comando, come una palla nelle mani di un fan­
ciullo ; ed esso ha paura.

Al suo volere le montagne aprono i loro fianchi 
di granito, le valli si appianano, i mari restringono 
i loro limiti ; il vapore lo trasporta, rapido come un 
volatile, ai quattro venti, e in un batter d* occhio il 
telegrafo fa fare al suo pensiero il giro del mondo; 
ed esso ha paura.

Si veste di seta in luogo di ruvida lana; scorre 
1’ oro in abbondanza nelle sue mani ; la sua vita è un 
festino da Baldassarre; quattro milioni di baionette 
son pronte a difenderlo; ed esso ha paura.

I  re han paura de’ popoli ; questi 1* hanno de’ re ; 
le nazioni delle nazioni. Tutti hanno paura di qual­
cuno o di qualche cosa, e nulla può rassecurarli. Sen­
tono che un diluvio di sciagure sta sospeso loro sul 
capo; ma il materialismo non permette loro di cono­
scerne la cagione.

II predominio della vita materiale che tanto rende 
simigliante l’ età nostra all’ età antidiluviana ; ecco
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dunque il terzo segno divino della decadenza del 
mondo e il precursore della sua fine.

CAPITOLO XXXII.

O v’è  il m o n d o ?

Esame del quarto segno: la predicazione del Vangelo in tutto 
il mondo. — Come ella debba essere per potersi dire un 
segno della fine de’tempi.—Parole di Suarez. — Quattro fe­
nomeni contemporanei: la scoperta di paesi incogniti, 
r  opera della Propagazione della fede, 1* aumento de’mis­
sionari, T apostolato della donna. — La propagazione della 
fede e la conversione de’giudei.

La predicazione del Vangelo in tutto il mondo. — 
Vedendo morir Y uno dopo P altro i suoi antichi com­
pagni d*arme il maresciallo Soult diceva : « Par che 
batta la ritirata lassù. » ìsoi possiam dire lo stesso, 
osservando con quanta rapidità Dio manda da alcuni 
anni i suoi ministri a segnar la fronte degli eletti 
sparsi sulla faccia della terra. Sifatto spettacolo c’istrui­
sce, non ci reca stupore. Quanto più l’ indebolimento 
della fede e il predominio della vita materiale accre­
scono il numero delle apostasie ne’paesi da lungo tempo 
cristiani, tanto più la Provvidenza che vuol avere il 
suo numero di eletti, si affretta a pareggiarlo chia­
mando alla fede nuovi popoli. La predicazione del 
Vangelo dappertutto è adunque naturai conseguenza 
de’ due segni precedenti.
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« E sarà predicato questo Vangelo del Regno per 
tutta la terra, per testimonianza a tutte le nazioni ; e 
allora verrà la fine (1). « Tale è la predizione di Co­
lui che tutto sa, e tutto secondo i suoi voleri dispo­
ne: ma qual è il senso preciso di queste parole?

Interpretate dalla tradizione cattolica significano 
che la fiaccola della fede sarà portata a tutti i popoli. 
Servirà in prima di testimonianza per giustificare la 
Provvidenza che, volendo la salvezza di tutti gli uo­
mini, avrà concesso a tutto il mondo il mezzo per 
conoscere la verità. « Servirà anco di testimonianza a 
favore di coloro che avranno creduto e a danno di 
coloro che avranno chiusi gli occhi alla luce. E dopo 
che sarà avvenuto questo, il mondo non avrà più 
nessuna ragione d’essere, e finirà (2). »

Quanto tempo il sole di verità dovrà risplendere 
sopra ciascun popolo prima della fine del mondo ? La 
Scrittura non lo dice. Si ptià solamente rispondere 
che risplenderà tanto tempo quanto sarà necessario 
per illuminare gli uomini retti e rendere inescusabili 
gl’increduli. « Per far questo* aggiungono gl’interpre-1 
ti, non basta una predicazione di breve durata. Biso­
gnerà che in tutti i paesi e nelle principali provincie

{1] Et prsadlbabitur hoc Evetigelium regni in universo orbe, in te -  
stimonium omnibus gentibus ; et tane veniet consummatio. M atth., 
XXIV , 14.

(2) Evaugelittm ubique praedioatum erit in testimoninm omnibus : 
in testimoniano quìdem praemii et mercedis iis qui credunt, in testimo-i 
nium autem judicii et condemnationis iis qui non credunt. Saarez, ubi 
stupra, p. 1062* n. 10.
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sieno fondate delle chiese, e sia ricevuta e praticata 
la religione cristiana, ma non da tutti (1). »

Aggiungono ancora : « Affinchè la predicazione del 
Vangelo sia universale, non sembra necessario che 
avanti il giudizio finale tutto il mondo e nello stesso 
tempo professi la religione cattolica. La predizione di 
Gesù Cristo è bastantemente verificata, se a poco a 
poco e successivamente il Vangelo sia predicato in 
tutto il mondo, benché forse, quando sarà ascoltato 
in una parte del mondo, un’altra che l’avrà già ascol­
tato e ricevuto, se ne priverà per l’ eresìa, per l’ido­
latria o per l’ apostasia.

« Non è necessario, per affermare che la predica­
zione in tutto il mondo del Vangelo è un segno del 
giudizio finale, che il Vangelo sia predicato di nuovo 
in tutta l’Asia o in tutta l’Affrica, e che tutti 
que’popoli debbano prima esser convertiti alla fede. 
Imperocché essendo ornai stato in quelle provincie 
predicato il Vangelo e fondata la Chiesa, e di quei 
popoli un gran numero avendo ottenuto la salvezza, 
da nessuna profezia o testimonianza della Scrittura 
si può inferire che il Vangelo vi debba esser predi­
cato un’ altra volta o che que’ popoli debbano un’ altra 
volta esser convertiti alla fede (2). »

(1) Ita esse Evangelium per universum orbem prsedicandum, ut 
ubique, id est, in omnibus regionibus et prsecipuis provinciis tempia 
fundeutur, et christiana religio recipìatur et exerceatur, et hoc modo 
Christus ubique aguoscatur et co la tu r ... Dicendum est, licet ubique 
sìt fundanda et propaganda Ecclesia, non tamen omnes in universum 
homines esse credituros. Hoc enim nec necessarium est, neque ullo' te­
stimonio probabili affirmari potest. ld., ib id .} n. 9 et 10.

(2) Quamobrem non videtur necessarium, ut propter hoc sìgnum



Il gran teologo ha ragione. H Vangelo fu annun­
ziato in Affrica dagli apostoli stessi e da’ loro imme­
diati discepoli, e la religione si stabilì in una parte 
notabile di quelle regioni, non solo in Egitto, ma an­
cora nell’ Etiopia. A’ tempi di S. Agostino le Chiese 
d’ Affrica erano numerose e fiorenti. La predicazione 
del Vangelo nell’Affrica quasi centrale fu continuata 
nel secolo decimosesto. Oggi ancora si scoprono in 
alcune tribù dell’ Affrica meno conosciute le traccie 
d’ un’ antica civiltà cristiana.

Dicasi lo stesso della più gran parte dell’alto Oriente 
e della China in particolare. Secondo una tradizione 
costante, S. Tommaso ne fu il primo Apostolo. Ar- 
nobio scrittore del terzo secolo annovera i Seri o Chi- 
uesi fra i popoli che, a’ suoi tempi, aveano ricevuto la 
fede. Teodoreto rende loro la medesima testimonianza. 
Le antichissime liturgie dei caldèi, non solo ritengono 
che S. Tommaso sia stato il primo apostolo della Cina, 
ma affermano che verso il quinto o il sesto secolo esi­
stevano in Cina sette metropolitani. Nella metà del 
settimo secolo il cristianesimo era sparso in tutto quel- 
l’ impero.

Nel secolo decimoquarto vedonsi gli ambasciatori 
de’Tartari al concilio generale di Lione, e gl’ impe-

futuri judicii dicanous, antequam Christus ad judicandum veniat, in tota 
Asia vel Africa iterum esse praedicaudum Evangelium, atque omnes 
illas gentea prius esse ad fìdem convertendas. Cam enim jam in iis 
provinciis praedicatum ait Evangelium, fundataque Ecclesìa, et ex illis 
gentibus multi fuerint salutóni consecuti, ex nulla prophetia aut Scrip­
tum  e testimonio colligi potest, iterum esse ibi praedicaudum, aut illas 
gpntes iterum ad fidem convertendae. Suarez, ubi supra3 n. 12*
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ratori della China in attinenze amichevoli co* romani 
Pontefici, In quell’epoca stessa troviamo un arcivesco­
vo a Pechino, e vescovi fra* Tartari. Il beato Oderico, 
frate minore, parlando del Thibet che avea percorso 
nel secolo decimoquarto, dice: « I  frati del nostro 
ordine vi cacciano i demoni e vi operano molte con­
versioni. » Questa testimonianza vien confermata dai 
nostri ultimi missionari che in quelle vaste contrade 
hanno trovato alcuni vestigi della religione cattolica.

Se dunque a9 tempi di Suarez e anche prima di 
lui, non era necessario, per giustificare la Provvidenza, 
di evangelizzare un' altra volta tutta 1’ Affrica e tutta 
la China, che dovrà dirsi oggidì? Da tre o quattro se­
coli quanti missionari non han predicato a quei popoli 
la buona novella ! Quante istituzioni cattoliche non vi 
si fondarono, quanto sangue non vi fu sparso in te­
stimonianza della fede ! Contro l’odierna universalità 
della predicazione evangelica non si può opporre nè 
l’ostinazione dell’Oriente, nè l’accecamento dell’Africa.

Finalmente gl’ interpreti aggiungono : « Questa 
predicazione universale del Vangelo, segno precursore 
della fine del mondo, dee farsi prima della venuta 
dell’anticristo. Durante il suo regno sarà impossibile; 
dopo la sua morte egualmente ; perchè fra la morte 
dell’anticristo e il giudizio finale rimarrebbe poco 
tempo a compierla. Perciò siam convinti che questa 
predicazione debba esser terminata prima che accada 
nella Chiesa o nell’ impero romano qualche gran cam­
biamento temporale o anche una qualche distruzione.

“ Ed in vero, perchè possa di Vangelo esser portato
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comodamente in tutto il mondo, è mestieri che la 
maestà della Chiesa romana rifulga in tutto il suo 
splendore, e che ella conservi la sua potenza non solo 
spirituale e divina ma anche temporale, o almeno che 
ì re cattolici e i principi potenti perseverino nella sua 
obbedienza, per aiutarla a propagar la fede. Laonde 
fra i segni proppii del giudizio finale, questo sembraci 
tenga il primo posto e debba compiersi prima d’ogni 
altra cosa. (1) »

Questo primo segno precursore dell’ultimo giudizio 
ed il più evidente di tutti, è la caduta deH'impero 
romano temporale e spirituale, Or questo segno, 
T abbiamo già visto, di presente mostrasi in tutto il 
suo splendore. E da vedere ora a qual punto sia og­
gidì pervenuta la predicazione del Vangelo.

Siamo spettatori di quattro avvenimenti provvi­
denziali: le recenti scoperte di paesi e di arcipelaghi 
finora sconosciuti ; 1’ opera della Propagazione della 
fede, la moltiplicazioae de’ missionari, l’apostolato 
della donna.

Le recenti scoperte. —- Mercè de’viaggi degli eu*

(1) Necesse est ergo ut ante ejus { antichristi ) adventum perficiatur. 
Quia potius hac ratione convincimar, ut existimemus hanc prcedicatio- 
nera absolvendam esse, antequam in romana Ecclesia vel imperio fìat 
magna aliqua mutatio temporalis, aut eversio. Quia ut Evangelium in 
toto orbe tandem aliquando commode divulgari possit, necesse est ut di- 
gnitas romance Ecclesia suum splendorem, potestatemque non solum spi- 
rìtualem, sed etiam temporalem retineat, veìsaltem ut in ejus obedientia 
catholici reges, ac potentes principes perseverent, quorum auxilìo et ope 
ad fìdem propagandam uti possit. Qnocirca in ter sigua propria futuri ju - 
dicii, hoc videtur esse primum et aute omnia implendum. Suarez, *tibi ste­
rra, p. 1064, n. 13.
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ropei in tutti i mari, si può dire che poche e piccole 
terre restino oramai da scoprirsi. Ai viaggi per mare 
si sono ora aggiunti con una specie di passione i viaggi 
per terra ; intrepidi esploratori internandosi nelle terre 
più deserte e selvagge, hanno aperto una via a* mis­
sionari che terranno lor dietro. Così dalla Mansciuria 
fino alle montagne Rocciose e al paese degli Eschi­
mesi, tutti i continenti del mondo antico e moderno 
son ornai conosciuti. Gli arcipelaghi del? Oceania, della 
Malesia, dell* Australia, della Polinesia si trovano esat­
tamente disegnati sulle carte geografiche. L’Affrica 
stessa, il cui misterioso centro sembrò finora chiuso 
agli Europei, è stata rapidamente percorsa in ogni 
sua parte e da9 viaggiatori e da quei che si danno alla 
tratta de9 negri.

La propagazione della fede. — Il campo era aperto, 
ma per coltivarlo ci volevan de’ mezzi e grandi mezzi. 
Dove trovarli? Se la Chiesa avesse le ricchezze, come 
in altri tempi, nulla di più facile; ma i gevemi l’han­
no spogliata. Che fare? quando niuno sei pensava, 
ecco sorgere un’ opera sconosciuta ne’tempi passati, la 
cui origine la manifesta per un’ opera della Provvi­
denza.

Nata a Lione dalla carità di alcune umili don­
zelle, l’ opera della Propagazione della fede diverrà il 
tesoro delle missioni. Contro ogni umano sforzo Dio 
che l’ha ispirata saprà sostenerla ; ella crescerà a pro­
porzione de’ bisogni a cui dee provvedere, e P uomo 
imparerà anche una volta che Dio sa fare senza di 
lui per giungere ai suoi fini.

Ove siamo f 11



Quando nel 1830 il governo francese negava alle 
missioni i tenui sussidi onde Paveano sempre aiutate 
i re cristianissimi ; quando per mancanza di mezzi e 
di candidati si pensava di chiudere il seminario delle 
Missioni straniere, ecco che l’opera della Propagazione 
della fede fin allora picei ola e oscura incomincia, con­
tro ogni umana previsione, a grandeggiare; le poche 
migliaia di franchi che raccoglieva ogni anno si con­
vertono in milioni; i mezzi son pronti, il campo è 
aperto ; ci vogliono i cultori ; ci penserà la Provvi­
denza.

I  missionari^ — La rivoluzione di luglio era giunta 
ad atterrare il trono di S. Luigi, riguardato da molti 
come necessario sostegno dell’ altare. Or bene ; il gior­
no dopo quella catastrofe, lo zelo dell’ apostolato si 
rianima nella santa tribù con ardor senza esempio. 
Ecco in conferma le cifre che son più eloquenti delle

Dal 1815 al 1830 il seminario delle missioni stra­
niere a Parigi non avea inviato ne’ paesi infedeli che 
quarantesei apostoli, laddove dal 1830 al 1839 ne inviò 
settantasei. Dopo quest’epoca, la progressione è cre­
sciuta più del decuplo. Dal 6 di gennaio 1840 ai 17 di 
agosto 1870 sono partiti da questo seminario seicento 
trentatre apostoli, de’ quali un buon numero inaffia- 
rono del loro sangue le terre dell’estremo Oriente. Cre­
scendo poi ognora il numero degli allievi, fu mestieri 
ampliare questa casa delle missioni.

Laddove nell’ ordine dei Signori della Missione dal 
1815 al 1830 non si ebbero che sette partenze di
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missionari, dal 1830 al 1835 se ne sono avute più di 
quaranta. À simiglianza del seminario delle missioni, 
esso ha veduto crescere d’anno in anno i suoi can­
didati apostolici, talché oggidì conta più centinaia di 
missionari. Nel 1863, il numero era salito a dugento 
settantasei, sparsi in quasi tutte le parti del mondo.

Tutto questo che in sè è molto, è ben poco se si 
paragoni a ciò che si è fatto in altri luoghi. Diciotto 
novelle congregazioni destinate alle missioni straniere 
furono fondate in Francia, nel Belgio e in Italia. Gli 
antichi ordini missionari hanno ravvivato lo zelo di 
lor giovinezza. Il dotto benedettino ha lasciato i suoi 
studi per andare a dirozzar le menti de’ popoli del 
Nuovo-Mondo, come i suoi maggiori avean dirozzate 
quelle de’ popoli d’ Europa.

Cosa inaudita ne’ fasti ecclesiastici ! lo spirito dello 
apostolato è disceso sulla donna. Da un mezzo secolo 
vedonsi ogni anno e quasi ogni mese, vergini cristiane 
nel fiore degli anni, come caste colombe dal desio 
portate traversare i mari e posar piede in regioni so­
litarie e inospite per cooperare insieme co’missionari 
alla fondazione del regno evangelico.

Dappertutto si stabiliscono centri di missioni; 
dappertutto si operano conversioni meravigliose ; dap­
pertutto si costruiscono Oratorii o Chiese, fondansi 
orfanotrofii, si aprono scuole, si stabiliscono vescovati, 
Gesù Cristo è conosciuto e il Vangelo è professato 
pubblicamente là dove finora regnava l’idolatria. Cer­
cate sul globo una sola tribù di qualche importanza 
che ornai non sia stata sufficientemente illuminata dal
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sole evangelico, non abbia inteso parlare, tanto da 
averne una qualche conoscenza, di religione cattolica.

La predicazione universale del Vangelo è il quarto 
segno divino degli ultimi tempi, Questo segno desta 
di se maraviglia, poiché va di pari passo coll’ultimo 
di cui ora parleremo; la conversione de’giudei. L’uno 
e l'altro si danno la mano; ambidue tendono allo 
stesso fine supremo, cioè alla riunione finale delle 
due parti dell’ovile sotto un solo pastore,

CAPITOLO XXXIII,

Ov*è il m ondo ?

Esame del quinto segno : la conversione de’ giudei. — L’eman-* 
cipazione de* giudei. — Il giudaismo distrutto come sistema 
religioso. — Tre categoria fra i giudei. — Conversioni. — 
Religiose di Nostra Signora di Sion. — Ricchezze de’giu­
dei ne*tempi presenti.

La conversione dei giudei, ■— Agli occhi di ogni 
uomo di senno, non dico cristiano, ma semplicemente 
filosofo, il fatto principale della storia contemporanea 
è l’emancipazione dei giudei. Dopo la rovina di Ge­
rusalemme il popolo giudaico disperso ai quattro angoli 
del mondo era rimasto come in istato di petrifica- 
zione, pertinacemente incrostata nelle sue tradizioni 
talmudiche. Benché mischiato con tutti gli altri po­
poli, ne era però separato dalla insuperabile barriera 
della diffidenza, dell’ odio e del disprezzo.
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Nondimeno questo popolo dovea convertirsi e ri­
conoscer per suo Messia Colui che i suoi padri cro­
cifissero. Il Dio di Abramo 1* avea promesso, e parola 
di Dio non si cancella. Solo in punizione d* aver re­
spinta la luce che a questo popolo fu offerta prima 
d’ogni altro, il Sole di verità non dovrà illuminarlo 
se non dopo che avrà irraggiato su tutti gli altri po­
poli. Cosi pure parla Dio. (1)

Perchè il popolo giudaico si convertisse era me­
stieri che fosse atterrato i] muro di separazione e che 
si trovasse in convivenza sociale co5 popoli cristiani. 
E questo è stato 1* effetto della sua emancipazione. 
Chiamato a godere de* diritti di tutti gli altri citta­
dini, il giudeo ha visto aprirglisi innanzi non solo 
le sale e le accademie, ma ancora qualsiasi carriera. 
Nella magistratura, nella milizia, nell* insegnamento, 
nella legislatura, in tutte le amministrazioni v* è posto 
pe’ giudei, i quali non di rado ottengono cariche un 
tempo concesse solo ai cristiani (2).

fi) Nolo enim vos ignorare, fratres, mysterium hoc, ut non sitis 
vobis ipsis aapientes, quia csecitas ex parte coptigit in Israel, donec 
plenitudo gentium intraret: et sic omnis Israel saìvus fierot, sicut 
scriptum est: Veniet ex Sion qui eripiat et avertat impietatem a la -  
col). ( Isai, L IX . SO } E t hoc illis a me testamentum : cum abstulero 
peccata eorura. Secundum Evangeli una quidera, inimici propter v o b  : 
secundum elee ti onera autem, carissimi propter patres. Sine pcenitentia 
enim sunti dona et vocatio Dei. Eoi»., X I, 25-39.

(2) Scrìvevasi testò da Sassonia — Weimar: « I l  giornale ufficiale 
pubblica la nuova legge sugli Israeliti. Questa legge agguaglia in tutto 
i giudei del gran-ducato ai cristiani. Essa autorizza l ' esercizio pubblico 
del culto giudaico, e permette i matrimoni fra gl' Israeliti e i cristiani, 
«he avranno d’ ora innanzi lo stesso effetto che quei contratti fra i 
cristiani.



Nè solo in sè stesso, ma anche nel modo onde si 
è compiuto, il fatto dell* emancipazione de* giudei è 
degno di osservazione. L’ imperatore Augusto fu cieco 
istrumento nelle mani della Provvidenza per avverare 
gli oracoli de’ profeti che annunziavano la nascita del 
Messia a Bethlèem. Per dare adempimento alla sua 
parola sopra Israele, Dio si è servito dell* odio anti­
cristiano della Rivoluzione francese, il cui primo atto 
fu l’emancipazione de1 giudei.

Avvenuta contro ogni umana previsione l’emanci­
pazione de’giudei, è un fatto significantissimo. Esso 
conferma autorevolmente la realtà presente di tutti 
gli altri segni precursori degli ultimi tempi, e dice 
a tutti noi che è tempo di aprire gli occhi. Aspetta­
to da diciassette secoli questo segno è finalmente ap­
parso, e scorgesi nell’ antico e nel nuovo mondo. Per­
chè si è manifestato in questo anziché in un altro 
secolo ? Perchè senza dubbio solo in questi tempi do- 
veasi, secondo i consigli della Provvidenza, mostrarsi 
visibilmente il ritorno d’Israele al Dio de’padri suoi. 
Affinchè di ciò non rimanga alcun dubbio, ecco *tre 
evidenti risultati della summentovata emancipazione.

Dinanzi alle idee cristiane, il giudaismo è andato 
in pezzi come un vaso di terra che urta in un vaso 
di metallo. Si può dire senza tema di errare che di 
presente il giudaismo, come sistema religioso, non è 
più. Ecco quel che scriveva, or fanno più di venti 
anni, un giudeo convertito: « Una parola sullo stato 
generale de’giudei in Francia sotto il rispetto intel­
lettuale. Dal lato religioso, si può dir francamente che
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presso di loro non sussìste più nessuna traccia del* 
l'antica fede, che anche durante Vesilio era la loro 
gloria più bella. L’ emancipazione ha portato via 
tutto (1). »

Quello che il giudaismo è in Francia, lo è dap­
pertutto. I  giudei son divisi in tre categorie. Gli 
ortodossi che si conservano tuttora fedeli ad alcune tra­
dizioni talmudiche; tali sono generalmente i più vec­
chi. I  razionalistiche non credono a nulla, fuorché 
all’oro; essi sono di tutte le età; i cristianeggianti 
che stanchi del dubbio, vanno cercando la verità e 
inchinano al cristianesimo; la maggior parte di co­
storo appartiene alle ultime generazioni.

“ Allato al lavoro di distruzione, continua la let­
tera sopraccitata, scorgesi un lavoro di riorganamen­
to. I  buoni sono entrati nella grande e vera comunio­
ne de’ fedeli discendenti di Abramo. 11 santo abate 
Ratisbonne (2) ha aperto questa via gloriosa che ogni 
giorno, la Dio mercè, è battuta da nuovi pellegrini. «

In conferma di ciò, ecco la testimonianza d’un uo­
mo che è molto addentro nelle cose giudaiche. « Da 
qualche anno, gl’ Israeliti accorrono in folla, (e voi sa­
pete che io non esagero) in tutti i paesi, alla santa fe­
de cattolica, la vera religione de’nostri padri. Dap­
pertutto, grazie a Dio, v’imbattete in buon numero 
di vostri fratelli rigenerati dalle acque salutari del 
battesimo. Noi siamo d5 ieri, noi israeliti cattolici, e

(1) Lettera a Mons. Vescovo di Lùcod, 1848. Vedansi ancora i re­
canti lavori dei Lemann, giudei convertiti e del cav. Mousseaux,

(2) E anche il sig. Drach.
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già riempiamo le vostre città, i vostri uffici!, le vo­
stre case, le vostre adunanze (1). »

Lo stesso autore cita un gran numero di giudei 
convertiti da poco tempo che si son fatti preti e mis­
sionari e una moltitudine di damigelle israelite che 
hanno professato la vita religiosa in Francia e in Ita­
lia. «Da dieci anni, diceva a noi quel dotto rabbino, 
si son convertiti più giudei che in due secoli. »

La conversione miracolosa di Alfonso Ratisbonne 
percosso come Saulo sulla via di Damasco, ha con­
tribuito grandemente al ritorno dei giudei alla vera 
Religione, Oggidì siam testimoni d’ un fatto che non 
fu veduto e non si sarebbe creduto giammai : vediamo 
genitori israeliti confidare i loro figli a preti cattolici 
con piena libertà di farne de'cristiani.

Il P. Teodoro Ratisbonne fratello di Alfonso, chia­
mato dalla Provvidenza all’apostolato de’ suoi corre­
ligionari ha fondato l’ opera delle Dame di Sion de­
stinate all’ educazione cattolica delle giovanette ebree. 
Nata ieri questa congregazione modello, conta i suoi 
membri a centinaia, ed ba stabilito moltissime case 
in Occidente e in Oriente.

A Parigi le conversioni crescono ogni giorno più. 
In pochi anni il P. Teodoro ha battezzato di sua ma­
no più di settecento giudei, di tutte le età e di tutte 
le condizioni ; cotalcbè oggi a fatica si conta una sola 
famiglia giudea, fra le più conosciute, in Cui non sia 
entrato il cattolicismo.

(1 )  D r a c h ,  Sarmonie entre V Eglise et la Synagogue, t ,  I .  p a g .  2 8 . 

P a r i s ,  1 S 4 3 .
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In quella che le traviate pecorelle della casa d’Israe­
le danno questo consolante spettacolo in Occidente, il 
P. Alfonso chiama all’ovile quelle che sono disperse 
in Oriente. In Gerusalemme, nel cuore stesso del giu­
daismo, ha stabilito la sua missione, la sua voce vi è 
ascoltata, e copiosissimi sono i fratti eh’ ei ricoglie 
del suo paziente apostolato.

E a bene sperare è cagione questo fatto, che sem­
bra essere il pegno di numerose conversioni per l’av­
venire. Dopo mille difficoltà ha potuto comprare il ter­
reno dell’Ecce Homo, con l’arco dall’alto del quale 
Pilato mostrò ai giudei il loro Messìa barbaramente 
piagato, e dinanzi al quale i giudei proruppero in 
quella esecranda deicida bestemmia : I l  sangue di lui 
sopra di noi, e sopra de* nostri figliuoli,. In questo stes­
so luogo sorge oggi una Chiesa che racchiude quel­
l’arco degno di venerazione.

Là voi vedete ogni giorno le figlie di Sion com­
piere la parola del Messia quando saliva il Calvario^ 
offerendo le loro preghiere e lacrime in espiazione 
del delitto de’ loro padri, e affrettando il ritorno d’Israe­
le al Dio di Abramo.

La caduta del giudaismo e le numerose conver­
sioni degl’israeliti, ecco i due primi frutti dell’eman­
cipazione. Ve n’ha un terzo non tneno ammirabile e 
che vuol essere ben esaminato ; le stragrandi ricchezze 
de’giudei. Fu detto : L 9 oro possiede il mondo e il giu­
deo possiede V oro. E pur troppo è così, I  giudei dal 
circa un mezzo secolo in qua si sono elevati ad un 
grado di potenza sin qui sconosciuta.
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Or qual mai può esser la ragione di tal fenome-
t _

no? E questo un segreto di Dio. Sappiamo solo che 
la Provvidenza non fa nulla a caso. E perchè ora e 
non già in altri tempi tanta fortuna negli Ebrei ? Ecco 
un altro mistero. E nondimeno senza pretendere d’in­
vestigare i consigli di Dio, non ci sarà permesso esporre 
intorno a questo fatto straordinario quel che ne pen­
siamo?

Il popolo ebreo è un popolo figurativo ; il suo av­
venire è scritto nel passato. Dopo quattro secoli di 
soggiorno e di schiavitù in Egitto, suonò finalmente 
V ora della sua liberazione. Per farle servire al suo 
culto, Dio gli permise di portar seco tutte le ricchezze 
degli Egiziani che potè. Carico d’oro e d’argento, 
Israele si mise in cammino inverso la terra promessa 
a’ padri suoi, e colle ricchezza d’Egitto costruì e ador­
nò con magnificenza il tabernacolo e l’ arca dell’al­
leanza.

Or s’egli è vero, come abbiam veduto, che è giunta 
l’ora della conversion dei giudei ; sarebbe forse teme­
rario il pensare che le prodigiose ricchezze sì rapida­
mente accumulate nelle loro mani, sien destinate nei 
consigli della Provvidenza a un fine analogo a quello 
di cui abbiam fatto parola? (1)

(1} Che tede debba esser l’ uso immediato che faranno i giudei delle 
loro ricchezze, v’è da dubitarne. Parrebbe, per contrario, che debban ser­
vire in prima per aiutare lo stabilimento del regno dell'anticristo; per­
chè è predetto che per punizione della loro incredulità lo riconosceranno 
per Messia. Ego veni in nomine Patrie mei, et non aecipitis m e; t i  aline 
venerit in nomine etto, illum  accipietis. Ioan., V, 43. — Unde colligitur 
[ nnticUristum ) a Iudeeis prseeipae esse suscipiendum, quia in poenam
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Da una parte, molte profezie annunziano il ritor­
no, verso la fine de’ tempi, dei giudei nella terra dei 
loro padri e la riedificazione di Gerusalemme che di­
verrà la città santa: (1) dall'altra, chi sa che per 
questo motivo, ad eccezione di tutte le grandi antiche 
città capitali, Gerusalemme, come Roma, non siasi 
sempre rialzata dalle sue rovine e sussista tuttora % 
Cadavere di città, diciamo così, come il popolo giu­
daico è un cadavere di popolo, Gerusalemme come il 
popolo giudaico non può nè vivere nè morire.

La sua conservazione miracolosa pare ci avverta 
che la sua missione, come quella del popolo israelitico, 
non è ancor terminata. Città santa, Gerusalemme, colpa 
del deicidio, ha perduto questa sua gloriosa prerogati­
va, che Roma ereditò. Alla sua volta tornando Roma 
ad esser pagana, Gerusalemme ricupererà la sua gloria 
e nuovamente sarà la città santa (2).

eoecitatis et incredulitatis eorum maxime venturus est, teste Paulo, I l  
A d  Thesaal., II. Suarez. De ju d ic ia ria  potest. Chris ti, qucesfc, LIX, art. 
6, n. I l ,  t. X IX , p. 1062, edit. novi ss.

Ma rimarranno subito disingannati. Alla predicazione di Elia apri­
ranno gli occhi e ritorneranno francamente al Dio de1 loro padri, di 
cui propagheranno il regno con tutti i mezzi che saranno in loro potere: 
Sicut pars jud&orum per apostolo* cred id itf ita  et est ereditava per E li am. 
3. Hilar., c. X XVI, in  M a t t h Suarez, Ibid.

Nella sua dotta opera M. de Mousseaux prova che i giudei presenti 
in tutta l’Europa lavorano a tutta possa a scristianare il mondo, o sia 
alla formazione del Regno dell1 Anticristo. I sigg. Lemann non parlano di 
questo periodo intermedio fra il principio del ritorno de1 giudei e la con­
sumazione di questo fatto divinamente predetto.

f i)  Le si posson vedere raccolte in diverse opere; fra le altre nel 
libro che ha per titolo : Régénération du monde p a r  tea dom e tribù* 
d? Iarael, in 8.° Courtraì.

(2) Tal» sembra essere il pensiero di alcuni Padri, fra1 quali Lat-
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Riepiloghiamo: la distruzione dell’impero di Roma 
o F apostasia delle nazioni, l’ infiacchimento della fede, 
il predominio della vita materiale, la predicazione del 
Vangelo in tutto il mondo, la conversion de’ giudei, 
ecco i grandi e luminosi segni divinamente predetti 
della fine del mondo. Se ne abbiam parlato, si è per­
chè niuno oggimai dee abbandonar sè, o lasciar abbam 
donare gli altri ad un sonno funesto.

CAPITOLO XXXIV.

Che resta  a fare?  (1)

Riepilogo della condizione presente. — LJ uomo non può 
salvare il mondo. — Quattro doveri degli individui : ve­
gliare, pregare, operare, riformare.

Che s’ ha da fare t Prima di rispondere a questa 
dimanda, rimettiamoci sotto gli occhi il quadro che 
andammo finora delineando.

La guerra generale e ostinata dell’ Europa contro 
Dio; la negazione di tutte le verità che son fonda*

tanzio Romanorum n omeft quo nune regitur orbiti, tolletur de
terra, é t imperiavi in  Aeiam revertetur et rursus Oriens dom inabitur, et 
Oeeidens serviti* Lib. VII, I, 15 et 16. — Date per quel valore che han­
no, sottomettiamo queste congetture agli uomini avvezzi a riflettere sulla 
condotta misteriosa di Dio rispetto ai Agli di Àbramo* Solo si ricordino 
ohe le promesse di Dio sono infallibili e i suoi doni senza pentimento.

(1J È  scritto li 3 febbraio 1871, giorno in Cui giunge a Fuans il 
dispaccio ufficiale dell1 armistizio tra la Francia e ia  Prussia e la capi** 
tolazicne di Parigi. I terribili avvenimenti succeduti dopo quell' epoca, 
hanno dato luogo a parecchie aggiunte, che sarh facile di riconoscere.
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mento della religione, della società, della famiglia e 
anche della ragione ; il cristianesimo sbandito per 
quanto è possibile dalle leggi, dalle scienze, dai pnbr 
blici costumi ; una metà de’ paesi d'occidente, eretici 
o scismatici ; l’altra metà, mezzo-cattolici ; la Chiesa 
spogliata di tutti i suoi beni e della sua autorità so­
ciale sulle nazioni, come nazioni; il Vicario di Gesù 
Cristo prigioniero; la coscienza umana senza salva- 
guardia lasciata in balìa della forza brutale : dapper­
tutto atterrato Dio e inalzato l’ uomo; ecco in breve 
la trista nota distintiva de’nostri tempi.

Se attraverso le folte tenebre che awolgon 1* Eu­
ropa i vostri occhi giungono a scorgere un poco di 
luce, scorgeranno pure salire in sull’orizzonte i segni 
precursori della fine d’un mondo che violando le leggi 
divine di sua vitalità, ha perduto la sua ragione di 
esser e.

Quanto tempo quel poco che gli resta, suo mal­
grado, di verità cristiane, basterà a prolungare la sua 
esistenza? quanto tempo durerà la piena formazione 
de’ segni precursori della sua caduta? quanto tempo 
dopo che saranno formati rimarranno questi segni sul­
l’orizzonte prima dell’arrivo del Giudice supremo? 
Niuno può dirlo con precisione.

Due cose solamente sappiamo. Giusta la tradizio­
ne universale fondata sull’ insegnamento di S, Paolo, 
l’ impero di Roma dev’ esser distrutto dall’ impero an­
ticristiano. Or l’ impero temporale è interamente di­
strutto, e la rovina del suo impero spirituale forse 
non è lontana. Noi siam dunque vicini alla pienezza
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dell* impero anticristiano ; e, secondo le profezie di 
Daniele e di San Giovanni, quest’ impero nella sua 
pienezza dev' essere di cortissima durata.

Sappiamo ancora per le parole stesse di Gesù Cri­
sto, che quando il Vangelo sarà stato annunziato in 
tutta la terra allora, tunc, verrà la fine del mondo; 
Ora * tutte le parti della terra sono state finalmente 
esplorate, e non ci è angolo della medesima così re­
moto dove non siano penetrati i banditori della fede 
di Cristo, Noi possiamo oggimai ripetere, non profe­
ticamente ma istoricamente e in senso non figurato ma 
proprio: In  omnem terram eccivit sonus eorum et in 
fines orbi» terree verba eorum. La condizione posta da 
Cristo, praedicabitur hoc Evangelium regni m imiverso 
mundo, può dirsi avverata o almeno assai vicina ad 
avverarsi compiutamente . . . ,  Stante l’universale diffu­
sione già fatta dell’Evangelo, gli ultimi giorni del 
mondo non possono esser molto lontani. » Così parla la 
Rivista romana pubblicata sotto gli occhi del Papa. (1)

In questa espettazione che resta a fare? abbando­
narci a tristezza e sgomento? Nò di certo ; anzi dob­
biamo starcene tranquilli e contenti.

Dobbiamo starcene tranquilli. Sappiamo che non 
cadrà neppure un capello dal nostro capo senza che 
il voglia il nostro Padre celeste, e che i giorni delle 
prove terribili saranno abbreviati in favor degli eletti. 
Dipoi, gli avvenimenti presenti predetti duemil’anni 
fa da Gesù Cristo ci annunziano con somma eviden­
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za e consolazione nostra la sua divinità, fondamento 
inconcusso della nostra fede e pegno sicuro di nostre 
immortali speranze.

Dobbiamo esser lieti e contenti. La fine del mon­
do è il compimento di questa divina preghiera che 
facciam tutti i giorni: adveniat regnum tuum. Nulla 
è più da bramarsi. La fine del mondo è la fine del­
l’empietà, degli scandali, de’delitti, degli oltraggi fatti 
a Dio; la fine del trionfo de’malvagi e della persecu­
zione de’giusti; la fine delle sciagure e delle calamità 
che desolano la terra. La fine del mondo è il regno 
pacifico di Dio nella pienezza di sua giustizia su’suoi 
nemici, e nella pienezza dell’amor suo sopra i suoi 
amici. È la gloria e la maestà del Verbo redentore 
tanto oltraggiato, nel nome del quale ha da piegarsi 
ogni ginocchio in cielo, in terra e nell’ inferno ; è Dio 
in tutte le cose, il ristabilimento dell’ ordine, sconvolto 
dal peccato, sull’eterno suo fondamento.

Nò, non dobbiamo avvilirci e starcene inoperosi; 
anzi ora è tempo di coraggio e di operare.

Mai fu più necessario d’ ora il coraggio. Salvar 
l’anima propria è il primo dovere d'ognuno; e que­
sto dovere vuole oggimai un coraggio instancabile. I 
tempi pericolosi predetti da S. Paolo si affrettano a 
gran passi. Pel cristiano tutto oggidì è in pericolo : la 
sua fede e i suoi costumi sono per egual modo mi­
nacciati. E  questi pericoli, sebben sì numerosi e ter­
ribili, non sono che il principio di pericoli più for­
midabili. Non andrà molto che saran tali, che se Dio
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nella sua misericordia non ne accorciasse la durata, 
non rimarrebbe uomo salvo. (1)

Colla sua crudeltà, il capo dell’impero anticristia­
no giunto al colmo di sua potenza farà dimenticare 
Nerone, Diocleziano, Maometto e tutti i tiranni suoi 
precursori; (2) colla sua ipocrisia, Giuliano l’ Apostata 
e tutti i falsarii della verità; con le sue bestemmie, 
tutti gli empi antichi e moderni; colla sua potenza, 
tutti i grandi famosi per l’istoria; co’suoi prestigi, i 
maghi di Faraone. I  mezzi di sedizione che adoprerà 
saran tali da fare che sian ingannati (se è possibile) 
gli stessi eletti. (3)

Seduzione intellettuale. — Bisogna pur confessar­
lo; essa ha fatto rapidissimi progressi. Gli anticristi 
e i falsi profeti che non furon mai tanti come di pre­
sente, e che gridano in tutte le lingue: I l  Cristo è 
qui, di quali e quanti errori non sono stati maestri in 
religione, in politica, in filosofia, in istoria, in ogni 
cosa, disseminandoli per le città e per le campagne 
e facendoli accettare come verità incontrastabili, come 
altrettanti assiomi !

Seduzione morale. — Quanti allettamenti non ven­
gono tuttodì offerti nel mondo alla concupiscenza della

(1) Nisi breviafci fnissent dies illi, non fiere* salva omnis caro. M attk., 
XXIV, 22.

(2) I Comunisti di Parigi hanno dato mostra al mondo del ano re­
gno. Ciò ch'essi han fatto in una sola città, l'anticristo lo farà dap­
pertutto. Bestemmiare, spogliare, incendiare, uccidere : che potrà fare 
di più ?

(3) Ita nt in errorem inducantur, si fieri potest, «tiara electi. Mat~ 
t h XXIV, 53.
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carne e degli occhi ! immagini, chi può, le vittime di 
sì potente affascinamento !

Seduzione materiale. —• À confermare gli errori 
degli anticristi, e legittimare le inclinazioni della na­
tura corrotta verranno i prodigi e i gran segni, signa 
magna et prodigia operati dall’anticristo; le sue mi­
naccio, le sue promesse, le sue abbominevoli crudel­
tà. Deh! a quanti perìcoli saranno esposti i cristiani 
degli ultimi tempi; pericoli da cui siamo già in gran 
parte noi pur circondati. Solo la fede de’ martiri po­
trà vincere il mondo anticristiano, come ella il mondo 
pagano vinse una volta.

Ora è tempo più che mai di operare. Sia che la 
decadenza del mondo debba esser continua e anche 
accelerare il suo moto quanto più si appressa al suo 
termine, sia che debba essere per qualche poco di 
tempo sospesa (il che noi ignoriamo ); (1) è sempre 
certo che questo vecchio mondo non sembra che deb­
ba aver lunga vita. Dunque è giunta ornai l’ ora di 
pensare seriamente a quell’avvertimento del divino 
Maestro: « Camminate mentre avete lume, affinchè 
non vi sorprendan le tenebre ; viene la notte, quando 
nissuno può operare ; (2) » e quello del grande Apo­

ti) Molti sperano che il Duca di Bordeaux è predestinato a dare al 
mondo qualche anno di quiete, durante la quale, la Chiesa godendo la 
pace, la Provvidenza compirà l'opera sua e preparerà il mondo all'ul­
tima lotto. Sarà realmente così? Sarebbe molto desiderabile.

(2) Ambulate dum lucem habetis. Ioan., XII, 85. Venit nox quando 
nemo potest operari. Id .} IX, 4.

Ove riamo ? 18
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stolo : « Fino a che abbiam tempo, facciam del bene 
a tutti. (1) »

Per non divider le nostre forze, ma impiegarle tut­
te all’ acquisto dell' unico necessario, abbiamo sempre 
dinanzi alla mente l9 avvertimento di san Pietro, da 
cui abbiam cominciato : « Or dovendo queste cose tu t­
te esser disciolte, quali convien egli, che siate voi nel 
santo vivere e nella pietà, aspettando e correndo in­
contro alla venuta del dì del Signore...] nuovi cieli 
e* nuova terra secondo la promessa di lui aspettiamo, 
dove abita la giustizia. (2) »

Non potendo noi nulla senza Dio, e soccombendo 
immancabilmente se Ei ci abbandoni, avremo spesso 
sul labbro e sempre nel cuore la preghiera de’disce­
poli d’Emmaus al divin Compagno del nostro pelle­
grinaggio : « Restati con noi, perchè si fa sera, e il 
giorno declina. (3) «

Ora i doveri che imperiosamente c’impongono il 
presente e l’avvenire son questi quattro: vegliare,pre­
gare, operare, riformare. Questi quattro doveri obbli­
gano per egual modo e gli uomini privati e gli uo­
mini pubblici. Parliamo ora de’primi.

Vegliare. —■ Vicino a dipartirsi di questa terra, il 
Capo dell’eterno combattimento, il Verbo incarnato 
ci lasciò V wdine che dobbiamo scrupolosamente ese-

(1) Ergo dum tempus habemns, optiremur bonum ad omnes. G a-  
la t., VI, 10.

(fcj l i  JPefr., I l i ,  11-13.
(3J Mane nobiscom quoniam advesperascit, et inclinata est jam dies. 

Lue., XXIV, 20.



guire, se vogliamo continuar con successo la lotta da 
lui vittoriosamente incominciata: « Vegliate ed orate, 
affinchè non entriate nella tentazione. (1) «

Se il cristiano vuol salvare il doppio tesoro della 
fede e della sana morale, dev’essere oggidì tutt’occhi 
e tutto orecchie. Intorno a lui notte e giorno va in 
volta come leone che rugge, il demonio cercando di 
divorarlo. La fede del cristiano, fanciullo, giovane, 
vecchio, ricco o povero, è divenuta bersaglio contro 
cui son dirètti gl5 infocati dardi del nemico.

Chiamo con questo nome le innumerevoli false 
massime, parole empie, orrende bestemmie, scritti 
perversi, discorsi osceni, che so io? scandali infiniti 
che di continuo assediano le due porte dell’anima, gn 
occhi e le orecchie. Gettarci nelle braccia di Maria 
con divozione tenera e filiale, tenerci strettamente 
uniti alla cattedra di Pietro: ecco quello che esige 
da noi questo primo dovere.

Fregare. — Al soldato posto a custodia e difesa 
della porta di una fortezza assediata non basta lo star 
vigilante; bisogna che sia armato. L’arme necessaria 
al cristiano è la preghiera. Senza essa ei rimane sconfitto. 
Se d’ordinario il cristiano che non prega, che prega 
poco, che prega male, che riceve di rado il pane de’forti, 
è vittima del demonio ; che dovrà dirsi oggidì ? Inca­
pace per se stesso di vincere con merito anche nei più 
leggieri combattimenti, potrà egli senza il soccorso 
d’un braccio invincibile trionfare in una lotta tale

f i)  Vigilate et orate, u t non intretis in tentationem. M atth., X X V I. 
41. Quod autem vobis dico, omnibus dico: Vigilate. Ilare., XIII, 37.
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che non si è vista in nessun tempo? Come isuoi pa­
dri de’primi secoli, il cristiano oggidì dev’ essere un 
uomo di preghiera e comunicarsi sovente. « Non può 
esser martire, dice San Cipriano, chi non porta seco 
mediante l’Eucaristia il Dio de’ martiri. »

Operare. —* Più si appressa la fine de’tempi, più 
il cristiano deve essere instancabilmente operoso. Ope­
rare, vai quanto compiere con perfezione i propri do­
veri : doveri di padre di famiglia, doveri di giovane, 
doveri di vecchio, doveri di ricco e di povero.

Operare, torna Io stesso che distaccarsi ognora più 
da questa terra che deve essere bruciata con tutte le 
opere che sono in essa, cioè con tutte le infinite ma­
gnificenze, con tutte le invenzioni dell’ arte umana, 
con tutte le fatiche impiegate dagli uomini per ab­
bellire e rendere più comodo questo loro soggiorno. 
Poiché soprabbondando l’ iniquità, raffredderassi la 
carità in molti, refrigescet caritas multorum ; operare, 
vuol dire spandere i beni perituri nel seno de’ poveri, 
ove si trasformano in eterne ricchezze, come il chicco 
di grano gettato nel sen della terra cambiasi in ab­
bondevole messe. Operare, significa allontanare altrui 
e coll’esempio e col consiglio da tutto ciò che è 
vanità.

Riformare. —* Il nemico che ci sta di fronte e che 
mette a gran pericolo il mondo, è la Rivoluzione. La 
Rivoluzione è l’inalzamento dell’uomo e l’ atterra­
mento di Dio. Ogni uomo che nel suo modo di vivere 
inalza l’uomo e atterra Dio, è un rivoluzionario. Dun­
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que Dio in alto, e l’ uomo in terra, ecco strettissimo 
dovere di ognuno : dovere privato e dovere sociale.

Dovere privato. Il gran cumulo d’ iniquità diven­
tato oggidì un. vulcano che colla infocata sua lava 
minaccia universale esterminio, è formato, ci sia le­
cito dir così, dalle pietre che porta ciascun peccatore. 
Togliere queste pietre mediante una riforma radicale 
della propria vita, è un sacro dovere imposto ad 
ognuno.

Dovere sociale. Se i ineriti de’giusti sono onnipo­
tenti per far discendere su’ loro fratelli le benedizioni 
del cielo, le iniquità de’ malvagi non sono meno potenti 
per far piombare sai mondo i flagelli di Dio. Migliaia 
à* uomini periscono per la colpa del solo Achan, sol­
dato infedele di Giosuè ; un numero maggiore per il 
peccato di Davidde, e va dicendo. Tale è la legge 
inesorabile della solidarietà.

Diremo nel capo seguente de’ doveri degli uomini 
pubblici.

CAPITOLO XXXY;

C lie i*esta a  fare ?

Quattro doveri degli uomini pubblici: vegliare, pregare ; 
preghiera pubblica; sua necessità.

Nelle condizioni presenti gli uomini pubblici hanno 
gli stessi doveri degli uomini privati ; sebbene più 
ampio e più grave ne sia l’esercizio. Vediamo.
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Vegliare. —* Chiamati alla difesa e alla restaura­
zione dell5 ordine sociale sconvolto fin da’ suoi fonda­
menti, gli uomini pubblici debbon prima di tutto 
farsi un’ esatta idea della loro missione. Quali sono 
i nemici che combattono la società non solo in Fran­
cia, ma anche in tutta V Europa ? con quali mezzi 
difenderla e restaurarla? Ecco a che debbon pensare 
prima d' ogni altra cosa, se non vogliono tener falsa 
via e gettar della polvere al vento.

Or la potenza che minaccia oggidì di distruggere 
radicalmente la società umana, è la Rivoluzione. Quin­
di, ne derivano questi due primi doveri, a cui dev’es- 
ser rivolta tutta la vigilanza e l’opera loro : il primo, 
di non lasciar sussistere nelle costituzioni e nelle leggi 
nessun principio rivoluzionario. Ogni concessione, sem* 
bri pur minima, su questo punto è come una scintilla 
nascosta sotto la cenere, è come un lupo rinchiuso 
nell5 ovile, una porta spalancata al nemico. Il secondo; 
non separar mai nella difesa dell5 ordine sociale la re­
ligione dalla società. Guai agli uomini del potere, 
guai alla Francia, guai all’Europa, se si continua a 
separare dalla religione la legislazione e la politica.

Impariamo dalla Rivoluzione stessa. Prima di as­
salire la società, essa va contro la religione. Nulla di 
più naturale. Quando si vuol distruggere un edifizio, 
il miglior mezzo è quello di scalzarne le fondamenta. 
Avviso ai difensori e restauratori dell5 ordine sociale.

Aggiungo di passaggio: avviso a ogni uomo che 
va cercando la verità. La guerra furibonda che la ri­
voluzione parigina fa alla religione, è una riprova
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chiarissima delle verità rivelate e della necessità so* 
ciale del cattolicismo.

Perchè i Comunisti vandali accaniti, o dirò meglio, 
ispirati della società, della libertà, della famiglia, del­
la proprietà, nella guerra di distruzione si rifanno 
dalla religione cattolica, ed unicamente da questa? 
perchè per le loro conventicole non prendono le chiese 
de* protestanti, nè le sinagoghe de* giudei, ma solo le 
chiese cattoliche ? perchè non imprigionano e non fu­
cilano nè i pastori evangelici, nè i rabbini, ma solo 
i religiosi e i preti cattolici ? Non ci vuol molto a ri­
spondere.

I  malvagi hanno, come i cani, un odorato che non
gl’ inganna giammai ; essi danno sempre nel segno.
Sanno essi che la Chiesa cattolica è il solo nemico
che abbiano a temere. Perchè ? perchè solo la Chiesa
cattolica affermando divinamente ciò che essi negano,

%

divinamente protegge tutto ciò che assalgono. E una 
gloria per noi cattolici di essere 1* affermazione invin­
cibile della negazione rivoluzionaria.

Pregara —• Siccome la preghiera privata, così la 
preghiera pubblica o nazionale è legge di vita perla 
società. Ogni nazione che come nazione non prega, 
che prega poco, che prega male, è una nazione ca­
duta o in sul punto di cadere. Per essa allora dis­
seccasi la sorgente della vita ; è come un bambino 
privo del latte materno. Mai questa legge della pub­
blica preghiera fu sì imperiosa come ai dì nostri.

II mondo presente si dibatte tra le convulsioni 
dell’agonìa, perchè contro le immutabili leggi dell’or­
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dine si è rovesciata la piramide ; Dio atterrato, in­
nalzato 1’ uomo. L’ ordine non verrà ristabilito se non 
quando e lf uno e l’altro sia rimesso al suo posto ; 
Dio ne’ suoi diritti, 1’ uomo ne* suoi doveri.

Restaurare il regno di Dio; ecco dunque per l ’Eu­
ropa e per la Francia in particolare una questione di 
vita o di morte.

Per ben risolvere questa questione bisogna anzi 
tutto riconoscere e confessare che è cosa questa cui 
non bastano le sole forze dell’ uomo. Se l’ uomo da se 
può perdersi, non può da se salvarsi. I  nostri legisla­
tori sien convinti che « se il Signore non edifica egli 
la casa, invano si affaticano quelli che la edificano: 
Nisi Dominus aedificaverit domum9 in vanum labora- 
veruni qui aedifìcant eam. Davvero che hanno perso 
il senno, se non giungono a capire l’eterna verità di 
quest’ oracolo.

Non basta il sapere che si ha bisogno deli’ aiuto 
di Dio; conviene implorarlo. Come implorarlo per ot­
tenerlo? Pubblicamente e con pentimento sincero.

Con pentimento sincero. ■— Le nazioni colpevoli si 
speccbino in Ninive. Senza pentimento nazionale non 
isperi salute nessuna nazione.

Pubblicamente. — Non può una nazione colpevole, 
come nazione, lasciar la cura di pregare agl’individui ; 
un popolo colpevole, rimanendo colpevole, nella stessa 
guisa dell’individuo, non può saldarsi per mezzo di 
procuratore. Se gli uomini che rappresentano ora la 
Francia, non intendono la necessità di questo dovere,
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o si vergognano di compierlo, tradiranno il loro man­
dato e ci forzeranno a disperar dell’avvenire.

Membri del? Assemblea nazionale, in quale condi­
zione nelle vostre mani commette le sue sorti la F ran­
cia, e che aspetta da voi? Per muovervi a pietà, que­
sta patria diletta non è dunque ancora abbastanza af­
flitta, battuta, lacerata, oppressa, rovinata abbastanza.? 
Non ha ella forse bevuto sino all’ultima feccia il ca­
lice del dolore e delle umiliazioni ?

Voi che dovete apprestarle un aiuto, dovete rico­
noscere ancora che i terribili inauditi flagelli che piom­
barono sopra la Francia sono un castigo di Dio. (1) 
Voi forse, voi vorrete essere i soli a non veder ciò 
che con sommo stupore vedono tutte le nazioni del 
mondo, la mano di Dio aggravata sopra la Francia ? 
e come spiegare diversamente la rapidità spaventevole 
onde la patria nostra precipitò in fondo all1 abisso?

O terra di valorosi e di prodi, tu che in tutti i 
tempi fosti salutata la prima nazione militare del 
mondo ; nullum bellum sine milite gallo ! e perchè in 
un giorno, solo in un giorno hai perduto il genio di 
guerra, P abilità, l’accorgimento, la disciplina, la forza, 
tutto ciò che ottien la vittoria ? chi a te ritolse tutte 
le belliche doti per concederle a5tuoi nemici?

Per età, per potenza, ricchezze, gloriosi fatti, tu

(1) Ecce ego inducala mala super Jerusalem et Judam, ut quicum- 
que audierit tinniant ambae aures ejus. IV. E e g X X I, 12. — 1 più 
bravi soldati del re di Prussia sono i peccati della Francia. « Prima 
ancor di combattere, ci dicevano gli ufficiali prussiani, eravamo sicuri 
di vincere ; si avea da fare con una nazione corrotta dal lusso e dall'em- 
pietà. » Si, ma Assur non è miglior d'Israele.
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fra le tue sorelle il primo posto occupavi ; e sei mesi 
bastarono adunque a gittare a terra te, la tua fortuna, 
i tuoi eserciti e le tue fortezze, e per colmo di sven­
tura, ad espugnar la superba capitale, la regina delle 
città circondata da baluardi, protetta da innumerevoli 
micidiali strumenti, difesa da quattrocento mila sol­
dati ; e ad arrendersi alle condizioni più dure ed umi­
lianti che mai subisse quaJsiasi città dell’ Europa ? E 
che più or ti rimane, se non che di esser cancellata 
dal numero delle nazioni ? (1)

(1} Se ancor ne dubiti, povera Francia, o se mai fosBÌ per dimenti­
carlo, rileggi ciò che segue: Li 28 febbraio 1871, il sig. Thiers reca 
all1 Assemblea costituente riunita a Bordeaux i preliminari della pace 
sottoscritti a Versailles li 26 febbraio.

« Art, I.° — L'Assemblea nazionale costretta a subire le necessità 
di cui non è responsabile, accetta i preliminari della pace sottoscritta a 
Versailles li 26 febbraio.

« Art. 2® — La Francia rinunzia, in fasore dell1 impero tedesco, ai 
suoi diritti sul territorio seguente : un quinto della Lorena, compresi 
Metz e Thionville, e tutta l 1 Alsazia, meno Belfort.

« Art. 3° — La Francia pagherà cinque miliardi di franchi, de'qualì 
un miliardo nel 1871. Il resto nello spazio di tre anni.

« Art. 4° — Lo sgombro comincierà dopo la  ratifica de1 trattati. Le 
milizie tedesche sgombreranno allora l'interno di Parigi e diversi dipar­
timenti compresi per lo piti nella regione dell1 Ovest. Lo sgombro de'di- 
partimenti dell'E st avrà luogo gradatamente dopo lo sborso del primo 
miliardo e a misura e proporzione dello sborso degli altri miliardi. Le 
somme che rimangono da pagarsi produrranno un interesse del 5 per 
cento a cominciare dalla ratifica de' trattati.

« Art. 5° — Le tr uppe tedesche si asterranno dal far requisizioni 
ne'diparti menti occupati, ma', saranno mantenute a spese della Fran­
cia ec. ec-

L' Assemblea nazionale abbassò il capo e accettò ì preliminari con 
546 voti -contro 107. Dio è la giustizia stessa : non punisce oltre i de­
meriti. Se mai siffatto castigo fu inflitto alla Francia, segno è che la 
Francia non mai fu sì colpevole come ai dì nostri.
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E nondimeno, per quanto infelice tu sia, non ti 
avvilire. Quel Dio che ti ha colpita, Egli ti ama an­
cora. t* Ascolta tu poverina ed ebbra, ma non di vino 
( ebbra di amarezza e .di assenzio ) : io sono il tuo Dio 
e il tuo protettore. I  tuoi nemici ti hanno umiliata, 
e hanno detto a te : prostrati, affinchè noi passiamo. 
E tu desti il tuo corpo come terra e come strada a 
que* che passavano. Ecco che io ho a te tolto di mano 
il calice sonnifero, la feccia del calice dell’ira mia; tu 
noi berrai mai più,; io lo porrò in mano a quelli che 
ti hanno umiliato. (1) »

L’Assemblea rappresentativa della Francia rivol­
gasi adunque ni ministri della preghiera e si unisca 
pubblicamente con essi a porgere umili e fervorose 
suppliche a Dio. (2) Ad esempio del sommo Pontefice

(1) Audi paupercula et ebria non a vino etc. Is., 41, 21 e segg.
[2) L’Assemblea di Versailles ha dimandato pubbliche preghiere. 

Questa dimanda non. ei rassicura punto. Imperocché 1° anche 1’ impero 
chiedeva pubbliche preghiere, anche pel buon successo della guerra di 
Italia, per semplice formalità; 2° queste preghiere sono state votate con­
tro il volere d'una buona parte di deputati, fra gli altri, di Thiers; 3° si 
non dimandate nello stesso tempo e cogli stessi termini le preghiere del 
cattolico che erede, del protestante che nega, e del giudeo che si ride  
del protestante e del cattolico. Che vuol dir questo mai, se non la nega­
zione ufficiale d’ ogni religione positiva, e per conseguenza, una profes­
sione pubblica di deismo ed anche d’ ateismo ?

Per coronar l’opera, l’ Assemblea stabilisce la domenica 18 giugno 
per la rivista militare delle milizie che hanno liberato Parigi ; cioè, mette 
centomila uomini nell’ impossibilità di adempiere i loro doveri di cri­
stiani.

E poi volete che Dio vi esaudisca? Nè questo è tutto. Tra i nostri
350 deputati, se ne è trovato uno, un solo, che abbia avuto il sentimento
del dovere imposto alla Francia, e che abbia avuto il coraggio di ma-

\

nifestarlo pubblicamente. E questi il Sig. Giovanni Brunet. Con un lin-
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Che non cessa di pregare e di far pregare pubblica­
mente per la salvezza della Francia e del mondo, tutti 
i vescovi nelle loro diocesi, tutti i curati nelle loro 
parrocchie, tutti i religiosi e le religiose ne’Joro conj 
venti, tutti i padri di famiglia nelle lor case, adem­
piano il comando del profeta Gioele che pare scritto 
pe’ nostri tempi : « Suonate la tromba in Sion,. .  con­
vocate Y adunanza ; raunate il popolo, purificate tutta 
la gente, raunate i seniori, fate venire i fanciulli e i 
bambini di latte: esca lo sposo dal letto nuziale, e dal 
talamo suo la sposa. Tra il vestibolo e l'altare pian­
gano i sacerdoti ministri del Signore e dicano: per­
dona, o Signore, perdona al tuo popolo (1). » E il 
Signore prenderà nelle sue mani la causa del suo po­
polo e lo ricolmerà di beni.

Pubbliche supplicazioni, manifestazione sincera del 
pentimento della nazione, ecco per la Francia, non 
cesseremo mai di ripeterlo, ecco il primo passo nella 
via della restaurazione sociale. Si stimino pure abili 
quanto vogliono gli uomini del potere che operano

g&aggio incomparabilmente nobile egli ha domandato come atto di fede e 
di pentimento nazionale l ’ erezione, dentro Parigi,- di una Chiesa dedicata 
a Cristo Re,con questa iscrizione sulla facciata: Cristo vince, Cristo re -  
gna, Cristo comanda. E l ' Assemblea ha rigettato la proposta 1 Più tardi, 
è vero, si è aperta una soscrizione per costruire a Parigi una Chiesa vo­
tiva, al Sacro Cuore di Gesù Cristo ; ma questa è un' opera particolare 
e non può dirsi nazionale : essa per conseguenza non avrh nè il carat­
tere nè il valor salutare che dovrebbe promettere. Quando l1 Assem­
blea col suo voto assegnerà una somma per venire in ajnto ai soscrittorì, 
allora, e solamente allora, questa impresa avrà l1 efficacia voluta, perchè 
sarà realmente opera della Francia.

(1) l o e l ,  e. Il*
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senza Dio, non saranno alla fin fine che tessitori di 
tele di ragno (1).

Aggiungasi che la conversione della Francia è di 
interesse a tutta V Europa. Se avessero pensiero del 
loro avvenire, tutte le nazioni pregherebbero per ot­
tenerla.

Che la Spagna, ¥ Italia, l’Austria tornino ad esser 
veramente cristiane, è un vantaggio particolare di que­
ste nazioni, e nulla più. Ma la conversione della Fran­
cia ove, nonostante tanto male, la fede mostrasi pur 
tuttavia sì attiva e generosa in non pochi individui, 
ove nacquero e fioriscono più che in qualsiasi paese 
le grandi opere cattoliche della Propagazìon della fede, 
della Santa Infanzia, di San Vincenzo de* Paoli ; la 
conversione della Francia, come nazione, eserciterà sul- 
T Europa e su tutto il mondo la virtù più! grande 
e salutare. Imperocché la conversione della Francia 
è la sconfitta dei maestri dell7 errore e dei rivoluzio­
nari, la vera civiltà che torna* a ristabilirsi nell’ antico 
e nel nuovo mondo; l’Europa occidentale preservata 
dalla barbarie, il mondo intero rapidamente illumi­
nato dalla luce del Vangelo; è la pace della società 
e un momento di sosta nella decadenza del mondo.

Che se, Dio non voglia, la Francia non tornasse 
cristiana come nazione, noi lo diremo con profonda 
convinzione e con sommo dolore, ciò eh’ ella soffre 
non è per essa, come per l’Europa, che il principio 
de’dolori: Haec autem omnia initia sunt dolorum. La
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Francia impenitente e ribelle sotto i colpi della giu­
stizia di Dio, sarebbe una nazione di continuo peri­
colo per l9 Europa, un orribile scandalo, una sentina di 
corruzione religiosa e sociale, e non farebbe che ac­
crescere i suoi debiti, e preparare a sè stessa ed all’Eu­
ropa i più terribili gastighi.

Ciò, solo a pensarlo, atterrisce. Che se poi dovesse 
accadere di fatto, chi può presagire quel che sarà della 
Francia, dell’Europa e del mondo? Trattandosi di 
anticristianesimo, di dispotismo e di barbarie, tutto è 
credibile, perchè tutto è possibile ; e tutto è possibile, 
perchè tutto ha da temersi.

Operare. —* La preghiera mettendo gli uomini del 
potere in comunicazione con Dio, apre loro l’ unica 
sorgente della luce e della forza (1). In questo modo 
diventano veri legislatori, e possono e debbono ope­
rare con frutto nell’ordine pubblico. Gli uomini del po­
tere sono gli elettori e gli eletti. Àgli uni e agli altri 
incombono gravi doveri.

Doveri degli elettori. Se i governi son pessimi, di 
chi n’è in gran parte la colpa, se non di quei che 
gli eleggono? Oggidì, nella massima parte, quei che 
governano l’Europa sono al potere pel suffragio degli 
elettori. Ma questo suffragio vien dato spontaneamente, 
oppure è comprato? Colpa e vergogna dell’ età nostra 
che si vanta sì indipendente! i più vendono il loro 
voto, o lo danno alla cieca e senza coscienza. L’egoi­
smo cieco, meschino, innegabile è la guida del vóto.

fi) Per me reges regnant et legam coaditores justa decernuut. 
Prov,, V ili, 15.
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Popoli d’Europa, e voi in particolare, elettori fran­
cesi, è tempo oramai che prendiate consiglio dalla 
vostra coscienza di cristiani, se volete mostrarvi dav­
vero uomini e cittadini. Da ben cinquant* anni tutti 
i partiti son venuti a strapparvi di mano i vostri voti, 
e tutti gli avete assaggiati. Tutto ha dato loro la 
Francia ; la sua obbedienza, il suo oro, il suo sangue, 
quanto ne hanno voluto.

E che hanno fatto per la Francia ? L’hanno tosata 
come una pecora ; Y hanno pervertita ; Y hanno aggra­
vata di miliardi di debiti; l’hanno lasciata estenuata, 
rifinita in faccia a’suoi nemici, e finalmente l’han pre­
cipitata nell’ abisso. Di tutti questi partiti ne siamo 
ornai sazi; son essi indegni di voi, perchè a vostre 
spese provarono che non sono della stirpe di quegli 
uomini per mezzo de’ quali è data salute ad Israele.

Per rinnovare la Francia ci vogliono uomini nuovi. 
Gli uomini sono come i fogli di banca: valgono so­
lamente ciò che rappresentano. Quanto è maggiore la 
somma che rappresenta, tanto è migliore un foglio 
di banca. S’ha da tenere per migliore fra gli uomini 
quei che rappresenta la più gran somma di verità e 
di virtù. E quest' uomo è il cattolico, il solo catto­
lico; cattolico come uomo privato e cattolico come 
uomo pubblico.

Non solo egli offre le più sicure guarentigie di 
disinteresse e di zelo pel bene comune, ma possiede 
ancora più di qualsivoglia altro la scienza delle cose 
divine ed umane necessaria a chi voglia governare i 
popoli. Quindi quel detto di Donoso Cortes: Se il
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mondo non fosse irrimediabilmente condannato all’er­
rore, sceglierebbe sempre de* santi per reggere i po­
poli. (1)

Dopo i doveri degli elettori vengon quei degli 
eletti. Il primo è di far la pace col nemico che stringe 
la Francia tra le sue braccia di ferro e le tiene il piè 
sulla gola. V’ ha però un dovere, e più importante : 
quello di riconciliare la Francia con Dio. Senza que­
sta riconciliazione, la pace della Francia colla Prussia 
sarà una pace, ma non sarà la pace.

Riconciliare la Francia con Dio significa, come 
abbiam detto, rimetter Dio ne’ suoi diritti e la Fran­
cia ne’suoi doveri. Citiamo alcune condizioni indispen­
sabili a tal conciliazione.

Affinchè lo Stato ritorni ciò che dev’ essere e ciò 
che è in virtù della sua costituzione; il ministro di 
Dio per il bene, minister Dei in bonum, è necessario :

1° —> Cancellar per sempre dalla costituzione i così 
detti principii dell’ 80. Questi pretesi principii, sci- 
tnierìa rivoluzionaria de’principii sociali del cristiane­
simo e distruttori d’ ogni gerarchia, sconvolgono da 
capo a fondo la società;

2° — Sostituire visibilmente in loro vece i prin­
cipii cattolici, conservatori della gerarchia sociale e
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sorgente unica di libertà, di eguaglianza e di fratel­
lanza verace;

3°— Ristabilir legalmente i tre grandi Corpi diStato, 
il Clero, la Nobiltà, ed il Terzo Stato, solido fonda­
mento dell9 antica monarchia francese, che rappresen­
tino veramente le forze vive della nazione, la Religio­
ne, la proprietà ed il lavoro, e toglier cosi il suffragio 
universale, che non è stato e non sarà mai che una 
menzogna a prò dell* intrigo;

4° — Cancellare dal codice V ateismo, cessando dal 
considerare tutte le religioni come eguali fra loro;

5° —. Abolire il matrimonio civile ;
6° — Far cessare la profanazione della domenica;
7° — Lasciare alla Chiesa la sua piena libertà 

d* azione e rispettare tutti i diritti di sua personalità 
civile e d’ indipendenza ;

8° —* Tor di mezzo il concentramento governativo, 
trasportando fuori di Parigi la sede del potere ;

9° — Togliere il concentramento amministrativo, 
con rendere alle antiche provincie le loro franchigie ;

10° — Far lo stesso riguardo al? istruzione, con 
ristabilire le università che si ebbero un tempo;

11° — Ristabilire in tutta la sua pienezza V auto­
rità paterna, rendendole il pieno potere di testare, e 
dichiarando che i padri di famiglia per ordine di età 
formeranno soli e di diritto il consiglio municipale 
di ciascun Comune ;

12° — Proscrivere le società segrete ;
13° —■ Reprimere senza pietà la licenza della 

stampa.
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In una parola, disfare interamente P opera della 
Rivoluzione (1).

Ecco ciò che resta da fare. Eppure, scrivendolo 
abbiamo il triste presentimento che non se ne farà 
nulla: il che vuol dire, che il mondo senza posa si 
affretta inverso la sua fine. Incerto delP avvenire, farò 
come colui che piange e dice, ricordando P ultimo 
dovere più importante di tutti gli altri ; la cui osser­
vanza è P ultima àncora di salvezza non solo per la 
Francia, ma anche per tutta l’Europa.

CAPITOLO XXXVL

Che resta  da fare ?

Riformare. — 1/ educazione soprattutto della borghesia. — II 
male è nelle' anime. — U Internazionale. — 11 male viene 
dall'educazione — Chi forma 1*educazione del popolo?la 
borghesia. — Come ? — Giustizia di Dio.

Riformare. —- Prima di tutto, che si dee rifor 
mare % L’ educazione : V educazione della borghesìa da 
cui dipende quella del popolo. Senza questa riforma, 
tutti gli altri mezzi anche necessarii da noi riferiti 
non basteranno a ritardare la decadenza del mondo. 
Chi riformerà P educazione, lasciò scritto Leibnitz, 
riformerà il genere umano. Tre fatti irrefragabili pro­
vano la verità di quest’ asserzione : 1° il male è nelle
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anime; 2° il male vien dal?educazione; 3° il male 
diventa incurabile negli uomini fatti.

1° Il male è nelle anime. — Tutto ciò che avviene 
sotto de’ nostri occhi, ha un5 occulta causa che noi non 
vediamo. La si chiami idea, principio, opinione, come 
si vuole, questa causa esiste necessariamente prima 
dei fatti. L5 uccello prima di uscire dal guscio, vive 
nell* uovo.

Erasmo parlando del Risorgimento a cui attribuiva 
a ragione l’origine del Protestantesimo, diceva: « Io 
ho fatto l’uovo ; Lutero 1* ha cavato dal guscio : Ego 
peperi ovum; Lutherus exclusit. » Tutte le rivoluzioni, 
tanto nel bene quanto nel male, esistono nelle teste, 
prima d’ incarnarsi nei fatti ; il 93 esisteva nel 89 ; il 
1830 nel 1829, il 1848 nel 1847, e il 1871 nel 1870. 
La sommossa si compie in piazza, perchè la rivoluzione 
è già compiuta nelle idee.

Il male che manifestasi oggidì atterrisce ogni uo­
mo di senno; e ragionevolmente. In Parigi si son vi­
ste tali e tante scelleratezze, che non se ne trova esem­
pio nella storia del genere umano. Il male oggidì è 
divenuto universale. I  selvaggi che hanno fatto di Pa­
rigi un teatro di orrori, hanno complici in tutta l’Eu­
ropa e anche in America. Ve ne sono di tutti i paesi; 
Ungheresi, Vallacchi, Bplgi, Pollacchi, Italiani, Olan­
desi, Inglesi, Spagnuoli, Portoghesi, Americani. Un 
computo ufficiale porta a 52,000 il numero di questi 
stranieri arrolati sotto la bandiera della Comune. Nel 
suo esercito si contano quarantasette capi tutti fore­
stieri, Questi stessi ufficiali non son poi che gl’igno-
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bili e semplici caporali dell9 esercito infernale. Gli uf- 
ficiali maggiori, parecchi de* quali non son mai venuti 
a Parigi, sono a Berlino e a Londra. Colà si trovano 
i duci supremi e i pagatori del movimento rivoluzio­
nario. (1)

Divenuti di pubblica ragione questi fatti confer­
mano il detto di Donoso Cortes. Ritornando dalla sua 
ambascerìa di Londra ci diceva : « In Germania vi 
sono i pontefici del Socialismo ; in Francia gli apostoli, 
in Italia i ministri. » Così un esercito, con incredibile 
abilità diretto, di barbari, di selvaggi, di Pelli-Rosse, 
e come meglio vi piace chiamarli, minaccia oggidì ai 
mondo incivilito un totale esterminiof Lo scacco che 
hanno subito a Parigi non li ha scoraggiati. I  loro 
avvisi affissi ai muri di Parigi, i loro giornali pub­
blicati fuori di Francia, i discorsi de’loro capi an­
nunziano che si dispongono a ricominciar la lotta 
e a prender la rivincita. « Ciò che è avvenuto in Pa­

ti] Si sa oggimai, dice un giornale ben informato, che ingenti 
somme di danaro venute da Londra furono distribuite agl1 insorti du­
rante il regno della Comune.

« La lotta fra il comitato e la Comune ci salvò da ulteriori disastri. 
— Benché vittorioso il Comitato, impacciato da Rossel e dopo da Dele- 
scluze, non potè eseguire gli ordini venuti da Londra e dalla Germania.

« I veri capi del movimento erano Karl-Marx, Iacobi, Diebnek e il ras- 
so Tonatchin. Si attribuisce a quest1 ultimo e a Iacobi V idea d1 incen­
diar Parigi.

« Sappiamo che dai loro covi di Londra i gran lama dell1 Internazionale 
inviano nuove liste di proscrizioni, e apparecchiano nuove orde. Sappiamo 
che prima di sei mesi Lione, Marsilia, Barcellona, Torino, Roma, Napoli, 
Vienna, Berlino, Mosca, l1 Irlanda, la Spagna e le provincie danubiana 
debbono andare in fiamme. — Qualunque ne sia il pericolo, noi non ces­
seremo di farne avvisati i governi; tocca ad essi il pensarci. »



rigi non è che un combattimento dell’avanguardia, » di- 
cea, non è molto, a Berlino in pieno parlamento sulla 
faccia a Bismark, l’operaio sassone Bebel deputato 
socialista.

Non c’illudiamo; la liberazione di Parigi non è 
una disfatta per la Rivoluzione. La Rivoluzione è un 
principio, un’idea, un sistema, una potenza; non si 
uccidono le idee colla polvere. L’idea non può esser 
dominata che dall’idea. Certo la Rivoluzione incarnasi 
in alcuni uomini ; ma questi uomini non sono la Ri­
voluzione. Se 1* interrogate, vi risponderà : Marat, Ro­
bespierre non eran me; Mazzini, Garibaldi, i Comu­
nisti son miei figli, miei soldati, non son me. Essi 
muoiono ed io vivo; abitano in determinati luoghi e 
io son dappertutto. Tutte le lingue, io le parlo; ed 
ogni eco del mondo risponde alla mia voce. Io son lo 
Spirito del male che va soffiando oggidì nel mondo e 
Parma contro Dio.

Lo Spirito del male non può esser vinto che dallo 
Spirito del bene. Di ciotto secoli sono, da chi mai 
l’abominevole tiranno dominatore del mondo fu cac­
ciato dal suo impero] dallo Spirito del bene, dallo 
Spirito Santo, solamente da lui. Anche oggidì non può 
esser vinto da nessun’altra potenza. (1)

Strappando la capitale della Francia dalle mani 
de’suoi tiranni che avete voi fatto? Avete fucilato, 
imprigionato, mandato a Caienna qualche figlio della 
Rivoluzione, ma non la Rivoluzione stessa.

— 293 —

fi), Ecco perchè prevedendo ciò che ora avviene, pubblicammo pochi 
anni nono, il T ratta to  dello Spirito Santo.



Tenete per certo che essa non è stata nè fucilata, 
nè imprigionata, nè convertita, nè rilegata in Caien- 
na. Se non lo sapete, ve lo diranno i Comunisti fran­
cesi e stranieri. Le pene a cui gli avete condannati, 
gli muovono a riso. Sentite come parla un di costoro: 

« Che ci fanno, o borghesi affibbiti, le vostre mi­
nacele, le vostre ire, le vostre persecuzioni? Colpiteci, 
imprigionateci pure ; trovate, se occorre, una nuova 
Caledonia per gli operai. Ma credete voi forse d’ar­
restare il corso della nostra potenza?

» Credete voi forse d5 infrenare la Rivoluzione che 
cova di presente nel cuore del popolo? voi non po­
trete in nessun modo opprimere Videa che è in noi. 
Quanto più sarete crudeli e barbari, tanto più pro- 
moverete la nostra causa ; perchè la persecuzione e la 
sofferenza ci hanno fatto tali, come voi ci vedete.

» Oramai il socialismo ha preso tanta vigorìa che 
non gli resta più nulla a temere. Osservate l’avanza­
mento che ha fatto in soli diecianni, e giudicate poi 
quello che vorrà esser ben presto.

» Ecco la ragione della nostra indifferenza. Ecco 
perchè niuno fra’nostri giornali, niuna fra le nostre 
riunioni ha pensato a protestare contro le vostre mi­
nacele. Noi non ci sentiamo per nulla danneggiati, e 
vi sfidiamo ad esserci nocivi, »»

Un altro comunista è anche più chiaro. Il giorno
j

11 di giugno di quest’anno, la sezione italiana dell’ In ­
ternazionale apre una sottoscrizione in favore de’ Co- 
munisti di Parigi, eroi e martiri a cui manda un sa­
luto fraterno. Ecco il. testo dell’ indirizzo « Il velo che



copre il futuro si è in parte squarciato: un’era novella 
di civiltà ha principio; alla reazione poco più tempo 
rimane da trionfare; presto verrà l’ora del nostro 
trionfo. Dal sangue de’nostri fratelli sorgeranno mille 
e mille generosi a vendicarli. La Comune non è una 
cometa che perdesi negl’ interminabili spazii ; è il sole 
che oggi tramonta per sorger domani folgoreggiante 
di novello splendore.

Tenete per fermo che i figli della Rivoluzione 
su’quali avete stesa la mano, sono un nulla per ri­
spetto a quei che le rimangono.

Tenete finalmente siccome indubitato che il male 
è nelle anime. Quivi bisogna combatterlo. Finché non 
darete della scure alla radice dell’ albero, lotterete in­
vano contro la Rivoluzione. Come mai il male è nelle 
anime 1 Seconda dimanda alla quale dobbiam dar ri­
sposta.

2° Il male vien dall’ educazione. — Intesa nel suo 
più largo senso l’ educazione comprende la coltura 
della mente e del cuore dell’ uomo durante e dopo la 
sua adolescenza. Or noi affermiamo che il male, come 
il bene, tutto viene dall’ educazione.

L’uomo è un essere ammaestrato. Tanto nell’ or­
dine morale quanto nel fisico, tutto ciò che l’ uomo 
possiede, l’ha ricevuto. L’anima umana venendo al 
mondo è, dice il Dottore angelico, una tavola rasa, 
tabula rasa, disposta a ricevere tutte le forme che vi 
si stampino. E un campo nuovo affatto, ove germo­
glia senza ostacolo la buona o la cattiva semenza che 
vi si sparge. Nulla è di ciò più vero. Il cattolico è
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cattolico perchè gli si è insegnato il cattolicismo; il 
protestante è protestante, perchè gli si è insegnato il 
protestantesimo ; il giudeo, il maomettano, il pagano 
sono giudei, maomettani, pagani perchè si è loro in­
segnato il giudaismo, il maomettanismo, il paganesimo. 
Ognuno di essi sarebbe stato tufct’ altro, se avesse 
ricevuto un diverso insegnamento.

Ora due diversi insegnamenti sono stati dati al­
l’uomo; il divino e quello di Satana. Fino dalla pri­
mitiva caduta questi due insegnamenti, tenendo cia­
scuno suo proprio cammino, han diviso il mondo in 
due città. L’ insegnamento divino fondò la città del 
bene; l’insegnamento satanico la città del male. Così, 
buoni o cattivi, gli uomini son figli della loro edu­
cazione. E tauto vero che tutto dipende dall’insegna­
mento, che la prima parola uscita dalla bocca del Fi­
glio di Dio, quando mandò i suoi apostoli a rigenerare 
il mondo, fu la parola d’insegnamento: Euntes docete. 
E l’antitesi del primo sofisma che nel paradiso terrestre 
fu cagione di tanto male al mondo: Erìtis sicut dii.

Chi forma l’educazione della classe inferiore nella 
società? L’insegnamento discende, non sale. L ’operaio, 
il lavoratore, l’ignorante e il proletario non formano 
la vita intellettuale e morale del padrone, del ricco, 
del letterato e del borghese : al contrario, la classe su­
periore o la borghesìa forma l’educazione del popolo. 
Noi non parliamo dell’ educazione elementare della 
tenera età, ma dell’educazione dell’ adolescenza e della 
gioventù, che perfeziona o distrugge l’educazione pri­
ma e domestica.
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In qual modo la borghesìa forma 1* educazione del 
popolo? Coi detti, cogli scritti e più coll’esempio. Di* 
ciamo, più coll’ esempio; perchè la condotta de’supe­
riori è il vangelo degl’ inferiori. Qual’ educazione la 
borghesìa di tutta l’ Europa dà ella alle classi popo­
lari? Di che natura sono i suoi discorsi, i suoi libri, 
i suoi giornali, i suoi esempii?

E pur doloroso a dirsi: da molto tempo non v’ha 
bestemmia che non siasi proferita, non scandalo che 
non siasi dato dalla borghesìa europea nella sua im­
mensa maggioranza. Indifferente e nemica inverso la 
religione, con ridersi delle sue leggi, delle sue pro­
messe e delle sue minacce, con non riconoscere altro 
Dio che le ricchezze e i piaceri; ogni giorno col suo 
sfrenato lusso, co’ teatri, co’ giornali diffondendo a 
piene mani fra il popolo le dottrine più sovversive 
dell’ ordine sociale ; col lavoro della domenica negli 
opificii, nelle filande, nelle manifatture, nelle strade 
ferrate, allontanando una moltitudine di operai dall’os­
servanza delle leggi cristiane, ha dato loro l’ insegna­
mento che essi oggimai mettono in pratica.

Se la borghesìa si è collegata per corrompere i pro­
letari! ; questi alla lor volta si son stretti in lega per 
sterminare la borghesia. Ritorcendo contro i loro mae­
stri gli insegnamenti che han ricevuti, dicon loro : 
« Poiché tutto finisce col tempo, e fuori della vita 
presente non v’ è nè paradiso da sperare, nè inferno 
da temere, F inferno e il paradiso sono su questa terra. 
Il paradiso è la ricchezza e il riposo ne’piaceri; Fin-

 i _
ferno è la povertà ed il lavoro. E un pezzo che voi
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siete in paradiso; tocca ora a noi d* entrarvi; Esci di 
lì che ci vo* entrar io. Voi ce ne chiudete le porte e 
noi le spezzeremo. Spogleremo i vostri palazzi, gli 
daremo alle fiamme, e se fìa d5 uopo, vi uccideremo 
senza pietà. »

Queste parole in bocca ad un popolo a cui è stata 
rapita la fede e con la fede ogni speranza di una vita 
migliore, unico compenso a’ suoi dolori, non ci recan 
punto stupore.

Certo son dà condannarsi quegli sciagurati pe’quali 
sono scala alle ricchezze la rapina, 1* incendio e l’ as­
sassinio. Essi pure se non abbiano perduto affatto il 
sentimento morale, ne convengono, e rispondono: « Sia­
mo colpevoli, è vero, ma chi ci ha colpa? Non ci siam 
fatti così da noi: ci hanno che fare i nostri maestri, 
i borghesi, i ricchi, i filosofi. Nutriti delle loro dot­
trine e de5 loro esempi, mettiamo in pratica quello che 
ci hanno insegnato. Esiliateci, condannateci, fucilateci, 
fate quello che volete; ma se siete giusti, dopo aver 
fatto il processo a noi, fatelo a coloro che ci hanno 
formato tali. (1) »

fi) Leggeri ne1 giornali : « Giulio Simon ha trovato sai puntoni a 
Cherbourg un antico istitutore che era stato uno de' suoi agenti elettorali 
sotto l'impero. Si sa che Giulio Simon è slato nominato da'socialisti, 
dopo aver sacramentato che era socialista.

« Quest'uomo ha incominciato ad inveire contro Simon: « Siete voi, 
ha detto, che mi avete condotto qui; per cagiou vostra sono stato licen­
ziato sotto l'impero. Voi non mi avete dato nessun impiego; la disperazio­
ne mi ha reso complice della Comune. Fatemi uscir di qui, o che io mi ven­
dicherò 1 &

« L'esasperazione del prigioniero era giunta a tal segno, dopo aver vi­
sto il suo antico professore di socialismo ora ministro e da tu tti onorato,
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Diciamolo pur francamente a chi ha bisogno di 
saperlo. Nella guerra dei proletari contro i ricchi ha 
da riconoscersi la giustizia di Dio ; come la ricono­
sciamo nelle tempeste che disertano le campagne e 
sradicano le foreste ; come si manifestò nell’ invasioni 
degli antichi barbari e si è manifestata nelle miste­
riose vittorie della Prussia. (1)

Però, il violento disbrigliamento delle passioni di­
venute gl’istrumenti della giustizia di Dio, non basta 
esso solo a renderci ragione di ciò che eompiesi sotto 
degli occhi nostri. Ci deve essere qualche altra causa, 
senza della quale non si spiegano gli orribili fatti di 
cui siàm testimoni, e quelli da cui siamo minacciati. 
Or questa causa è l’intervento diabolico. Ne parlere­
mo nel seguente capitolo, a fine di apparecchiare la 
conclusione di questo libro.

CAPITOLO XXXVIL

Ghe resta  da fare?

Programma deir Internazionale. — Intervento di Satana. —  
I delitti eroici. — Lo spiritismo. — Tre elementi delPIn- 
ternazionale. — L’ educazione della borghesìa. — Chi la 
forma? — Gli uomini del paganesimo.

La città del male figlia dell’ insegnamento satanico

ehe si è dovuto metter© a1 fe rri.. . ,  Ha percosso i suoi compagni. ,  . Giu­
lio Simon avrà versato una lacrima sulla sorte infelice di quel discepolo 
della sua filosofìa. »

(1) Ignis grando, nix, glacies, spiritus procellarum quae faciunt ver- 
bum ejus. Ps. CX.LVIII.
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chiamasi Rivoluzione. Da qualche anno la Rivoluzione 
si è molto estesa e si è potentemente organizzata. R iu­
nendo insieme tutte le sue forze sparse nell’antico e 
nel nuovo mondo, si è personificata in una vasta as­
sociazione detta l’ Internazionale. E la Chiesa di Sa­
tana, la Sintesi del male. Se le dimandate chi ella 
sia, l’ Internazionale risponde :

« Io son la repubblica democratica universale, 
questo grande impero che il cristiano aspetta verso 
gli ultimi tempi del mondo. Erede del? antica Roma, 
esigo i miei diritti. Vinta, io prendo la mia rivincita. 
Tutti i popoli son miei ; la Prussia e la Russia non 
saranno che provincie del mio impero. La mia ora 
s’appressa. Dappertutto ? uomo-popolo sta con me. 
Esso ha ora il numero; avrà poi anche la forza. Dio 
è il solo nemico eh9 io temo e che possa trionfare di 
me. Ogni nazione che lo abbandona, a me si appar­
tiene. Re, sacerdoti, magistrati, ufficiali, voi tutti 
puntelli della vecchia società cristiana che avete tra­
dita, io vi disperderò come pula dinanzi al vento. 
Preti, io vi seppellirò sotto le rovine de’vostri templi. 
Ricchi, io vi annienterò insieme colle vostre ricchezze. 
La mia sferza vi flagellerà, o conquistatori d’un gior­
no; e per le teste troppo alte mi servirò del coltello 
del boia ( la mannaia ). (1)

« Non fo misteri. Io son la guerra sociale; la 
guerra del proletariato contro i ricchi ; del lavoro con­
tro il capitale, di chi non ha contro chi ha, di chi non 
crede contro chi crede. Io sono la negazione univer­

si} Vedi l a  n o s t r a  Opera II Cesarismo,



sale, la negazione armata, e per conseguenza, lo scon* 
volgimento radicale di ogni società e d’ ogni religione. »

Se questo programma non è ispirato da Satana,
10 non so più che dire. Ascoltiamo ancora,

« Io sono la negazione universale. Io nego tutto 
ciò che non è me, nè con me, nè per me. Perciò nego 
Dio, Gesù Cristo, la Chiesa Cattolica, l’ordine sociale, 
la famiglia, la proprietà, tutte le verità che il cristia­
nesimo insegna, tutti i doveri che impone, tutti i di­
ritti che dichiara sacri e inviolabili; cose tutte che 
non sono nè me, nè con me, nè per me ; perciò io le 
nego,

“ Io non affermo che una cosa, il mio diritto ; e
11 mio diritto è la forza.

« Io son la negazione armata, I  miei soldati si 
contano a milioni. In tutti i paesi, in tutti gli ordini, 
in tutti i gradi, tutto ciò che non è con Dio, uè con 
Gesù Cristo, nè colla Chiesa, è con me. Per assicu­
rare il mio trionfo i miei soldati son pronti a tutto 
e capaci di tutto.

« Io son l’odio, la distruzione estrema, ed essi son 
miei figli; il saccheggio, l’ incendio, la strage, e se 
fia d’uopo, l’ecatombe umana; ecco i lor mezzi.

« Il ferro, il fuoco, il petrolio, tutti i micidiali 
strumenti trovati dalla scienza moderna ; ecco le loro 
armi. E non le deporranno finché rimarrà pietra sopra 
pietra dell’ edifizio religioso e sociale che io detesto. 
Io lo detesto perche non è opera mia, e opponesi allo 
stabilimento del mio regno. »

Ecco il programma della Rivoluzione. E perchè
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non si abbia a credere eh’ io esageri, leggasi la se­
guente circolare indirizzata li 13 luglio 1871 dal co­
mitato centrale di Londra a tutti i comitati dell’In­
ternazionale del mondo :

« Considerando che sono scannati senza pietà e 
sentenziati a morte senza far grazia gl’ illustri’ capi 
del movimento socialista francese, che per buona sorte 
sono stati surrogati da altri che coraggiosamente sa­
pranno morire, se il richieda la causa del proletariato; 
ordiniamo a tutti i nostri membri di tutti i paesi di 
attizzare il fuoco dell’odio e della vendetta che ab­
biamo acceso contro la religione, l’autorità, i ricchi 
e i borghesi.

** Cogliamo la presente occasione per dirvi che 
non v’ ha tregua ne5 nostri cuori e nell’ animo nostro, 
e che ogni giorno più i nostri disegni vengono esti­
mati dai proletari di tutto il mondo. Presto farem 
ricorso a mezzi violenti e terribili pe’quali avrà ese-„ 
cuzione il sistema sociale, cioè distruggeremo colla 
scure e col fucile tutto ciò che oggi è in piedi nel- 
T ordine civile e religioso. «

Siffatta dichiarazione di guerra non ammette nè 
transazione, nè conciliazione, nè grazia. Dunque, 0 
NOI UCCIDIAMO LA RIVOLUZIONE, 0 LA RIVOLUZIONE 
UCCIDERÀ NOI.

Tale è la rivincita che apparecchia la Rivoluzione. 
Ohi deve stare all’ erta, ci pensi: chi deve operare, 
operi; non v5 è tempo da perdere. Oggi le son parole ; 
domani tutto può andare in fiamme.

Non ce ne scordiamo; que’sciagurati che hanno
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inorridito il mondo colle orribili scelleratezze com­
messe a Parigi, voi li chiamate mostri in umano 
sembiante, bestie feroci, Vandali, Pelli-Rosse: avete 
ragione. Son tutto questo ; ma sono anche qualche cosa 
di più orribile; son logici.

Logici rigorosissimi della Rivoluzione, hanno tirato 
le ultime conseguenze da’ loro principi. Chiunque nega 
Dio dee giungere a questo termine, se richiedelo il 
suo interesse e ne ha il potere. Fra tutte le ruine ac­
cumulate sul suolo francese e specialmente su Parigi, 
la più spaventevole è la rovina del senso morale che 
toglie di conoscer la causa di tutte le altre.

L’ ispirazione di Satana manifestasi non solo nel 
programma ma anche negli atti della Rivoluzione. 
Vi hanno, parlandosi di virtù, atti eroici che l5 uomo 
non potrebbe compiere col soccorso della grazia or­
dinaria; è necessaria per essi un’azione straordinaria, 
diretta, sovrana dello Spirito Santo. Vi hanno pari­
mente delitti che si possono chiamare eroici, i quali 
l’uomo, per quanto sia empio, da sè solo non può 
commetterli. Essi richiedono che la umana malizia 
sia aiutata e diretta dalla malizia del demonio, il 
quale operi sull* uomo in una maniera diretta e so­
vrana. Tali sono i peccati contro lo Spirito Santo : 
l’odio a Dio, al Salvatore del mondo, alla SS. Ver­
gine, alla verità conosciuta, e la più gran parte delle 
scelleratezze che sono state commesse a Parigi.

Quest’azione visibile del demonio nel mondo pre­
sente non ci dee in nessun modo recar stupore. L’uo­
mo non può servire due padroni; qualunque cosa ei



faccia, essendo un essere dipendente, deve servirne 
ano ; necessariamente deve servire Cristo o Belial : 
non c’ è via di mezzo. Da gran tempo più co’ fatti 
che colle parole il mondo presente non cessa di dire : 
» Il cristianesimo mi pesa ; Gesù Cristo ha fatto il 
suo tempo; io non voglio che regni sopra di me: »» 
Nolumus hunc regnare super nos. A Cristo e alla sua 
Chiesa si è intimata la guerra da tutte le nazioni, 
come nazioni, e per quanto hanno potuto, esse lo hanno 
sbandito. Il trono del Re divino non è rimasto vuoto i  
è stato occupato subito da un altro re, e si è palesato 
un fenomeno sconosciuto nella storia dei popoli cri­
stiani ; il demonio, si è stretto in grand’ amicizia col 
mondo presente. (1)

Scaltro coinè è, il demonio non ha voluto dappri­
ma farsi conoscere, e si è servito degli spiriti per 
istruire gli uomini de’ misteri dell’ altra vita, per con­
solarli e guarirli. Quindi come nell’ antichità, egli si 
è manifestato mediante le tavole parlanti e altre pra­
tiche di spiritismo. Interrogare il demonio è dive­
nuto ora un divertimento, una febbre universale. La 
prima a cadere ne’ lacci di Satana fu l’America pro­
testante nel 1852 ; egli così s’impossessò della borghesia.- 

La potenza di questo nuovo re non tardò molto a 
farsi sentire. Satana non muta, non invecchia ; è sem­
pre il grande omicida. Inestinguibile è la sua sete di 
sangue umano; dovunque regna, ha bisogno di vitti­
me. La follìa e il suicidio non tardarono ad offrir­
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gliene in grande abbondanza; ma ei non era sazio. 
Principe della guerra, come Gesù Cristo è il principe 
della pace, soffiò la discordia negli animi degli Ame­
ricani, e quasi per un nulla scoppiò la più sanguinosa 
guerra che abbia desolato il Nuovo Mondo.

Passato in Europa, colla stessa arte degli spiriti 
Satana fece buona prova; che per molti anni diverti­
mento favorito delle sale e delle ufficine fu il tratte­
nersi e trastullarsi con lui. Parigi sola ha avuto più 
di cinquantamila spiritisti ; Lione ventimila, e in pro­
porzione le altre città. Fra essi si trovan non solo i 
proletarii, ma i borghesi in gran numero, uomini e 
donne ed anche uomini pubblici.

A questa presa di possesso succedettero riunioni 
in determinati tempi, società anche legittimamente 
costituite per stringersi in più intimo commercio con 
lo Spirito, per udirne gli oracoli e lasciarsi regolare 
da’ suoi consigli. Il cristianesimo è un grande errore, 
l’ inferno è una favola; tali furono i primi dogmi che 
esso insegnò. Moltissimi giornali e d’ ogni maniera 
scritti propaga-ron la nuova dottrina, l’ateismo in prin­
cipio, e il socialismo in pratica.

In Francia come in America si ebbero gli stessi 
risultati. Dapprima suicidi e casi di follìa senza nu­
mero; poi la guerra straniera col sacrifizio di tanto 
sangue; finalmente la guerra civile accompagnata da 
tali orrori che l’uomo solo non può commettere.

Lo sbrigliamento delle passioni, la giustizia di Dio, 
l’ opera di Satana, ecco i tre elementi della Rivolu­
zione che spaventano il mondo e gli minacciano nuove
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catastrofi. Se ella trionfa, come può temersi, toccherà 
presto il sommo di sua potenza, e avremo allora il 
regno anticristiano degli ultimi tempi.

Torniamo alla borghesia. Essa forma l’educazione 
della plebe; e abbiam già veduto che ha uno stret­
tissimo conto da rendere dinanzi al tribunale della 
divina giustizia. Ora come il proletario, il borghese è 
figlio della sua educazione.

A’ rimproveri che vengon lor fatti, i borghesi, i 
letterati, tutti coloro che sanno tenere la penna in 
mano e che veston nobilmente rispondono come il po­
polo: « Egli è vero; noi siamo colpevoli. La massima 
parte indifferentisti, volterriani e sensualisti abbiam 
pervertito il popolo. Siam noi che abbiamo inondato 
l’Europa e continuiamo ad inondarla con libri e gior­
nali cattivi, con oscene stampe e pessime produzioni 
'teatrali. Dalle nostre file escono tutti i sofisti che ne­
gano Dio, la religione, la famiglia e la società; tutti 
gli oratori delle inique conventicole, tutti i capi delle 
società segrete, tutti i fautori della ribellione, delle 
spogliazioni e degl5 incendii. Siam noi che abbiam pre­
dicato al popolo la religion naturale, la morale indi- 
pendente e il disprezzo dell5 inferno. In una parola, 
siam noi che, e con empie dottrine e con orribili scan­
dali, gli abbiamo rubato la sua fede e la sua morale ; 
due delitti di cui oggidì col petrolio da una mano e 
col revolver dall5 altra, ei chiede conto alla società, 
quale è stata fatta da noi.

« Siam colpevoli ; ma non ci siam fatti da noi ; 
noi siam quello che altri ci ha fatto. Fino a dieci anni
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fummo cristiani; poi fummo vittime d!un*educazione 
che distrusse affatto la prima, la paterna ; per più 
anni ci fu forza vivere in mezzo a5 pagani di Roma e 
di Atene. In luogo del vital nutrimento della verità, 
ci fu somministrato un cibo malsano; crescemmo in 
mezzo allo studio delle favole, nell’ ammirazione dei 
falsi eroi, delle false virtù, delle false dottrine sociali e fi­
losofiche. Il cristianesimo non ci venne fatto conoscere 
che in dosi omeopatiche ; quindi crescemmo nell’igno­
ranza e nel disprezzo de’ veri eroi> delle vere virtù, 
de’ veri principii religiosi, filosofici e sociali. Formati 
da siffatta educazione che non insegna nulla, non serve 
a nulla> non somministra le armi contro nulla, (1) siam 
diventati esseri ibridi, deboli a fare il beDe, fòrti a 
commettere il male. »

Chi ha corrotto gli uomini appartenenti alla bor­
ghesìa ì Ce lo dicono essi stessi : « I  maestri che ci 
hanno formati e che formano ancora le classi letterate 
nell’intera Europa, sono gli uomini coi quali siamo 
stati messi in commercio giornaliero, intimo, obbli­
gatorio durante gli anni più decisivi della vita; gli 
uomini, i quali hanno instillato nelle nostre anime 
semplicette le loro idee e sentimenti, e che ci sono 
stati presentati come luminari della scienza, e spesso 
come modelli di virtù: giovanetti, gli abbiamo ammi­
rati ; pervenuti ad età matura, non abbiamo potuto 
non imitarli; essi ci hanno formato a loro immagine,

(1) Parole di Alfonso Karr, che traduce questo verso di Seneca, par­
lando de' poeti pagani e d'Omero in partìcolarmodo:

Quìa ex eie metani demit, cupiditatem eximit, libidinem fraienat?
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come noi abbiamo formato a nostra immagine il 
popolo.

« Nulla sapendo di cristianesimo, questi uomini 
non si confessavano, non si comunicavano, non cono­
scevano nè Gesù Cristo, nè la Chiesa ; e noi lo sape­
vamo. Ciò nonostante si presentavano a noi sempre co­
me grandi uomini, e noi dicevamo internamente: A che 
serve il cristianesimo, se senza di esso si può essere 
un grand’uomo? Lasciamo alle anime pie la morale 
del Vangelo; a noi basta quella di Socrate. E all’nscir 
dalle scuole la prima cosa cbe abbiamo fatta è stata 
di abbandonare il cristianesimo, come una cosa inu­
tile, e, venendo in aiuto le passioni ad odiarlo, come 
una tirannia.

« Intanto per noi 1? educazione era una menzogna. 
Questi uomini tanto vantati, questi maestri tanto da 
noi stimati, non sono altro che i razionalisti, i sen­
sualisti, i repubblicani e i despoti dell* antichità greca 
e romana; storici, retori, poeti, filosofi, porci del gregge 
di Epicuro, cbe tutti, se vivessero ai giorni nostri, 
sarebbero in galera. Dimmi con chi tu vai, e ti dirò 
chi sei. Essi hanno trasfuso in noi il loro spirito, ed 
hanno fatto di noi ciò che siamo, veri pagani.

« Questi sono stati i nostri maestri, I  nostri pro­
fessori laici o ecclesiastici non sono stati che i nostri 
ripetitori ; e la prova sta in ciò, che noi letterati d’Eu­
ropa, quante volte ci è stato possibile, abbiamo fi­
schiato, cacciato, perseguitato i nostri ripetitori, ed 
esaltati i nostri veri maestri.

“ Finalmente, non potendo trasmettere se non
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quello che abbiamo ricevuto, noi abbiamo scritto, 
parlato, ed operato da veri pagani.

« I  nostri insegnamenti e le opere nostre avverse allo 
spirito del Vangelo hanno apparecchiato le rivoluzioni 
che il popolo ha mandato ad effetto. Come questo popolo 
da noi pervertito, dobbiamo dire: puniteci, noi borghesi 
volterriani, scrittori empii e licenziosi, artisti osceni, 
impugnatori dell5ordine religioso e sociale, apostoli 
dello scandalo e adoratori della materia; fucilateci, 
come fucilate le nostre vittime. Potete farlo; ma se 
siete giusti, dopo aver fatto il processo a noi, fatelo 
a quei che ci hanno educato.

“ Cacciate dunque dalle vostre scuole quei che 
hanno intiSichito la nostra adolescenza privandola del 
suo nutrim ento verace ; che V hanno avvelenata, ali­
m entandola del cibo de9 demoni i: Cibus est daemonio- 
rum secularis philosophia> carmina poetarum, reihori- 
corum pompa verborum (1).

“ Almeno non li lasciate entrar nelle scuole se non 
quando la gioventù sufficientemente nutrita delle ve­
rità cattoliche non avrà più nulla a temere conver­
sando con essi.

« Tal* è la condanna troppo meritata che diman­
diamo dalla vostra giustizia. »

—  309 —

(1) S. Hyeron., epist. ne duobius filli*.



Una sedata della Camera dei Deputati. — Monsig.Parisis.-~ 
Cremieux. — Il P. Grou. — Il P. Possevino. — Napoleo 
ne. — Pio IX. — Il male incurabile negli uomini fatti: in 
qual senso. — Conclusione : riforma assolutamente cristiana 
nell* educazione.

L ’ educazione delle classi letterate, quest’educa­
zione che consuma e avvelena, che non insegna nulla, 
che non serve a nulla, che non ci fortifica contro cosa 
alcuna, è la causa prima e sempre attiva del male 
nell’Europa moderna.

Chi volesse ancora oggidì ostinarsi ad impugnare 
questa verità, sarebbe più che insensato; egli sarebbe 
colpevole. Imperocché non dobbiamo dimenticare che 
l’educazione formando l’uomo, e l’uomo la società, 
l’Europa presente divorata dal naturalismo pagano è 
la fotografia della sua educazione. Non dobbiamo di­
menticare che la più terribile catastrofe dell’ istoria 
moderna, dopo quella di cui siamo spettatori, la Ri­
voluzione francese del 93 negli atti suoi goffi ed atroci 
ad un tempo non fu che una rappresentazione sulle 
scene degli studi di collegio.

Le stesse cause producono i medesimi effetti. Se 
continuerete a seminar zizzania, raccoglierete zizza­
nia. Se seminate del paganesimo, fate pur quel che 
volete, raccoglierete del paganesimo. Nè il buon esem­
pio dei professori, nè la ortodossia della loro dottri­
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na, nè le loro pie industrie, nè alcun altro mezzo a 
cui soglion ricorrere come a rimedio, possono cangiar 
la natura delle cose, ed il bicchiere di buon vino si 
perderà sempre nel barile di aceto.

Nel 1850 un uomo non sospetto pose questa ve­
rità in tutta la sua piena luce. La Camera dei De­
putati (in Francia) discuteva la legge del 15 marzo 
sulla libertà d’insegnamento. Monsig. Parisis parlan­
do contro il monopolio dell’Università fece una de­
scrizione spaventevole della generazione educata dai 
maestri da essa dipendenti, « E questa generazione, 
egli diceva, inonda la Francia di dottrine detestabili, 
e più volte, specialmente nelle giornate di giugno, 
P ha messa in pericolo di nuotare nel sangue. »

Non aveva ancora finito di parlare Mons. Parisis, 
che il deputato Cremieux domandò la parola. Salito 
alla tribuna dopo il degno Vescovo, parlò così: « L’ono­
revole preopinante ha poc’ anzi accusato la generazione 
educata dall’ università, come quella che corrompe la 
Francia, e che preparò le giornate di giugno nel 1848. 
Io lo prego a dire alla Camera da chi era stata edu­
cata la generazione che avea corrotto il secolo 18.° 
e fatto il 93 !

« Allora l’ Università Don esisteva. Non v’era al­
lora monopolio, o se vi era, era in favore del clero. 
Gesuiti, Domenicani, Benedettini, ecclesiastici secolari 
e regolari, tutta 1’ educazione allora era nelle vostre 
mani. Voi eravate potenti, voi ricchi e rispettabili, 
voi avevate uomini dotti ; non vi mancava nè la sim­
patia delle famiglie^ nè l’appoggio del governo; tutto
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voi allora avevate. E nondimeno la generazione da 
voi educata fece il 93 ! Se l’Università non fa meglio 
di voi, non farà mai più male di quello che voi fa­
cevate. Cessate dunque dall’ accusarla; poiché gli ana­
temi che lanciate contro di lei, cadono prima sopra 
di voi. »

L’ argomento non ammetteva replica. Solo, per 
dir tu tto , il Signor Cremieux avrebbe dovuto ag­
giungere: Non facciamo recriminazioni nè contro il 
Clero nè contro l’Università. Accusiamo piuttosto e 
riformiamo un metodo d’insegnamento, che tanto tra le 
inani dell’università, quanto fra quelle del Clero, con­
duce egualmente all’abisso.

Molto tempo prima del Sig. Cremieux, nel 1783* 
questo inevitabile risultato era altamente reso noto 
dal P. Grou gesuita, la cui testimonianza vale moltissi­
mo. Egli diceva: « La nostra educazione è tutta pa­
gana. Non si fanno leggere ai giovanetti Be’collegi e 
nelle case che poeti, oratori e storici pagani. Io non 
so che miscuglio confuso si formi nelle loro teste delle 
verità del cristianesimo e delle assurdità delle favole; 
de’veri miracoli della nostra religione, e delle ridico­
le maraviglie raccontate da’poeti; soprattutto poi del­
la morale del Vangelo e della morale umana e tutta 
animalesca de’pagani.

“ Io non dubito che la lettura degli antichi, sieno 
poeti, sieno filosofi, non abbia contribuito a formar 
questo gran numero d’increduli che sono venuti su 
dopo il risorgimento delle lettere. Questo gusto pel 
paganesimo contratto nell’ educazione pubblica o pri-



tfata, diflondesi poi nella società. Noi non siamo ido­
latri, egli è vero (1) ; ma non siamo cristiani che al­
l’apparenza (se pure son anche tali i più fra’letterati 
de’ nostri tempi) ; nel fondo sìam veri pagani, di spi-

'i

rito, di cuore e di vita. (2) «■ E questa la testimonian­
za resa da un gesuita alla educazione data dai gesuiti' 
6 dagli altri umanisti nel secolo passato e nel nostro.

La testimonianza del P. Grou non è sola. Potrem­
mo citarne molte altre ma basteranno altre due.

In veder Parigi devastata da un’orda di selvaggi, 
Monsignor Dupanloup pochi giorni fa gridava: «Chi 
ha incendiato Parigi è il socialismo ateo. » Benissimo. 
Ma chi ha seminato il socialismo ateo, divenuto pe­
trolio, nelle nazioni cristiane ? Ce lo dice subito un 
antico gesuita, il celebre P. Fossevino, il quale chia­
ramente lo dice a coloro che lo ignorano, o fingono 
di ignorarlo. Ecco in quali termini il confratello del 
P. Grou parla dell5 educazione classica :

u Quale pensate voi, egli dice, che sia la causa 
per cui gli uomini precipitano nell’abisso del sensua­
lismo, dell’ingiustizia, della bestemmia, della empietà, 
dell’ ateismo ? E senza dubbio perchè inaino dalla loro 
infanzia ricevettero ogni altro insegnamento, fuorché 
quello della religione. E perchè nei collegi, che sono 
i vivai degli Stati, si fa  loro leggere e studiar tutto, 
eccetto gli autori cristiani (3). Se vi si parla di reli-

(1) Dieci anni più tardi, cioè nel 1793, tutta la Francia officiale 
era divenuta tale.

(%) P. Grou, Morale ricavata  da S. Agostino, T. 1. cap.. V ili .
(3) Come si fa ancora ai giorni nostri in quasi tutti i piccoli Se­

minari e nei collegi cattolici.
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gione, quest’insegnamento si mescola all9 insegnamento 
impuro del paganesimo, vera peste delV anima.

« A che può servire, di grazia, il versare in una 
botte un bicchiere di vino dolce, e versarvi nel tempo 
stesso più barili di aceto ì In altri termini i che vale 
un poco di catechismo per settimana, coll’ insegna­
mento quotidiano delle impurità e delle empietà pa­
gane ? Ecco pertanto quello che si fa da un capo 
all’altro dell’ Europa (1). «

Napoleone 1°, tutt’altro che gesuita, giudica l’edu­
cazione classica allo stesso modo, e giunge alle stesse 
conclusioni del P. Possevino: “ Vedete, diceva il pri­
gioniero di S. Elena* la stolidezza di coloro che ci 
educano. Essi dovrebbero allontanare da noi 1" idea 
del paganesimo e dell’ idolatria, perchè le loro assur­
dità formano i nostri primi ragionamenti, e ci predi­
spongono a resistere alla credenza passiva. E nono­
stante essi ci allevano in mezzo ai Greci e ai Ho-

*

mani colle loro mirìadi di divinità! Tale è stato per 
me letteralmente lo svolgimento della mia intelligenza. 
Ho avuto bisogno di credere, ed ho creduto; ma la 
mia credenza si è trovata scossa ed incerta, fin dal 
momento che seppi un po’ragionare ; e ciò mi è ac­
caduto assai di buon ora, quando aveva tredici 
anni (2) «.

Perdita della fede, perdita dei buoni costumi ; ecco 
i due frutti generali dell’educazione classica.

Il P. Possevino aveva dunque mille volte ragione

(1) P. Possevino, Ragionata, alla Rep. d i Zucca, p. 2. 
fé moria! de Saint -  HèZine, Tom. II. p. 123.
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di soggiungere ; « La riforma cristiana dell’ insegna­
mento è uno dei principali punti, da cui dipende la 
salute del mondo (1) ».

Così però non la intende Mons, Dupanloup, Questo 
prelato non vuole la riforma del? insegnamento, come 
non voleva la definizione della infallibilità Pontificia. 
Nel 1852 egli scriveva ai professori dei suoi piccoli 
Seminari: « Continuiamo ad insegnare come hanno 
insegnato i nostri Padri (2) ; non v9 ha nulla da can­
giare », Poi nel 1869, scriveva ancora in occasione 
della proposta riforma, che consisteva ad introdurre 
largamente negli studii l’elemento letterario cristiano: 
« Se questa riforma fosse stata messa in opera, avrebbe 
fatto cadere tutte le case di educazione nel più gran di­
sprezzo (3) ».

Chi dei due ha ragione, il Vescovo, o il gesuita 
Posseviuo ì Ce lo dirà il N. S. Padre pio IX. Nel- 
l’Enciclica Inter multiplices dei 21 marzo 1853 il 
gran Pontefice prescrive ai Vescovi di Francia, in 
particolare, di far entrare largamente negli studi clas­
sici Y elemento letterario cristiano, e di farne la prima 
base dell’educazione della gioventù; ed inoltre proi­
bisce di lasciar tra le mani dei giovanetti alcun autore 
pagano che non sia completamente espurgato : ab OMNI 
labe purgati.

Spiace il dirlo. Da venti anni in qua si riguardano

(1) P. Posse vino, ubi tupra .
(2} Ma non come i nostri Avi!
(3) Lettera di Mons. Dupanloup ad un professore del Collegio di 

Quebec nel Cauadb.
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come non avvenute le prescrizioni del Sommo Ponte­
fice, sia nei piccoli Seminari, sia nei Collegi catto­
lici tenuti da p re ti, ed anche da religiosi che fanno 
professione di una ubbidienza particolare alla S. Se­
de. ■— Di chi è la colpa ?

Più tardi il N. S. Padre Pio IX insiste su questa 
riforma necessaria. Una lettera da Róma dei 25 luglio 
1871 riportata dail*Univers, si esprime così: « Nella 
sua prigione il Papa compie grandi cose. Egli parla, 
e la sua parola risolve le cose più importanti. Voglio 
citare due esempi di questa potenza e di questa sa­
pienza del Pontefice prigioniero ; il primo si riferisce 
all’insegna mento, il secondo all’infallibilità. — In questa 
settimana, nel ricevere i maestri e' gli allievi delle 
Scuole libere fondate recentemente in E-oma, il Papa 
dopo di aver lodato i maestri del loro zelo e gli allievi 
della loro diligenza nello stùdio, ha con una sola 
parola sparso la luce sulla lunga controversia dei clas­
sici, facendo vedere come le sorgenti della intelligenza 
e della volontà sono oggidì turbate fra gli uomini ; ha 
detto che era necessario purificarle introducendovi afa 
bondantemente ? insegnamento cristiano, e si è com­
piaciuto di insistere sulla necessità di studiare gli au­
tori ecclesiastici greci e latini dei bei tempi della 
letteratura cristiana. Questo è il primo esempio ».

Facciamo che queste testimonianze non vadano 
perdute. Sappiamone trarne profitto per dissipare un 
errore comune e da molto tempo radicato. Molti cat­
tolici attribuiscono la presente malattia della Francia 
all’ Università. Secondo essi, la Francia sarebbe sai-
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vata se fosse abolita 1* Università e rimessa Y educar 
zione della gioventù tra le mani del clero. Da ciò è 
nata quella guerra continua al monopolio universitario, 
e l’ ardore col quale si è chiesta la libertà d’insegna­
mento. Noi non intendiamo di biasimare questi no­
bili sforzi, anzi gli lodiamo ; ma diciamo, che si deve 
confessare di non essersi mirato al vero scopo.

Non si doveva domandare prima di tutto la libertà 
dell’ insegnamento; ma doveva dimandarsi che ritor­
nasse cristiano. Non si doveva combattere il mono­
polio universitario prima di tutto; ma doveva com­
battersi il paganesimo nell’insegnamento.

Oggidì ancora temiamo di prendere abbaglio. Per 
una volta sola .che domandiamo la libertà dell’asse­
gnamento, dobbiamo cento volte domandare che Y in­
segnamento ritorni cristiano.

Non dimentichiamo mai che la Francia del secolo 
decimottavo andò a finire coi saturnali del 93; non 
perchè 1’ educazione non fosse stata libera, ma perchè 
non era stata cristiana. Teniamo egualmente per certo 
che se l’Europa di presente s’avanza verso lo stato sel­
vaggio, ciò non segue dal non essere stata libera l’edu­
cazione, ma perchè non è stata cristiana.

3° — Il male è incurabile nelle generazioni for­
mate. Or ora spiegherò ciò che può sembrare esage­
rato in questa proposizione. Intanto per vedere ciò 
che rimane a fare, convien definire chiaramente lo 
stato delle cose.

Il mondo dividesi in due grandi classi: quella delle 
generazioni formate ossia degli uomini fatti, e quella
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delle generazioni che vanno formandosi. Le genera* 
zioni formate compongonsi di tutti gli uomini da’venti 
anni in su ; e le chiamiamo così, perchè tanto nel mo­
rale quanto nel fisico uno quando ha venti anni è uomo 
fatto. Gli anni che seguono si possono dire più uno 
sviluppo che una formazione della vita* Quindi quella 
profonda sentenza della Scrittura: « Egli è proverbio: 
il giovinetto presa che ha la sua strada non se ne al­
lontanerà nemmen quando sarà invecchiato » (1).

E da notare che lo Spirito Santo dice adolescens, 
e non puer o parvulus, per ammaestrarci che gli anni 
decisivi della vita son quei del? adolescenza. È del- 
? uomo come d’ un’ albero; ? albero quando è giovane 
si può piegare come si vuole; da vecchio si può spez­
zare, raddrizzar nò.

Dicendo che il male è incurabile nelle generazioni 
formate, non pretendo negare la possibilità e tanto 
meno il fatto di conversioni più o meno numerose. 
Affermo solamente, ammaestrato dall’ universale espe­
rienza, che, salvo un miracolo, esse non cambieranno 
di costume; chè fortificandosi in esse la prava con­
suetudine, si son ridotte ad essere incorreggibili.

Credesi, per esempio, che il gastigo dato ai Co­
munisti di Parigi abbia disarmato i loro fratelli del­
l’Internazionale, abbia spento l'odio e la sete della 
vendetta ne’ loro cuori, e gli abbia mutati in uomini 
onesti e obbedienti alle leggi?

Credesi che i terribili flagelli onde è stata percossa
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la Francia, da’ più si riguardino come mandati da Dio 
in pena de* nostri peccati ?

Crederi che i rivoluzionari di qualsiasi grado rin­
negheranno nella maggior parte le loro assurde dot­
trine, e tanto col loro modo di pensare quanto di vi­
vere rimetteranno Dio in alto e l’uomo in basso?

Credesi che diventeranno cristiani i giornali finora 
indifferenti o nemici verso la Eeligione; scuola di sana 
morale i teatri ; meno audace il materialismo ; più 
sincero e più pratico 1’ amore alla Chiesa e al Clero; 
le società segrete meno operose?

In una parola : credesi che gli uomini fatti voglia­
no quasi d’unanime accordo bruciare quel che hanno 
adorato e adorare quello che hanno bruciato ? Sarebbe 
come credere che un’ annosa quercia sia per raddiriz­
zarsi o un fiume per risalire inverso la sua sorgente.

Ci vuol dunque senz’altro il rimedio del fuoco; 
bisogna, e per via di riforme e di leggi e anche della 
forza, impedendo alle generazioni formate di nuòcere 
e, se sia possibile, salvandone una parte, ripeter col 
profeta : « Chi alla morte, alla morte ; chi alla spada, 
alla spada. Abbiam medicata Babilonia, e non è gua­
rita, abbandoniamola (1). »

Eimanendo le generazioni formate quello che sono, 
che resta da fare? salvare le generazioni che vengon 
su. Studiate pure la questione del presente e dell’av­
venire, osservatela sotto ogni rispetto e riosservatela
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tosa affezione di chi offrendovelo terminerà colle pa­
role di uno scrittore divinamente ispirato : In  his fa- 
ciam finem sermonis. E t siquidem bene9 et ut histo- 
riae competit, hoc et ipse velini: sin autem minus di- 
gne, concedendum mihi est (1).

(1) IL Mach uh., XV, 38, 30.

G. G A T J M E
Prot. apost., Vicario generale d'Aquila,

Fuans (Doubs), 8 febbraio 1871.
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